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BRICIOLE DI STORIA NOVALICIENSE 



Man mano che si andavano stampando i Monumenta NavaW» 
cìenna mi venivo annotando quelle notizie che il caso, o le rin- 
novate ricerche mi facevano conoscere. Adesso che quasi volge 
al suo termine anche la sumpa del Chronicon, e che mi trovo non 
molto lontano dal giorno in cui abbandonerò le indagini sulla 
storia di quella antica e gloriosa abbazia, mi par cosa conveniente 
pubblicare le mie note. 

Queste note, distribuite in nove paragrafi, sono quasi senza con- 
nessione fra loro. Né di dò il lettore vorrà prendere meraviglia, 
quando pensi alla loro origine, che ora gli ho esposto. 

Un paragrafo è destinato a soomiinistrare nuovi materiali perii 
testo degli antichi C Kumend diplomatici dell' abbazia di S. Giusto 
di Susa. S. Giusto non è la Novalesa, ma le due abbazie ebbero 
scambievoli relazioni, cosi che la storia dell* una non può consi- 
derarsi in modo del tutto indipendente da quella dell* altra. Sic- 
come per preparare V edizione dei Monumenta NovalicUttsia dovetti 
studiare anche le antichissime carte di S. Giusto, cosi era conve- 
niente che qui venissero considerate anche queste. 

I. 
Un inventario delle carte NovaUciensL 

Nelle Riarcbe suW amica biblioteca del moìiastero della Nova* 
lesa (*>, dando notizia degli antichi invenuri dei documenri No- 

(i) Torino, 1894 (cstr. daUe Mtm, ddìT Accadimia di Torimo^ serie II, 
iroLXLIV). 
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valiciensi, accennai (pp. 129-50) sommariamente a quello che si 
chiude con una dichiarazione, in dau di Torino, 4 settembre 1770, 
di Girolamo Francesco Sineo della Torre. Questo invenario si 
conserva, come ivi si è detto, nell'Arch. di Suto di Torino, Abb. 
della NovaUsa^ busta XV. Un altro inventario similissimoa quello 
esiste nella biblioteca Nazionale Torinese ('). Si chiude pure 
colla dichiarazione del Sineo, salvochè qui essa non è firmata. 

L' archivio Novaliciense anche nel nuovo inventario si nota 
in quattordici mazzi. Nel mazzo I si registrano i seguenti nostri 
documenti: vii, zìi, xii, lxx, lxxxxii, xii, lxx, lxxiiii, lxxv, 
i:xxxxii, lxxxxii, XXX, XI, vi, xxvmi, lxxxxiiu (*>, I, XXVII, App. mi, 
App. VII, App. viin, App. XI. Nel mazzo II trovo due docu- 
menti, cioè: I, App. IL Nel mazzo X, i documenti *LX, lxxuO>. 
Trovo nel mazzo XI indicati questi documenti: lxxui, lxxvi, 

LXVII, LXVI, LXXVIII, XXXXVIUI, LXI, LXVIU, LXXI, LXXXVII, LXXXTI, 
LXXXXV (*\ 



IL 
Da un codice Novaliciense emirato dalV Italia. 

Avendone 1* opportunità, mi par conveniente offiìre un saggio 
di un testo agiografico dato dai codici NovalidensL Cosi si 
potrà meglio apprezzare il valore di questi. 

Nel 1887 il eh. p. Ermanno Grisar('> pubblicò una buona 



(i) Misceli. P, IV, 7. Ne debbo notizia tlU gentilena del eh. cav. prò» 
fetsore C. Frati, bibliotecario presso la Kaiionale di Torino, al quale invio 
le dovute grazie. 

(a) Il regesto di la variante « VardneKa ». 

(1) C* è anche la vendita fatta da Ddeprando detto Daniele, sulla quaale 
cL Riarcbi^ p. 128. 

(4) Vi sono qui ancora notate alcune carte (donazione fatta da Domenico 
ed Opizone; altra di laremo e Beatrice; altra dell'abbate di S. Colombano - 
due atti di vendita del 11 00) ricordate già nelle Rictrche^ pp. 128, i)0. 

(5) DU Grggorbiograpbii dgs Pauhis Diakonus in ihrtr ursprmgUcÌHH G*siaU 
nach italUn, HandichrifUm^ in Ziitscbr, far kath. Tb^ol XI» 158 sgg. Il testo 
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(se non proprio definitiva) edizione della biografia di san Gre- 
gorio Magno» scritu da Paolo diacono, la quale per T innanzi 
correva per le mani degli studiosi in forma del tutto msufficiente, 
interpolata, alterata. Egli si servi di diciannove manoscritti, spet- 
tanti air abbazia di Montecassino e a varie biblioteche di Roma 
e di Firenze. La loro età varia fira il secolo x e il secolo xiii, 
al più tardL 

Nelle Ricerche (p. 6^ ho gii segnalato un manoscritto mi- 
scellaneo, scrìtto in parte nel secolo x-xi, e in parte nel secolo x. 
Alla sezione meno antica del codice appartiene, come già noui, 
anche r aneddoto che sMntitob: Incipit vita beati Gregorii 
pap^ a venerabili Beda presbitero conscripta. Già 
osservai (*> come la comparsa di Beda a questo luogo si possa 
connettere col fatto verissimo della diffusione delle notizie biogra- 
fiche intomo a san Gregorio, verificatasi in Inghilterra <*K lì 
codice esiste tuttodì nella biblioteca Phillips (ora Tenwick) a Chd- 
tenham, dove potè consultario C. Hampe (>>, collazionandone la 
Historia Langobardorum di Paolo diacono. Egli non si occupò 
della FUa beati GregoriL Siccome io studio dei manoscritti Phil- 
lips è tutt' altro che agevole, cosi non parrà strano che comu- 
nichi qui alcune varianti desunte dalla trascrizione della Ti/o, che, 
fatu nel secolo xvni, si conserva, come si avverti nelle Ricerche, 
alla biblioteca Nazionale di Torino (^>. Hampe (<> dice che la 
trascrizione torinese « non è molto esatta». Proviene tutuvia 
da persona versata negli studi paleografici (^» 

abbraccia le pp. 162-63. Finora la Bibìiotbeca bagiograpbica latina antiquae et 
midiad aetatis^ edita dai Bollandisti, giunse appena al principio della lettera C 
(Bruxelles, 1898), e non può quindi contenere le biografie Gregoriane, 
(i) Riurchi^ pp. 66-67. 

(2) U Grisax, il pontificaio di san Gngorio Màgito^ Roma, 189), p. 16, 
promise di pubblicare rantichissima biografia Gregoriana segnalata dall*Ewald, 
ma non credo che egli abbia ancora potuto tener la promessa. Anche quella 
biografia ha origine inglese. 

(3) Nnus Archìv^ XXII, 230 e 2t6 

(4) Busta LXXI. 

(5) Loc Q3L p. 236, nota. 

(6) Qt Riarcbi, p. 63. 
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La stessa Fita trovasi pure in un leggendario del secolo xi, 
che r arciprete Torelli di Arona espose nel 1898 alla Mostra d*arte 
sacra a Torino ('>. Trattasi di un grosso volume, ricco di molte 
Vite di santi, disposte secondo i giorni delle loro festività. Un 
correttore, pure del secolo xi, distinse per capitoli la nostra Fìta^ 
e ne mutò in più luoghi la lezione. 

La biografia di san Gregorio, nel codice di Arona, comincia 
alla e 130 B e finisce alla e 137 a, essendo preceduta dalla com- 
memorazione (m maiuscole rosse) e un. id. martii, nativitas 
« sancti Gregorii pape ». 

Negli spogli seguenti contrassegno con N il codice già No- 
valiciense, e con A il ms. di Arona ; Aa indica il correttore di 
quest* ultimo. Trascuro le pure varietà ortografiche, e gli errori 
manifesti. 

Cri»ar, p. 161, r. i. N Incipit vitt betti Grtforti ptp; • Ttnerabili Bedt pr;il>itm> 
contcripca. À in ktiert wtotutook, rosM Ex riti beati Grcgoiii panrm commemonitio. 
9. N Ronwltf A Roma A t pttre N owt, nobilem dt ; nei cod, A fmnteparokei tam, 
■M eanetUate, 

p. 165, r. 9. N in Chrìtio codctif A in Christo ecdoit N am. dot 6. i4 e 
grtco 7. S om, dom 8. N pr^cptis; landnbUitcr Tigilavit 18. S doctrìn; floenta 
ptctort A doctrinf flncntt pectore Am doctrinf fluente pectore 19. SA nictartt N in 
qoiboa t^. N patera vcllet qaam preeeod A patere Tellet qof piw 27. N iam dadum 
peracto obito 31. //ad pieutie opoe 31. N teqocretor et fedt A eeqoeretar. Et fiecit 

p. 164, r. I. N 0. coostitocnt fr. 3. N 0. conetitait in qoo 5. N de rcbot prp- 
dioram 6. S poeeit 13. «V tecaleH habita 16. NA poeait 18. JVit poeeit 9S. N 
ad exitam propin^oaret 19. N qoi natia 30. S qoÌ etiam 31. N qui mortem 

p. 165, r. 4. A qoid 5. A quid 1%. N qoeai te per il qaem lemper 16-17. ^ 
qaaa de regno prìf quondam Aa qnam de preterito pif qnoodam 19. A om. ad A de- 
ciaraTit 34* ^ apogrieeriom s6. NA tont namqoe 30. NA ut dam NA paleo 

35. N quotidiana 

p. i6d» r. a. N biapanienei 3. N Vuieigotborum A Vnlaaigotiioram 11. NA non 
eolb itf. //i4 hereeem 18. iVEutidut it Uticiua si. ^AoaieflMoet 23.^^4 in 
Illa 14. NA epiritalie S9. N bereeem A bfreeem 30. N piieaimo imperatore 

p. 167, rr. 3-3. N tempore, fnit Tiberit fluvlnt alTeum eaom egreesoa, tamomqae 
4. NA maxima regiooia 5. NA eiceret 19. NA eeae omnino si. y eabrepere NA 
poeeit 37. N qaem populua 38. N am. dieconi 

p. i68» r. 7. NA langor N pre?enit NA hngorit ti. N quoque i4-i5. Nam. 
dum-vacat ttf. A quicqnid N et qu^ 18. Noiii.c.m. //addominom 19. //ad 
domlnum 31. N quod propbeu 38-39. NA inportunle fletiboa 30. N p. et m. 

31. NA deui N cxigi qu^ quantum 93. NA et crìpiam 14. N qooniam monct 

36. NA o. ab ipeo fcrip quart; (A quarte; dilucnlo eeptiformit l^teoif (A letania; derou ad 
lacrimaa 

(i) CaUdogo gifurak. ArU sacra^ Torìoo, 1898, p. loo» n. 329 della sala G. 
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p. 169, r. 3. NA cum calpu AT a senttoriii 6. ^4 om. et io. N octntginu 

ti, N populam is- A^ ibi ad N pontitìcaHa 18. A qour 30. AT^t qui pastoralia 
ai. y qoalea AT d«betit absamendi 36. .V «orte conatrìoxit 38. A etse et noase vel 
30. SA miracuKsque 31. N qa^ sit SA ottentaret 

p. 1701 r. 3. S dicere A discere la. A deprimator 14. S vigliia 37. S qu^ 
Ctttnque erant 38. SA ordinandtsqae 30. S qaidquid 33. SA potsit 35. SA veatÌTit 

p. 171, r. 6. AT geotea 8. S domino nostro 19. SA Dictumque eat 31. AT Rnr- 
aom S otrum in inaola ss. SA Dictumque eat 30. SA Derì (e al margine Aa Dciri; 
AT vocarentur, idest pr« 31. SA Derì de ira (e al margimt Aa Ddrì> 

p. 173, r. I. SA quomodo vocatur SA Aelle s. SA vocaretur 5. AT converterentur 
6. A^ et ipaum i4 et se ipsum S quoopeninte 8. A quod cum SA poidt 10. S re- 
cadcrent .4 potuere permtttera 13. ATfalgena 15. A^dominnm timeotibaa tx.SAoam 
hia 35. i4 noverìt S barbaromm 38. S nequivcrant 

p. 173, r. 1. ATrefreoatur 3. ATQuod unum nt 7^. SA q. quod luce 8. ATcoo- 
stat 13. AT httlua rota Tolvetur A^alnsdem 13. ATaccipiet 14. i4 et quod 10. ATde» 
mentiam convertuntor 33-34. ^ marciarum quaodoque io Ipso cum coeterìa sanctae fc^ 

clcsif paatorìbua resurrecturua io gloria A mardanim. ExPLiar vtta sancti CMOoaii patc. 
Lt nllime cinque parole tono in maiuteoto nero^ illuminate in rotto» 



m. 

Dove si trovasse la r Feraria ». 

Sotto il n. Lxviiii nei Mon. Novaìic. (I, 167-^8, cf. p. 389) 
ricordai una sinodo tenuta dal vescovo di Torino e da altri ve- 
scovi in un luogo detto « Veraria ». Raccobi insieme varie iden- 
tificazioni proposte per questa località. Più tardi, spogliando il 
voL I Ordinamentorum del comune di Moncalieri (conservato 
neir archivio di quella città), vi trovai parecchie volte ricordata 
(p. e., e. LX a) la località detu « Vereria » <'). Anzi risulta che 
« Vereria » trovavasi presso al Po da un documento del 1425 
(presso F. Gabotto, Inventario e registro del? archivio Comunale di 
Moncalieri, Torino, 1899, p. 6), nel quale detta regione chiamasi 
« Vareria t : dal contesto apparisce che trovavasi in riva al Po, a 
valle del ponte, e precisamente fra l'attuale borgo Mercato e il 
fiume Sangone. 

Pare che nessuna delle identificazioni finora messe innanzi 
corrisponda, come la presente, alle nostre legittime esigenze. 
Tutuvia non presumo di dir cosa sicura. 

(i) et quanto scrìssi in AtU Accad. di Torino^ 1898-99, XXXIV, 1$). 
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niL 

Documenti riguardanti V abbazia di S. Giusto di Suso. 

Fra le monografie coUe quali tenui di apparecchiarmi alla 
edizione dei Monumenta Novaìiciensia colloco quella che inserii nel 
n. i8 di questo Bullettino, sotto il titolo Le pia antiche carte diplo* 
macche del monastero di 5. Giusto di Susa^*\ Non panni quindi 
sconveniente di comunicare qui alcune aggiunte, che io debbo alla 
cortesia dei canonici di Susa, i quali non solo mi apersero il loro 
archivio, ma in ogni guisa mi facilitarono lo studio dei docu- 
menti in esso conservati. In modo speciale rivolgo i miei rin- 
graziamenti ai reverendissimi canonici incaricati della custodia di 
quell* archivio. 

Né minore gratitudine debbo a S. E. mons. E* dei conti 
Rosaz, vescovo di Susa, che pure favori, con ogni cortesia, le 
mie mdagini. 

Faccio qui seguire le notizie, disponendole secondo P ordine 
che i documenti, cui osse si riferiscono, tengono nella mia dtau 
memoria. 

L 
1039, loglio 9, Torino. 

A ^15 Splendido originale esistente nell* archivio Capitolare di Sosa. 
Nell'aspetto estemo somiglia assai a quello dell'Archivio di Stato di Torino (0. 
L' uno e l' altro provengono dal medesimo notaio e Herenzo », la cui scrittura 
è ben nota. La firma del vescovo Alrìco è autografa in ambedue gli orì- 
ginali, ed autografa è pure, nell'una e nell* altra pergamena, la croce in* 

(i) Mi prevalgo di quesu occasione per una emendaaione. A p. i) del 
duto BulUttino, in fine alla nota 5 di p. la, in luogo di « nutrice » leggasi 
e tutrice ». 

(2) Qaesto originale fa usufiruito dall* anonimo autore delT opuscolo, di 
mano ddla prima metà del secolo zix, che si conserva nella biblioteca Ka* 
rionale di Torino, colla segnatura Q« III, i. L'opuscolo è costituito da quattro 
copie di quattro esemplari dell'atto del 1039; il primo di csri è T originale 
torinese, e il secondo è appunto V originale sosino. 
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scrìtta in im cerchio, che costituisce il e signum » del marchese Maginfredo. 
Non e* è motivo alcono per mettere in dubbio 1* originalità della pergamena, 
che ora sto descrivendo; anzi, la sua perfetu corrispondenza con quella alta 
volta descrìtta, serve a rafforzare il nostro giudizio in favore della origina- 
lità di ambedue. I righi non furono presegnatL 

I rr. 20-2I della pergamena sono stati raschiati e riscritti, da una mano 
simile, ma non identica a quella cui devesi il testo. Essa è pure del secolo xl 
Alb stessa mano attribuisco senza esitare 1* aggiunta « qui sic voluit et iusstt » 
al r. 30 della pergamena, in sostituzione della lezione primitiva « sicut iam 
« supra nominatum est, et ». 

L'esistenza di due originali di un medesimo documento, non è per sé 
cosa nuova. Né può dini che tale circosunza si verifichi unicamente nei 
contratti bilaterali, quando è necessario moltiplicare l'atto originale affinchè 
ciascuna delle due parti ne abbia un esemplare. Anrì, nel caso nostro, il notaio 
dichiara espressamente, in sul chiudersi del documento, che si fecero due do- 
cumenti uguali» « duo testtmenu uno tenore scripu sunt ». Uno di essi 
dovea esser fatto probabilmente per ordme del vescovo Alrico, e l'altro rap- 
presentava invece la parte dei coniugi Magin£redo e Berta. 

Ma desta meraviglia che, nonosunte la dichiarazione contraria di e He- 
« renzo », i due esemplari siano riusciti tutt' altro che idendcL Le differenze 
più gravi si riscontrano ai seguenti righi delia mia edizione: 

a) rr. 54, 83 dell'edizione. Ag^unta del nome di S. Mauro a quello 
di S. Giusta 

^) ^' 59*^ Inserzione della donazione del monastero di S. Mauro 
di Pulcherada o Polcarada (villaggio ora denominato e S. Mauro » o « S. Mo »), 
della corte di Sambuy, e di quella di Mattie. 

e) r. 63. Inserzione della donarìone della metà della corte, col ca- 
stello e una cappella, di Rivalta, colle sue dipendenze e Crispiniate », Or- 
bassano e Barone, fatta eccezione per Pradelle. 

d) rr. 71-75. Inserzione di un brano colla donazione della terza parte 
di Susa e della sua valle. Nel brano aggiunto comprendevansi altre elar- 
girìoni, che ora non possiamo più riconoscere, pacche due righi vennero re- 
scritti durante il secolo xi. La parte modificata contiene una eccezione alla 
donazione, specialmente in favore della chiesa di S. Maria di Susa, in prò 
della quale si subiliscono i diritti parrocchialL 

$) r. xia Sostituzione ddla firase e qui sic voluit et iussit » ad altra 
frase rudihita. 

L' originale Susino presenta dunque due questioni: quale relazione corre 
fra esso e gli altrì testi? Quale è l' origine, e quale il valore delle mo> 
dificazioni posteriormente subite dalla pergamena? Alla prìma domanda, la 
risposta è agevole, poiché il nuovo originale è strettamente legato col testo C, 
che giudicammo essere stato scritto verso il 11 70. DI tale parentela, in re- 



Digitized by 



Google 



14 C. CIPOLLA 



btivt opposiriooe a B, fanno fede le lezioni e le varianti che si trovano ai 
seguenti righi dell'edizione: 19» 54, 4S» 58, 7i«75» 82, iia 

Dinanzi alla innegabile esistenza del secondo originale» cade di per sé 
la difficoltà eh* io sentivo nell* accettare il nome di S. Mauro accanto a quello 
di S. Giusto. Finora non eransi trovati documenti certi di ciò, se non per 
un tempo alquanto posteriore alla data del nostro documento. Di fronte 
al £itto, r obbiezione sfuma. 

L'inserzione dei passi, e specialmente del primo, con cui si allarga- 
vano le donazioni, non trova una fìicile spiegazione. La contraddizione fra 
tale fatto e la dichiarazione del notaio sulla identità dei due testamenti, 
è patente. 

Verrebbe spontanea la ipotesi che il testo genuino sia quello da me pub- 
blicato altra volta, e che invece il nuovo testo Susino rappresenti una alte- 
razione dolosa fatta dal notaio, d'accordo col destinatario, per carpire ad 
Alrico e a Maginfredo una sottoscrizione ed una segnatura ad un atto alte- 
rato (0. Ma anche tale supposizione va contro a difficoltà di fiitto. Il testo 
Torinese contiene una intema contraddizione nel r. no, dove si accenna a 
un privilegio papale anteriormente menzionato, « sicut iam supra nonunatum 
«est», mentre di esso non si era fatu parola alcuna. 

Il testo Susino conteneva senza dubbio quesu medesima frase, che fu 
mutata con parole di niun conto, evidentemente collo scopo di togliere la 
contraddizione. Coule emendazione fa supporre che nel testo primitivo dei 
due righi, ora rifatti, si contenesse b citazione del diploma pontificio. Qpesto 



(i) n prof. cav. F. Gabotto, che della storia piemontese ha larghbsima 
cognizione, m'assicura che non di rado si presenta in Piemonte il caso di notai 
condannati per falsificazioni di documenti. Cosi una sentenza di Ognibene 
Scola, giudice generale del Piemonte, in data 8 marzo 1437 (arch. Camer. di 
Torino, Conti CapiU e RiuviL Gemr. PUm. prot. XIII [1427-28]), privò dell'uf- 
ficio Tomaso Palvella, di Susa, abitante in Giaglione, per avere in un suo istro- 
mento inserito che gli uomini di Giaglione potevano congregarsi più volte 
senza saputa dei loro signori, mentre questi avevano inteso permettere che l'as- 
semblea avesse luogo una sola volta; il notaio poi, per composizione inter- 
venuu, fu riabilitato. Del medesimo anno (loc. cìl) si ha pure notizia di 
un nouio condannato per avere aggiunto alcune parole in un testamento 
da lui ricevuto. Del resto ciò non costituiva una specialità del Piemonte. 
Tutt' altro ! (Cf. A. Gloria, Man, di pàUopr. t iipìom. p. xv). Non è rara 
negli sututi qualche disposizione contro i notai, che fiinno documenti falsL 
Un esempio, fra i tanti, P abbiamo negli Statuii itUa città di Riva editi da 
T. Gar (Trento, 1861, p. no), e un altro lo trovo negli statuti bresciani 
del X 3 1 3 pubblicati da F. Odorici, Mon, bisLfatriai^ Liga municipalis^ II, 2, 1654. 
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oggidì è dttto joltaoto dal testo B (e dai oamerori manoscritti che da esso 
dipendono), e precisamente nella inserzione corrispondente a quella di cui 
fanno parte i due righi soppressi e rifatti, come ora dicemmo. Da ciò si 
conchiude che probabilmente il testo Susino era più coerente a se stesso, che 
non sia il testo Torinese. Ad ogni modo rimane subilito che quesf ultimo 
non puosn riguardare come assolutamente perfetto: esso subì anzi un* alte* 
fazione* qualunque sia suta la causa di quesu. 

Perciò arendo del nostro documento due originali tndubiuumente au* 
tentici, firmati e segnati, in piena regola, non possediamo, con tutto ciò, il 
testo genuino del documento, e non sappiamo con certezza decidere intomo 
alla estensione dei beni donati Neppure il titolo del monastero, al quale 
la concessione veniva fatta, resta chiarito, l'incenezza riguardando il nome 
di S. Mauro. Certo è die il titolo di S. Mauro ora devesi indubìutamente 
ac^eture, ma il dubbio su in ciò che non sappiamo se in reahà convenisse 
meglio al monastero il titolo semplice o il titolo doppia 

Dinanzi al fatto manifestatoci dalla scoperta del secondo dei due origi- 
nali, consegue che 11 testo C deve, per importanza, precedere a B. Qpest*ul- 
timo, che del resto ha con C rapporti molto stretti, non può ragionevolmente 
ritenersi come dipendente da un terzo originale perduto. Infatti e Herenzo » 
dichiara di avere scritto solo due testamenti. Diremo dunque che nd 
passi, e son pochi, in cui svaria da C, le sue lezioni sono arbitrarie. 

La differeiua più grave si riferisce alla inserzione corrispondente al r. 71. 
Qjoi pur troppo il raftonto non può fiirsi con sicurezza, poiché, come si è 
detto, due righi vennero alterati in A fra, in ten^ antico, seiua che sia dato 
di leggere ciò che sottostava alk lezione presente. 

Dejcrivendo 1* originale Torinese avevo riferito che Terraneo asseH che un 
letterato di sua conoscenza aveva veduto l'originale, nel quale due righi erano 
stati raschiatL Io non sapevo bene interpretare allora queste parole dell'in- 
signe erudito; ora si spiegano agevolmente, applicandole ali* originale So» 
sino invece che all' originale Torinese, siccome io andavo fimtasticando (>X 

(x) La presenta dei due originali non viene segnalata neppure nel ma- 
noscritto JmviMiario iiXU scritturi appartnuftti aW aba^ ài 5. Giusto di Susa 
fatto da' signori archivista cam$rak Ranot $ Grassotti, coff assistmia it im ^mto 
ptr li scritturi gotiche, in uguito àW ordinato diUa roggia Camera di^ } fibrato 1719, 
che si conserva neUa biblioteca di Sua Maestà a Torino (Storia patria^ cod. 
o- 57^« Quivi alla e. i a, mazzo A, Titoli riguardanti la fondazione 
e diritti spettanti all'abbazia, ricordasi al n. 1 l' ortfmoi^ dell' atto di 
fonda^ions, qui attribuito al 9 luglio loja Socio la stessa dau si menziona 
un e transunto » autenticato, e al n. 5, pure sotto la medesima data, ahro 
e transunto non autentico ». In appresso, alla e job, nel mazzo F, Allie- 
nazioni e copie di fondazioni, sotto il n. i dtasi una « copia deQa 
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F bis Neil* archivio dei canonici di Sosa conservasi un fiiscicolo caruceo» 
di mano del xvn secolo, nel quale stanno trascritti parecchi documenti ri* 
guardanti S. Giusto. Il primo di essi è 1* atto di fondazione del 1029. Segue 
il documento del 1539» in cui su inserto il diploma di Cornuto IL Viene 
poi il diploma di Amedeo III^ 1147. Fra gli altri documenti, c'interessa 
il diploma di Tommaso I di Savoia del 1212. Qpeste trascrizioni rappre- 
sentano il testo del notaio G. M. A3rmone, riveduto dal nouio G. B. Broncino. 

U testo corrisponde ad A frì5 e a C, e tale sua parentela, in confironto 
con B, emerge evidente dalle varianti ai rr. 19, 34* 48, 71-75, 82, iia Anzi 
è curioso a nourn come al r. 163 qui si legga e coligationem », facile errore 
di lettura, mentre nel testo Susino si ha ben^ e obligationem », ma la pa- 
rola, in causa di una ripiegatura, rìusd poco chiara, nelle sue prime lettere. 

K bis Un' altra copia cattiva, manchevole alla fine (si arresu alle pa- 
role e locis et » del r. 171), del nostro documento trovasi nel medesimo 
archivio dei canonici di Susa, ed è di mano del secolo xvin. Riproduce 
l'originale Susino, colla particolarità anche di dare « coligationem », al r. 163, 
in luogo di e obligationem », conformemente a quanto si notò rispetto alla 
copia testé citata. 

Comunico le varianti di A bis in confronto della mia precedente edizione. 
Riesce inutile tener conto degli altri due testi. 

Mirchioaii {• quondam - moiiis t* contn- 
BM ta. qof I]. fB tf ki b o» CMT. di p r i mM «Ma» 
IS. ni it. proplaqmoffibat 19. •«. atriiwqtt* 
*4, qo; - qofcQqw sé. tosta «7. robot 
aS. «toroAm. «t Um oaoib u » ootoai 99. pro p tk u tooi }o. latra h«ac Sogoioonni JI-I4. otiooi 
• «t loluasit traaf tUttf atqoo Miuti Mauri coafnsorU Chrisd, ooc 000 «t 34. mortjris 

](. qotesdt e, atqoc %é, qof - iogara 17. btios 41. socritom 4). rogol; - 4octfiof 
4f . «M. coafirouMMM 47. qof Mptrlot 4!. tortUm s®* tortiam - qof sS* 9*ff * ^ 
MBO - Bordoo tt co $5. Bosolooo, [saacto] Goorgio [Caao»]ae %€, VUlara Folchardi J7. «dam 
f 8. MI. atqoa dooamoa %$, qof Sf-éo. RoUaoa - Tocata. aao eoocadiaos io oHioatioaa tt 
tobiaetiooa aiatdem oraoattarli itaaqoa mooattarioa iurit ootiri poaitom iopar Soriom Pad, io loco 
qui oomiaator Pulkerada io boooro aioadam aaacci Maori coottroctooi com ipaa corta PalÌMffoda at 
aioa partioaotia, tlTa aliam eortaoi iofra ipaaa, eooi aios partioootio, qof Saobozati ast vocatt, atqoa 
tartiam cortam, tivo aios partioaotia, qof da lata parta profili (mt. pCui; flovtt Padi ast posiu, qof 
Matiogo aac ooocopata, tam oauiWs robot aiosdam cortis partlaaotibas, da iovio qui vocatar Stara, 
IO cacomioa (wu. castioa ttn, di prime mmm lo cacomioa) alplom. iatopar atiam cortam aUam at 
aios partioaotia, qof Vico Godooa et. appaUau - ooatrf. attaas at OMdiautooi da alia eorta. 



« fondazione », colla data del 9 hsglio 1028; e al n. 2 si rammentano i e tra- 
c sunti autentici de' quattro istromend o diplomi prmdpali della fondazione. .. 
« e de'privileggi » co^ anni 1028, 1038, 1x47, 1251. 

È inutile tener conto qoi della citazione di alcune copie del diploma 
di Corrado IL 




Digitized by 



Google 



BRICIOLE DI STORIA NOVALICIENSE. 17 



ttm d« cartro et uptlU ia m eoostnKtit, fatm dm cMcrit rtbos tt ptfri— mito , )0f Ripa alu 
«se aoaioata, eoa vocabulU soit Cril^iMM (aie. erisfUt* «trr. 4i /flM« mm» m criapiaaM), Orba- 
ciaao, Baroao, siv* eom eettrù omnibos tois vocaboUs tt ptrtiacmibas, txctpco loco «t ttrrtiorìo, 
q3o4 P^atclU est nooiiiiata. ooaia qof sapaiiot éf, piscadoaibiis (8. «m. mpv totnm 

70. sa(Bp]tufli periati 7<-7S* conctmi». «t tic («oajcciiimas la fansom «t samptnoi pnfiM 

lis (mt, piatì») moaacUs tiosdea «onasttrH tcrtiam paff(ct]ai Scfusif «t totina Tallis, ticaptis 
oflmi[bos] qof partinant ad ccclasiaatica i«ra, scilicat dcciaas, primieiaa, offar- 
sioaas, tapultnrat parrochianorva at oaaina par strataa gradicatiaa, aiti 
professi facriat aoaacbalca Titaa. at qaic^aid partiaat ad ias parrochlala. 
qa; oaaia s«at da iara aatricia at parrocblalia acclaaia saacta Mari;, 
qaa ia aatiqaissiaam tcapaa ab aataeatsoribas, parcatibas et coatribatibas 
aoatris est facta et faadata iafra civitatea Sagasia tasta aaraa at aoaa* 
steriua prope est, ad caiaa boaaa at saaptaa da aostris proprictatibas tot et 
taata coacediaas atqae largiaar, at slaa oaai parrocbla et absqaa oaai par- 
rocbiall iare Tolaaas illad et stacaiaas pareaptam casa at paraaacra. at 
iasapcr firaitar labcaas et ordiaaaaa (Dm rigki, urini in ranni, $omé fui t$mmp4tii m 
canmr* tpa^Uf^tUo; ii prime sMaa i sUo F u tliu m tUUh* aaa id rif) at aallo nodo 7<. epi- 
scopi 77. allarua 7$. seaper 79. qae de a. C b. etiaa diete to. Marif saaciiqaa 
Sa. «vaagtlistf, et saocti Maari coafessoris Christt aac aoa - aart/rls 8}. et sef ti aatib u a ab 

Qm%f Mitiata pofU i tggimmkt ùt^UmarmtmU M frim» mmf. %é. aostrorum omaiaa 87. qao- 
raa sapra 89. tcrtio «o-f 1. dalatriat taac taaporis 818 91. flOMSCttliai 91. fittraat • 
qaonuB tapra 91. et iadea - gaaicalaa 94. em aatioaa 98. pCuaa • std 99. qaf - ordì* 
aatioac(a], «umd» tUt» abrasa U $tgm0 di Akbr§vm^Ì9m iU deana >' owar W tépn la e /tnmk, 
100. eoraadea tei. qaaadocSqaa 109. basilica 110-11. roaaaoa, qai tic Tolait at 
iatait, iaiU volaatataa, dnw It paroU $pa^i$gguit som» ttrim la faMra da fatUa iIom M«aa ad 
H itm U nfrtimiieala e t ere ^Um ii émi rigkL ut, qnociq,* ii(. Taatooea 117. esiada 
ti8. iraarpiviaBt lai. aarcUooU ita. coaetittf - àioais taj. Oddoai/// 124. coBao> 
briai ia8. supsri as 130. p&tas - qalcaq, <}>-}• p(aapa]nni - siat - coaatare . iaautare; 
dtUt fmmli ém pani* 1s pri^* Hm éggimmU di prim» wtmo mlf imUrìimm» i]}. colibat 134. psi- 
psarit i)s>aaBcict i}<-]7.saactoc«a i}8.evaBg«Ustf . atqpataactoraa Maari et latti • per- 
soaf 141. tartiaa - coataaadf i4a'-4)* dacaat[aiaB qaia partè]cataa 144. racordatas 
147. afflati tt i$l. Teaiac, ptmlé^ B fgim m U di p r i ma msm atU* «lierfòMa. i^é. qaa tapariat 

lag^tar iaipiradi i$8. tii aobit iS9.c5aittariaa léo.dka i<|. obllgatiooca té^-éimbac 
probcradibu , /aralf afgimmÉt ii prima marna adt imitriinm. léd. qicàq; 170. «atiaatieaa 

173. ttipalatioaa 175. qaaavia ea aadoaa 184, [t)ttfamaato 183. aarcbioait 191. tòhi 
f9<, aacr fa r r t ;i tai di prima imam ia aacai (ì) 



mi. 

1057, (ficembre 39, Parma. 

A bis V archmo Capitolare di Snsa coaserva una pergamena (0, di forma 
rettangolare, assai più alta» che larga» senza aspetto di diploma. È in ca- 
rattere minuscolo postcarolino del cadere del secolo zi» che imiu talvolta 

(i) Brisslau (Nditds Arcbiv^ XXIII» 280) mi fece avvertito d* avere egli» 
sulla fede di una trascrizione del Bethmann» annunciato (Kuiur Komrad li, 
n» 277) il testo Susino, senza poterne mtuvia determinare il valore; inflitti 
le indicazioni del Bethmann non erano a questo riguardo complete 

2 
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U carattere diplomatico, ma senza che neU* amanuense vi fosse l* intendooe 
di simulare un originale. Tanto è dò vero» che egli non lasciò neppure il posto 
per il sigillo; senza dire che la forma stessa della pergamena esclude quella 
intenzione. Le righe sono state precedentemente segnate con punta metallica* 

Nella dissertazione preliminare al testo delle più antiche carte diploma- 
tiche di S. Giusto (capo vit) avevo notato che, essendo il presente diploma fal- 
nficato, se, per il testo, esso dipende in buona parte dalla donazione del 1029, 
quesu era in quello penetrata secondo il testo A, e non secondo i testi B 
e C che io allora riguardava come alterati in epoca tarda. Nel testo che 
ora presento, abbiamo invece 1* inserzione di un brano, che dipende appunto 
dal testo B-C della donazione. Il monogramma ha la identica forma qui 
e nella pergamena Torinese. 

Riproduco nuovamente il diploma, secondo la nuova lezione, che si stacca 
troppo dair antica, perchè possa bastare lo spoglio delle varianti. 

B Ms Nel fascicolo dei diplomi Susini, secondo il testo di Aymoot e 
Brondno, descrìtto sotto F Hi nel preambolo al precedente documento, sta 
copiata la caru del 15)9, contenente questo diploma. 

NeUa presente edizione trascuro B Hi, e riproduco compleumente A hit. 

l la aomine sancte et iadividoae Trìnitatis Chacnradas imperator 
aagustus, divina favente misericordia, si divmo intrinsecus tacti spira- 
mine || au qua (0 sancte matrì Aecclesiae Chrìstoqae d* igne servienti- 
bus Il mundualis huius temporis aaxilia prebemos nostre Romanae R. P. 
ad profectom utriosque vit; non exiguum fere minime ambigimus. et 
si pib nostromm fidelium predbus cesareas aures clementer inclinamns, 
fideliores atque ad publicom, nec non prìvatam obsequium promptiores 
eos obnixe credimas. qoapropter canctoram caste matris Aecclesiae 
fidelium devotio animadverut 0»), qualiter nostra imperialis maiestas» io- 
terventu domni Poponb Trevereosis archipresulis» nec non Berte co- 
metiss^, virtutum moribus expolitp, dignis petidonibos tacu concedimos, 
atque per hanc nostri precepti paginam corroborantes, omnia predia 
cunctasque res illas, quas olim venerabilb episcopus atqoe Maiofredns 
marchio eximius, nec non Berta illustrìs comettssa obtulit sanct^ ec- 
clesia apad Segusiam ad oaorem sanct; et individue Trinitatb atque 
sub honore et aomine Matris et Vlrginis Petrique apostolomm prin- 
dpis et Pauli omniamque sanctoram dedicat9, ubi conditum est san- 
ctissimi Insti martiris corpus, atque sancti Mauri, oh remedium suarum 
animarum omohimque Christianorum ad osam et somptum congrega- 

(a) Sb. a imi9 J fdtm iiéH». ài» mpptn ta fM il «u#u (¥) Mb m1 
rttmié li mi m uM imitdm U tt^Um fré «almi «dbwtat # iaÌa«4Ttrt« 
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tionis eius iiiOQa8ter[u...](«>, quam presentialiter regit atqae gobernat 
domnas Bertramos mire derodonis abbas. et censemus ergo atqae per 
hanc nostri precepti paginam corroborantes iubemas, ut predictus abbas 
silique saccessores cunctaque congregatio, secundum regulam sancti 
Benedicti in eodem monasterio degens» omnia predia a supradictis epi- 
scopo, marchione et cometessa Dèo et sancds eius collata habeat, te- 
neat firmiterque possideat, et secundum quod ei recte et iuste visum 
faerity ordinet et disponat, eo videlicet ordine, quo prefati Alrìcus epi- 
scopus et Mainfredus marchio, sen Berta comedssa prò suarum ani- 
marum, omnium Christianomm remedio disponere decreverint, nostra, 
nostrorum saccessorum contradictione et molestia procul penitus re- 
mota, sdlicet terda parte eiusdem d^itatis Segnsic, seu eius terri- 
torii, excepto castro quod infra ipsam dvitatem positum est, sen terda 
parte de tota valle Segusia, tam in montibus, quam in planidebns, sicut 
detinent montes, qui Tocati sunt Gene?! et Cinisi, usque in territorium 
et finem de villa, qu^ vocatur Vaga, in lods et fondu Sesana, Uld, 
Bardenesca, Salabertani, Esilio, Capudmontis, Gallionis, Mediane, Ma- 
tingo, [Fo]resto, Bozoleto, Sancto Georgio, Canusso, Brusiolo, Burbono, 
ViUare Fulchardi, Sancu Agatha, cum casis, capellis, universisque rebus, 
omnibusque adiacendis et pertinentiis eomm. insuper cortes duas in- 
tegras, Almesi et Rubiana, cum appendidis et pertinentiis earum, nec 
non Vigodone et curtem de Volveria, cum omnibus suis pertinentiis, 
Petrarìola cum castro et capella omnibusque appendidb et pertinentiis 
suis, cum piscationibus, pascuis, rupibus, rupinis, a ripa Sturìe usque 
ad litus maris, mansum unum in Carissione et alium in Genecula, cum 
eorum pertinentiis, mansos duos in Ferrudasco, cum duabus capellis, 
una cum dote et terda parte de dedma, et duobus molendinis, corte 
Mauc(, cum omni integrìtate, sicut tenebat quidam miles Amo 0\ die 
qua foit tradita supradicto monasterio, manibus supradictorum domi- 
norum. itemque monasterìum positum super fluvio Padi in loco qui 
vocatur Pulkerada, in honore eiusdem sancti Mauri constructum, cum 
ipsa corte Pulkerada, et eius pertinentia, sive aliam cortem insta ipsam, 
cum eius pertinenda, qn; Sambuzeto est vocata. atque tertiam cor- 
tem, sive eius pertinendam, qup de bta parte prefati fluvii Padi est 
posita, qu9 Matingo est nuncupata, cum omnibus rebus eiusdem cortis 



(a) 4 «OBAUtrii J bit moiMmrf Mgmmd§ m fmm «M» kmn mm fUmm ddU fwf twt tm im 
€m f t mm m htilmimlt k $ 9m t i tèi kUtns fwUnnt fU U imm ^mm «w. (b) £« f^nU mm i wmlU 
«Mara. tmtrU mmi è k frhm kmmt édU mmtU fimmgw t^tìmU wtUlgUi U ttr^ pmi mtn 
•m» o f i MH ■ ; tkimm Suo jSmIt. 
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pertinentibus» de fluvio» qui vocatur Stura, usque in cacuoiine Alpium. 
insuper lacus de Aviliana et vivarium vocatum VuangerunC^),cum adia» 
centiis suis, cunctaque superius denominata, cum sediminibus, vineis, 
areisque suarum, terrìs arabilibus, capellis, pratis, gerbis, pascuis, silvis 
maiorìbus ac minorìbus, cum areis suarum, molendinis, piscationibus, 
alpibus, rìpis, rupinis ac paludibus, cultis et incultis, diyisis et indivisis, 
una cum accessionibus seu finibus, terminibus et usibus aquarum aqua- 
rumque decursibus. imperantes itaque precipimus et omnino interdid- 
mus, ut nullus dux, archiepUcopus^episcopus, marchio, comes^vicecomes, 
sculdadciusC*), gastaldio, aut aliqua nostri imperi! magna parvaque per- 
sona predictum abbatem suique successores, ipsamque congregationem 
de thesauro aecclesic et de omnibus rebus suis mobilibus et inmobilibos, 
famulis, et de rebus, que ibi sunt, rei conferende erunt, inquietare, 
molestarì (^), disvestire, aut fotrum tollere, seu legem facere, aut pla- 
citum tenere, nisi abbas eiusdem loci aut suus missus presumat, seu in 
domibus eorum aliquam inferre molestiam audeat si quis igitur pre- 
sumptor temerarius, (Uabolico avarìde sdmulo percussus, huic nostra 
auctorìtatis precepto resistere, aut eum aliquatenus infringere tempta- 
verìt, noverit se compositunmi aurì purissimi libras .e, talenta malora 8, 
medietatem kamare nostre et medietatem predictc pcclesi^. quod ut 
verius credatur, diligentiusque ab omnibus observetur, propria manu 
roborantes, sigilli nostri impressione inferìus insignir! iussimus. 

; Signum domni Ch nonradi in vietissimi (M) imperatoris augusti. • 

• Poppo archiepiscopus Trevcrcnsis intervenit. • 

• Kadelohus cancellarius vice Hermann! archicapellan! recognovit • 

Datum .liti. kal. ian., anno dominicc incamationis .m^xxxviii. in* 
dictione .VI., anno autem domni Chuonradi regnantb .xiiii., imperan* 
tis .XI. actum parmb, feiiciter, amen. 

VII. 
1147, marzo 8, Susa. 

N bis Altra copia, del secolo xvn, dell* atto del 1439, registrato sotto N, 
trovasi nel fascicolo cartaceo dell* archivio Capitolare dì Susa, in cui s'ugna- 
hmmo altri documenti del monastero di S. Giusto, secondo la trascrizione 
del nouìo Ayroone, riveduta dal nouio Broocino. 

(a) Ctù mI mi. (b) ii», mol«stare , frr, di primm m»m m -ri 



Digitized by 



Google 



BRICIOLE DI STORIA NOVAUCIENSE 21 



Via. 
1212, marzo 5, Suso. 

G G>pia dei secolo xvu nel più Tolte citato fascìcolo esistente neli*ar- 
chiTÌo Gipttobre di Sosa, che rappresenu il testo del nouio Aymoiie, rivisto 
dal notaio BrondnoCO. 

Per il testo di alcuni documenti Novaliciensi. 

M'erano sfuggite alcune pagine di Filiberto Pingon, nelle quali 
trovansi copie ed estratti di documenti (*>, che in pane fanno per 
noi. £ un lavoro diligente, che non vuol quindi essere del tutto 

(i) Al principio delb discussione intorao al documento di fondanone 
del 1029 non solo ricordai la cattedrale di Susa, ma dissi ancora che la e porta 
« turrita » di Susa « richiama la nostra mente alla impetuosa calata del 
« Barbarossa » (BuH ciL p. xo). Con queste parole nulla dissi verameme 
sulla costruzione della porta e sulP epoca delle mura. Quelle parole tuttavia 
mi porgono ora V occasione propizia per segnalare qui lo studio del profes- 
sore A. Taramelli (Woodie digli scavi^ 1S9S, p. 26$ sgg.) sulla antica cinu 
di Susa. In quelle mura 1* egregio archeologo riconosce 1* opera dell' aite 
militare romana. EgU tuttavia nulla decide intomo ali* epoca alla quale spet- 
tino. Probabilmente non sono anteriori al iv secolo avanzato: potrebbero 
anche aggiudicarsi al vi secolo, quando la tradizione militare ed edilizia ro- 
mana era ancora in fiore, e quando i capitani gred coli residenti respinsero 
dapprima i Goti e poscia i Longobardi Solo nel 576 Susa fu costretu Md 
aprire le porte ad Amone duca di Torino. Ma la signoria dei Longobardi 
non durò lungamente sopra Susa, giacché 1* imperatore Giustino II aizzò 
coatro di essi i Borgognoni Cosi 1 Longobardi abbandonarono e Susa e la 
valle superiore a quella citti, e si ritirarono alla debole posizione di S. Michele 
della Chiusa. Di qui si deduce che sino al 576 possiamo trovare un periodo 
in cui collocare, se cosi ci piace, la erezione di quelle mura, le quali si 
dimostrano lavoro dell* età decadente, ma presentano tuttavia 1 caratteri ddla 
costruzione romana. 

I Franchi, in potere de* quali restò finalmente la regione abbandonata 
dai Longobardi, e che avevano già promossa anteriormente (726) 1* istituzione 
dell* abbazia, si servirono poi di questa per rendersi più sicuro e più facile 
il passo verso Tltalia. 

(2) Arch. di Stato di Torino, Storia dtUa Réol Casa, categ. II, mazzo 5, n. 2. 
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trascurato. Neil' archivio Capitolare di Susa trovai copie dei no» 
stri documenti lxxxxii e App. vi. Rispetto a quest* ultimo docu- 
mento, ebbi tempo di segnalare nelle Giunte al I volume dei 
Monumenta Navalidensia (p. 443) un esemplare, del quale ora dovrò 
dare men laconica notizia. Presi pure qualche appunto da libri 
sumpati dopo la pubblicazione del mio libro. 

Tutto sonmiato, il materiale di cui posso qui usufruire non è 
né abbondante, né di molto valore. Do quello che raccolsi, di- 
sponendolo secondo l'ordine dei documenti. 

*xii (Monumenta NovaUcietmat I, 51 sgg.). 

C bis Negli estratti (p. 5 1) del Pingon si ha co|Ma autogrtfii di questo 
documento, aggiunto il disegno del sigillo. 

xxxxii (I, 104 Sgg.). 

Tanto il Gabotto {Moncalùri, cnuU di guida, Torino» 1898, p. 29) quanto 
n Savio {Véscovi ^Italia, Piemonti, Torino, 1 898^-99,1, 329X ricordando 
questo documento, lasciarono trasparire qualche dubbio sulla sua autenticità. 
Le loro pubblicaxioni sono indipendenti dai nostri Momtm, Novalic, 

♦lxx (I, 168 Sgg.). 

B bis Pingon trascrisse (p« 34) questo documento, dal presunto origi* 
naie, colla copia del sigillo. 

^LXXXXII (I, 226 Sgg.). 

A bis Neil' archivio dei canonici di Susa consenrasi una trascrizione sa 
pergamena, di mano del secolo ziv. L* amanuense diede alla sua copia una 
qualche forma di diploma originale, col primo rigo (e In nomine - mee atque ») 
in rozae lettere grosse. Nessuna copia più antica del secolo xiv ci pervenne 
di questo documento, che io diedi sopra una trascrisione trascuratissima del 
medesimo secolo. 

Bbis II Pingon (p. 5$) trascrisse anche questo documento, desumen- 
dolo dal pseudoriginale e dandone anche 11 disegno del sigillo, nel quale 
(nonostante alcune differense dovute probabilmente alla imperfesiooe del di- 
tegno) parmi riconoscere il noto sigillo di Umberto III (0. 

(i) L. CiMARio e D. Promis, Sigilli i*' principi di Savoia^ Torino, 1834, 
tav. t, o. 2. Cf. la Ulustrasione a p. 91 del testo. 
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Faccio qui seguire le varìaoti desunte dalle due nuove fonti, giovandomi 
peraltro in particolar modo della copia del Pingon, la quale è desunta, con 
criterio scientifico, dal falso originale. Il cesto del Pingon è sopra tutto im- 
portante per questo che esso conferma sostansialmente il testo, che prefe- 
linmio per i Monum. Novalic. Poche cose ci diedero quindi le due nuove 
IbntL 

p. Sfa» r.& B»&h«b«tis 7. if »& BUf NoralisU 11. A Us B hit AééiHdM 
15. Ahis in lagloBO Bhs in GtUioM 17. AhU Bhit dittikto 

p. S)), e 4. Bhù prepcditom ffitrsé ctrm^Uné Ì4t nepcdictno) $. A Ut Ada- 
layda Bhit AddeldA 8. Bhit Ko^Uiicascm 9. Bhit Vanhiiscani xi. BUt 
infra cot xa. Bhit mi. piscadonct (1) 

Tanto in AKr, quanto in Bfrri i nomi che sunno dal r. 20 dì p. 253 
al r. I di p. 354 sono preceduti, non dalla parola e signum », ma dalla croce ^ , 
inclusa nel solito quadrato^ in questa guisa (p. 255, r. ao) : « ^ donni liberti 
« comitìs ». 

p.aH.K.sa«ifKf AMf Koberti 2}. if ^ Viliehni BHf Volliehni 24.AhÌt 
de Boeota Bhit dt BfocoMl 25. Bhit Henodl - Kovalatii 
p. 2)4, r. )• Ahit Vilielana Bhis VUUclmns 

B Mi in cake al documento presenta, nel centro della pagina, un rosso 
disegno del ngillo, e accanto ad esso la postilla: « BuUum tale, pergameno 
e affixum, cera nigra integrum a. Raf^resenu un oivaliere, con scudo, gra- 
diente a sinistra. Attorno corre la leggenda: VBntTTS«coiCBS*iuv«UNNiH- 

SIS^ITALIB-MAltCHIO . 

App. VI (I, 2 JO sgg.). 

Bbis V archivio Capitolare di Susa contiene un atto che principia cosi : 
e Anno Domini millesimo .cca quinquagesimo hl, indictione quinta, et die 
e xvm*. mensis aprilis, presentibus testibus infirascriptis. per hoc instrumentum 
« pubiictun cunctb evidenter appareat tam presentibus, quam futnris, quod ego 
e lohannes Tomerus notarins publicus vidi et diligenter inspexi ac de verbo ad 
« verbum legi fed in mea [l^asi mei] presentia notarìi et testium subscriptorum 
« quoddam prìvilegium concessum monasterio Bremetensi, diocesis Papiensis, 
e a felicis memorie domino Eugenio papa III (<), cuius tener talis est a. Segue 
il testo della bolla, sino alla parola « districte » (p. 256, r. x i). E in appresso : 
e Anno Domini //////// (0 ^ccczvni., hidictìone prima, die .vto. mtrantis 

(i) Reputo tratursi anche in questo caso di uno di quegli errori ma* 
nuali, die di solito volonuriamente tralascia Ma per abbondansa riferisco 
anche quesu variarne. 

(2) Segue la parola e parte » die non comprendo. 

(5) Parola raschiau. 
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cnovetnbris, testibus infrascrìptl*, hoc instramentam inspectorìs evidenter 
« appareat, tam presentibus» quam foturis, qood nos Aymo miseratioiie divina 
« Maurianensis episcopns (0 vidìmos et diligenter inspexiinus ac de verbo 
e ad verbum iegt fecimus in nostra presentia, nourìi et testium scbscrìptontm» 
cquoddara privilegium concessum monasterìo Bremetenst, diocesis Papien- 
e si5 &c. » Intercalau la datazione della bolla, viene poi Tordine a due notai : 
« plura si necesse fuerìt fieri publica instnimenta ad robur et evidentiam pri* 
« vilegii supradicti ». Sussegue la dau topica deli* ingiuniione episcopale 

(«actum et datum in castro Argentine (O, in camera predicti domini 

« episcopi »), colla serie dei testimop*. 

Viene alla fine la sottoscrizione del nouio, che stese la copia (dell* atto 
del 1 518), ed è un nouio di Vap, il quale descrìve cosi il suo esemplare: 
«... in cuius membrane principio signum quoddam erat depictum ». 

C Da quanto abbiamo or ora veduto emerge che V atto donde dipende 
quello qui descritto era del 1^53 e non del 14$). 

C bis Fra le carte già spettanti al monastero di Breme, e quindi passate 
in mano del marchese ab. Fabrizio Malaspina, che le regalò alla biblioteca 
Nazionale di Torino, si conserva una pergamena del xv secolo, contenente 
un documento datato da Pavia, 25 gennaio 7451, in cui trovasi l'atto del 
25 settembre 1546, contenente la copia della presente bolla. Merita di es- 
sere qui riprodotto il principio del documento del 1546. Previa la data, esso 
dice: « Dominus Ugolinus de la Turre index curie Monttsregalis (s), ad re- 
« quisttionem et instantiam domini fratria Martelli precep[i]t michi Angustino 
« de Pellistario, in presencia notariorum infrascriptorum, ut autenticarem et 
« in publlcam formam redigerem privilegium infirascripti tenoris ». Qui dunque 
non vien detto se la bolla fosse in originale o in copia. 

La pergamena Bremense, che qui descrivo, non è 1* originale deU' atto 
del 143 1, ma una copia semplice del medesimo, eseguita nel secolo XT, come 
apparisce dalla forma dei caratteri. 

I due nuovi testi del documento hanno poco valore. Ne comunico 
quelle varianti, che possono avere qualche interesse. 

p. 251, r. X. BHf Reyntldo }. BHf ia peipetana 

p. 352, r. I. Bhis MI, deb«miis ia« Chis pottritit 25. Bhit CUs sancti P. 
16. Bhis Sedile ty.Bhit Ctlodo x8. Bhs Mootenastto Chit Montenasio 
22. Bhis apad Maarodum Quiriti Chis ////odnm e. a. Qjoirid 

p. 25). r. I. B^wem. inevMllA Vulp- a. £ Kt Castagneto j.CKr Galitii 
et e. I. M. )-4. B Kf et ecdetiam beate Marie de Suabnia s* ^ ^ h^ Nicalasco 
CKf in /////////// 9. Ató Singilrfdi to. CKi Cavalerio ii-za. BKr de Bal- 

(1) Aimone di Miolans, vescovo di St-Jean-de-Manrienne dal 1308 
al 1334; Gams, SeriéS ipiscop. p. 831. 

(2) Argentine, nella diocesi di Moriana. 

(3) MondovU 



Digitized by 



Google 



BRICIOLE DI STORIA NOVALIOffilSB. %% 



fhitgnwro Chh dtToMMMO 12. Bhk Ckit Flrmini in Vilhrio i). Bhit ia 
Sobbisttìo ChU ia Saposito 14. BHs ynodoiie CUs ia Ododoat 16. Bhit 
Aaili. ta Goattto Chis Atìj. ia Goaseao Chis om. Petri «stacti 18. Bhis ia 
Rippcu Chis ta Rapett ai. BKt mi. tt 

p. a$4, r.u Bhit Mtaricfl z. Bhit Coysia ]. l?Uf VolgUate 5. ilKt« 
MII0 /braia i* sggimmU, fktU éi prima mano, w cair# c/^ atto, e richiamila al suo posta 
san doppio tigno: priontas txùcd Petri de Bornay Vtcaaeasb diooesis, mandameati 
castri aaacti lohaaais de Boiaay. prioratna saacti Martiai de Mureu Vieaaensis dio- 
cesia, maadamcati Regalia Moatis. Quatto paroU, di saporo tardo, tono seguito (non 
proeodattj dalla d&chiara\iouo : sequeatcs dictioaea pott Terbam eoaaaetum, sab coaai* 
alili sigao saperìtis dcto alibi coateataa adJeado. 6. Bhis ia Mareta 7^. Chit 
ia episcopata Epmdiaeasi ^ Bhit Brìaa^oae Chis Briaasoae io. Chit Ebredi* 
aeaai 11. B hit Falcoao i). B Mf et t. F. ccclesiam C hit et e. a. Flaaii « Gaaserlo 
14. Bhis Romoloae Chis Remoloae Bhit Theadj Chit Taadi 16. Bhis in Carobto 
CKriaCaaabio 17. B Hi ia Gabpiaceaai Bhit om,à.K. 19. Bàts d. m. Bonereto 
C^if d. au Ridano BHf Aacelle CKf AvolUe 20. BKi Bajaiart C&ir Basare 
ao-^i. BKfe.a.Lete.a.M. etaa. L. tu Bhit Chit Laya ai-aa. Bhis 
Cfrif Boaeti a). C&ù Aape 34. CKr de Salvia B&tf Belliai CHi Beaigai 

p. a55, r. i. Bhit Chit mi. et a. P. t. Bhit larria Chit Gareya 5. Bhit 
specttt ffccletiim Chit tpectat efìcleriam io. Bhit drcimaa a vobia IS-14. Chit 
tabieedoais abseada 

p. 356» r. 6. Bhit tercio e io. T^lf aoatri redcmplDris 11. Bhit ti forum 
a dtstricte 14. Chit ha urna tota volta aaiea 15. Chis Ego BL presbiter e t. Ce- 
liati 17. Chb Maafredaa 17-18. Chit om. S. a. tq, Chit Albertna pceabttei 
cardiaalia t. x Aaestaaie s. ai. Chit f Ego E. catolice od em. sabecripai aj. Chit 
Yaiarìus In Chit la firma di papa Emfom» prooodo tatto la altro tottosori^iotd, lo 
annali mantongouo ì^ ordino daio da B, foimdi tostato uoUa nottra odi^iono» 

App. VII (I, 257.58). 

Q.oesto documento (a oia stampato (forse desumendolo da A?) dal 
p. F. Savio, Gii antichi vtsccvi i^ Italia, Pigmonti, I, 2}S»$€. 

App. vnii (I, 260 sgg.). 

B bis Nelle ciute carte del Pimooh (p. 17) leggesi anche un estratto 
di questo documento, col dlseg;no del sigìUo, che recala leggenda: )^ thomai 
MAVMAMNi COMES iTALts MARCHIO. Qpeste parole sono scrktt in giro, mentre 
al centro del sigillo Tedesi un cavaliere ^diente a desta. Il sigillo era 
probabilmente in cera nera; manca peraltro una nou dd Ptn|(on che ce b 
assicuri. 



VI. 
Postula alla Vita di sanfEldraio. 

A proposito di una frase della Vita di sant'EIdradoCAfomm^nto 
NovaUciemia^ 1, 383, m aa-34) sulla ed giovanile proclive al vìzio, 
a* 
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si può ossenrare che cale pensiero, in fbnu non dd tutto dissimile» 
comparisce ndla Fìta £ san Gregmo Magno, scritu da Paolo 
diacono <*)• 



vn. 

Intorno ad oleum controverse identifica^^om topografiche. 

In vari documenti editi nei Mommunia NovaUciensia, p. e. nel 
doc L (ly 121), riconre il nome di « Sopunicnm », che io, se- 
guendo la tradiaiooe letteraria piemontese, identificai con e Stu- 
« ptnigi », ancordiè vedessi la difficohi posta a tale identificazione 
dalla presenaa ddla t. Non badai, è vero, aQa droostanza die 
PiETto ViAREKGO (ud Codcx JsUnsis edito da Q. Sella e da 
P. Vayra, I, 305) aveva notau nelT Astigiano la tetra di « Sup- 
« ponitum », colla dichiarazione: « Supponito castello del teni* 
« torio di Villanova (T Asd, detto anche Chioccherò », e tirai 
innanzi, seguendo rq>inione più comune <*>. 

In qualcuno dd lavori pre pa r at ori dell'edizione dei Monumenta, 
mi trovai dinanzi a vari documenti che avevano p^ T addietro 
&tto parte ddr archivio Novalidense, e che spettavano alT ab- 
bazia di S. Pietro esistente in « Rtveta ». Anche in questo caso 
segufi, senza discuteria, V opinione volgata, ed identificai quelTab- 
bazia con quella ben nota di S. Pietro di Rivalta. Queste mie 
identificazioni, fondate su base non suffidentemente solida, mi 
finittarono due erudite postille, da parte del eh. aw. Ferdinando 
Rondolino, che pubblicò vari dotti studi di storia del Piemonte. 
Mi è cosa gradiu inserire qui i suoi due 2q>punti, che recano un 
notevole contributo alla topografia medioevale di quella regione. 



(t) GlusAZ, odia Ziitsckr. fior bah. ThtoL XI, 162; cap. a al fine. 

(a) CL TsRiANio, iféU. tZL (, ai>-a3. Forse 000 è del tutto certa l'iden- 
tifictxione da me proposta! p. xa$ del voL Idei Momum. per cTevoledoin»; 
infitti nel Coi. AsL MtàabayU (II, 11^ doc 777) trovo un e Terolletym » 
nell' Astigiano. 
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L 

I documenti ricordati nelle Riarche^ pp. 128 e 130, e nel voL XLV delle 
Mitn, Accaà. di Torino^ Scienze mondi, p. 167 sgg., non si riferiscono alli nou 
abbazia o prepositura di Rtvalta Torinese, ma ad un' ignota prepositura o 
monastero di Riveta che sorgeva nelle fini di Rivoli in regione Bruere. L*esi- 
stenza di questa chiesa di San Pietro di Rivela emerge dalla bolla del 9 feb- 
braio X151, colla quale papa Eugenio III confermò ali* abbazia di Breme 
e in Ripeta ecclesiam sancti Petri », e da caru del 5 agosto 1 182, colla quak 
Guidone de Lajra o de Lagna rinunziò in favore dell* abbazia della Novtlesa 
ai diritti che vanuva sulla chiesa di San Pietro « in Rivetis » (Arch. di 
Stato in Torino, Ahb. della Navaltsa), La sua ubicazione poi ci è data dalla 
carta dttu dal Cipolla, ma tuttora inedita, colla quale Domenico e Pietro do- 
narono ad Anselmo preposto di San Pietro 'li Riveu una terra in Riveta, ove 
dicesi in « Rigo Bruardo », quale rivo ha riscomro nella regione « Bruere » 
in cui sorge tuttodì una chiesa dedicata 1 san Pietro. Né toma inverosimile 
che r abbazia di Breme possedesse terre in « Riveu » fin dal 1025, se per 
Riveta vogliasi intendere la regione « Rive », presso « Desertis » ed Alpi- 
gnano, ricordata nella donazione di Eurerio del 1025. 

A distinguere inoltre Riveta da Rivalu giova notare che quest'ultima 
è dettt e Rivalu » (giugno 1016 e 9 luglio 1029; Mon» bist. palr., Cbart I), 
cRivaalu» (1034), e Ripa- alta » (1128 e 11 37; Arch. di Suto in Torino, 
Abb. Rivolta); che la sua prepositura si intitolò sempre dai santi Pietro ed 
Andrea, e che l* abbazia di Breme non esercitò, né accampò mai giurisdi- 
zione sulla prepositura di Rivalta, la quale fu dai fondatori suoi, Pietro e 
Marino, sottoposu alla prepositura di Oulx, pur continuando a riconoscere 
dappoi la superiorità del vescovo di Torino (Arch. di Suto in Torino, Abb. 
Rivolta), Arroge che « Rivalu » trovasi chiaramente disttnu da « Riveu » 
in caru del secolo xu (Mon. bisL patr., CharL 1^ 745). 

Si ignora se Riveu fosse villaggio o semplice regione. Troviamo però 
cenno della chiesa di San Maurizio e in Rivetis », le decime della quale 
furono dal vescovo di Torino infeudate ai signori di Val della Torre nel 13 11 
(arch. Ardv. di Torino, protocollo n. 3). 

Riguarda il monastero di San Pietro di Riveu la pergamena segueou 
inediu e consenrau nell* Archivio di Suto in Torino, Abba^^a di Riv$ia. 

Anno ab incamicione domini nostri lesa Cristi miUezìmo centesimo quinto, sesto 
kakndas genoarìis, indictione terda decima, consud not Tebddns filio Aso, et Mtria 
iogtlis filia quondam Andrea, qol profisi snmiis nos ex nadone nostra lege vivere ro- 
mana, ipso namqne iogale meo mihi consendente et sobter confimunte thccepiscmns 
Bot comoaiter sicntti et in presencta testtnm tccepinras ad te Anselmo presbiter fiKos 
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qnondim Ubcrtns «fgaitam denarìot bonot solidos dnot, finitom predoni pio pecu uba 
de terra tfatock isrit mei qnam abere vin utmm ia loeo tt fendo RiTeta, iacet ad 
locmn obi didtar Ribraerdo» est per mensaraiB insta tabolas c^*nm^ coerìt ei de nna 
parte terra Bonmomo, de alia infrafoipti Ribraerdi, de ttrda via, etsi amplio» de nostro 
iori rebos infra ipsas coercndas pina i n ^ont om Ibeiit qoam ot sopra mensurabitnr» per anc 
cartam Ten[didoois] et prò infrascripto predo io tao cni sopra Anselmo et de toi eredibos 
sint potestatem proprietario nomine, qoae aoiem inlrascripla ptda de terra inris nostri 
soprtdicta una com accessionlbos et ingressibos seo cnm sopcrioribos et inferioribos sois 
in integrom ab ac die tibi coi sopra Anselmo presbitero pro infraacripto predo vendo» 
trado et mandpo, nolli alio vendita, donata, alienata, oboosiau rei tradita, nizi tibi, 
fiidendom exindc a pruenti die to et eredibos tois, aot coi vos dederitis, iore proprie- 
tario nomine qoicqoid voloeritis sioe omni nostra et credom nostrorom cootndictione. 
qoidem et spondioins adqoe prooùtimos nos corom sopra iogaliS| ona com nostris 
eredibos tibi coi sopra Aoselmo presbitero toisqoe eredibos aot coi vos dederitts iofia- 
scripu Tendido, qoaliter sopra in integrom ab omni ornine defensare ; qnod si ddendere 
non potaerimus, aot si Tobis exinde aliqoit per qnodris ingeniom et tobtragere qoesie- 
rimos, tonc in doblom eadem vendido ot sopra Tobis restitoamos, sicot pro tempore 
fberit meliorata aot Taloerit, sob extimadone in consimili loco, et nihil mihi ex ipsom 
predom aliqnit rendere debctor. dizimos. actom in loco Prato Raconisi (i). 

Stgnooi manibos infrascrìptorom Tebaldo et Maria iogalis qoi anc cartam vendi- 
donis fieri rogaveront et infrascripto predo acceperont ot sopra. 

Signom manibos Cooiberti, et Petra, seo Adam, adqne Bonamio, tcstes. 
Ego Vnido scriptor nios cartam vtndicionif post tiaditt compievi et dodi. 



IL 

e Supponicum » non è Stapinigi presso Torino, che è ricordato col nome 
di « Stapanìcum » il 17 maggio 11 47 (arch. Econ. generale in Torino, 
Abb. 5. Solutore) ; è deno « Stuponicum » sol finire dd secolo xn (Misceli, ài 
si, itéd. XVIII, 4$8), e « Stopenitum » nella caru dell' 8 dicembre 1201, colla 
quale 1* abbazia di Staflfarda ne comprò la grangia da Anselmo di San Dal- 
mazio (arch. Arciv. in Torino, perg. categ. 28). 

Il « Supponicum » vuoisi invece trovare in « Supponilo », che die nome 
ad una delle parrocchie di Villanova d* Asti. Esso è la e curtem Soponici » 
del giugno 874, il « Suponìcum » del 19 luglio 992, il « Snpunico » del 
26 aprile 998 e del 1026, il e Suponito » del 30 aprile 1218 (Cod. Astensis^ ni, 
884) e del 15 novembre 1544 (Ardi, di Stato m Torino, SaiU*Anir$c^ Cister- 
ciinsi). 

V abbazia di Breme aveva in Supponico la chiesa di S. Pietro, che le 
fu confermata da Eugenio III il 9 febbraio 1151; essa era monastero e faceva 

(i) e Racunisium », regione nel territorio di Giaveno tra Rivoli e Rivaka 
(P^g* 25 aprile 117$ nell'Arch. di Stato in Torino, Abb. di Rivaìta^ cat. 2*, 
mazzo 1). 
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luogo distmto di. Sopponko il 30 iprile 1218. Essa era ancora (morato dd- 
r abbazia il 13 novembre 1344, ed il beato Aimone Tapparelli, ▼illeggiando 
in Sopponico nella prima meti del secolo xv, faceva scrìvere sulla chiesa 
stessa di S. Pietro posu nella borgata e Giocherò » certi versi da lui com- 
posti (C TuRLBTTi* Storia di Saingliano, Savigliano, 1885-88, IH, 171). 

Eugenio IH confermò pure nel 1151 all'abbaca di Breme la pieve di 
S. Giovanni di Supponico, la quale cessò di esistere quando gli abitanti del 
luogo concorsero con quelli di Soibrìto e di Dusino a fondare ViUanuova 
d'Asti nel 1245. 

Anche la collegiata di Chif.ri ebbe conferma» dallo stesso pontefice 
nel 1x41 la chiesa di Supponico con le sue cappelle, nu queste e quella 
dovevano essere diverse dalle precedenti 

A proposito di identificazioni topografiche, a p. 206, r. 13, del voi. I, acco> 
stai cinteriso» (nome che kggesi in un documento del 16 giugno 10$ 2) ad 
Indsa Belbo. Il cav. Benedetto Vesme è d* avviso, che quel luogo s* iden- 
tifichi invece con Anterisio, che in£mi denominavasi anche « Interisio », luogo 
distrutto deli' Astegiana, presso S. Damiano, di cui sptsso si parla nel Ccdtx 
ÌMabayUu Alla stessa pagina, « Bublano » corrisponde, secondo il Vesme, 
a Bubbio presso Indsa Belbo. 



vin. 

La sorte io'cata ai un monumento Ncvalidensc. 

A p* 53, Tol. I, dei Motimncnta Novaliciensia, dbcorrendo delle 
trascrìzioiìi del falso diploma di Carlomagno, che a 001 sono per* 
venute in gran numero, dissi che una di esse e fii depositata presso 
« Tarchivio governativo di Susa, donde recentemente scomparve », 
e mi riferii ad tm articolo del barone G. Claretto. La Direzione 
della biblioteca Qvica di Susa, con lettera del 4 giugno 1899, mi 
avverti che il documento in discorso passò alla detu biblioteca 
nel maggio 1895. 

IX. 

Per la biblioteca delFabba:(ia Novalidetise. 

Devo alla dottrina e alla gentilezza del eh. dote H« M. Ban- 
nister qualche aggiunta all'elenco dei libi posseduti dall'abbazia 
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Novalidense (Monutn. NavaKc. I, 425 sgg.). Non so con quali 
parole dimostrare la mia gradcudine all' esimio inglese» il quale, 
▼ersadssimo nella* liturgia medioevale, volle aiutarmi colla sua 
erudizione. 

Il Bannister richiamò la mia attenzione sopra il Missale ple- 
num Benedictinum posseduto dalla biblioteca Capitolare di Vercelli, 
cod. n. CXXI V. Questo codice pergamenaceo è in carattere litur- 
gico del secolo xi. Le iniziali e le didascalie sono in rosso e 
in rosso-aranciato. Le iniziali minori son nere, tinteggiate di 
rosso. Qualche iniziale maggiore rossa, è internamente ornata 
e tinteggiata a rosso cupo, rosso sangue, verde, azzurro. 

I fogli sono numerati sulle facete verso^ in numeri romani e 
in carattere del xiv secolo. 

II messale nulla presenterebbe che facesse pensare alla Nova- 
lesa, se non fossero state in esso, in un posto qualunque, scelto 
a caso, incollati alcuni fogli che provengono da un altro messale, 
il quale spettò, secondo che sembra probabile, se non all' abbazia 
di Breme, almeno ad una chiesa che si trovava in relazione con 
quella abbazia. 

Dopo la faccia che reca il n. Lxvnn, fu inserto un foglio tolto 
da un calendario-obituario. É scritto su due colonne, la prima 
delle quali ci dà il mese di gennaio, e la seconda il febbraio. Sul 
verso, abbiamo rispettivamente il marzo e V aprile. Questo foglio 
non è numerato, né sul rccto^ né sul verso. 

Segue un foglio che contiene parti della messa, e precisa- 
mente quanto riguarda il tratto dopo V Elevazione fino al « Pater 
«noster». Questo foglio reca sul verso la cifira lur, di mano 
del XIV secolo, che serve a numerare il fòglio. 

Viene poi un altro foglio del calendario, che contiene, sulle 
due colonne della faccia recto, il settembre e T ottobre, e sulle due 
colonne della Esiccia verso il novembre e il dicembre. Sulla £siccia 
verso c'è la cifra 11, che segna il numero de foglio. 

Unito con questo foglio è quello che segue, che contiene l'inizio 
del Canone, cioè il Prefazio, colla V di « Vere dignum » ficc di 
gran formato, ornata a intreccio di tenie. Tutte e due le facde 
sono scritte in capitale elegante, mescolato con qualche lettera 
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ondale, secondo il consueto, a diversi colorì. Sul verso segue 
la à&i di numerazione: ui. 

Gmtinua poscia il primo messale, col foglio numerato colla 
cifra Lxx. 

Fra la e clvi e la CLvu sono appiccicati due altri fi>gU tolti 
forse dal volume donde provengono i fogli inserd antecedente- 
mente. Questi fogli sono numerati rispettivamente sulle loro 
fiiccie verso: i, e: n. 

A noi interessano tanto i fo^ aggiunti fra la e. Lxviin e la 
e LXX, quanto quelli inserti fra la e. CLvl e la e clvii. 

GMnmdamo dalla prima inserzione. I fogli contenenti le 
pre^iiere liturgiche non hanno speciale interesse per lo scopo 
nostro. Si può solo notare che, per il carattere, si possono ascri- 
v^e al secolo xi-xu, che i Feti cui pure attribuiremo i fogli 
del calendario, colle annotazioni emortualu Questi ultimi meri- 
tano da parte nostra una speciale attenzione. Anzi tutto vuoisi 
notare che essi (come avviene in simili libri) spesseggiano di note 
d'eli posteriore, colle quali peraltro non si scende mai al disotto 
del xin secolo. Ne trascrivo quel tanto che può giovare a determi- 
nare Porìgine del manoscritto, o a chiarire le sue antiche vicende. 

Dd secolo xu sotto il 22 geonato : « Sancd Vincenti et de- 
« dicado ecdesiae ». Non pare che quesu annotazione, ancorché 
assai antica, sia di prima mano. 

Air ultimo febbraio, di mano del secolo xii-xm : « Translatio 
e sancti Augustini episcopi in P:q»a », coli* aggiunta d'altra mano : 
e de Sardinia». 

Sotto il 15 marzo, di mano dd secolo xi-xn: «Sancti El- 
« dradi abbatis .xn. lectiones ». 

La stessa mano che fece la nota al 13 marzo, appose al 21 
deQo stesso mese: «Sanai Benedicti abbatis», alle quali parole 
nd secolo xm si aggiunse: « .xu. lectiones ». 

Al ; aprik, di mano dd secolo xni: « Obiit Amedeus ab- 
«bas L», doè: «huius congregationis ». 

Veniamo airdtro foglio dd calendario. 

Sotto il 22 settembre Itggeà, di mano dd secob xi-xii: 
«Sancti Maurid cum sotiis suis, jul lectiones», il che si rife- 



Digitized by 



Google 



ja C CIPOLLA 



rìsce al culto per san Maurizio, diffuso ed antico nella 
piemontese. 

Sotto il 2 onobre, di mano del secolo xin : « Obiit Waltet» 
«Mediabarba». 

Sotto al giorno io del medesimo mese, di mano del se- 
colo xi-xn: cHeldradi abbatis». 

Sotto al 27: «f Obiit Felidtas abat...», aggiunta del se» 
colo xm. 

Sotto al 23 novembre, di mano del secob xi-xii : « Sancti 
« Clementis pape nurtyrìs et sancti Columbani <■> ad>batis et sancie 
«Felicitatisi. 

Sotto al 12 dicembre^ di mano del secolo xi-xii: e Sancti 
« Walerici abbatis, dies egiptiacus, .111. lecdooes». 

Veniamo ora alle carte agginnte. fra la e CLvi e la e cltxl 
Fra le preghiere linirgiche, nativalmente di prima mano, noeo 
(e. I a) non solo la commemorazione dei santi Gratinitno e Fi* 
lino, ma ancora, sotto il 14 gennaio : « dedicado altaris sanai Syri 
« in ^clesia sanctorum martyrum Gervasii atque Protasii». 

Sulla e. 2 B, nella prima metà del xiii secolo, si ricordarono 
▼arie persone spettanti alla fiimiglia Mezzabarba, che fecero lascili 
in prò del «monasterium sancti ^enraxii». 

Tralascio le commemorazioni di sant'Ambrogio &c., che non 
hanno valore decisivo. Il culto di sant'Ambrogio non basta a 
segnare l'orìgine milanese di un manoscritto liturgico, e dò sia 
per la diffusione di quel culto, sia per l'estesa autorità che lua* 
gamente conservò la sede metropolitica di Milano. 

Il nostro calendario contiene adunque le commemorazioni di 
santi, venerati in Lombardia e in Piemonte. Le indicazioni che 
assolutamente si riferiscono al monastero dei Ss* Gervasio e Pn^ 
tasto di Pavia, sono quasi tutte piuttosto dd xm, che non del 
XXI secolo. Delle altre può dttsi che accennano ad una regione 
abbasunza larga, poiché comprendono non solo sant^ Eldrado e 
san Valerico, ma anche san Colombano. Non sembra quindi cosa 
agevole il determinare, con questi mezzi, il punto preciso in coi 



(1) n ms. dice: «et scolumbani ». 



ì 
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il calendario (e quindi anche il messale, al quale esso era unito 
originariamente), sia stato compilato. 

Tuttavia ctu riflette alla vicinanza di Pavia a Bobbio ed a 
Breme, potrà sospettare clie tale circostanza sia sufficiente per 
ispiegare alcune festività rammemorate nel calendario, senza co- 
stringerci ad attribuire il messale alla Novalesa, a Breme od a Bob- 
bio. Ma e' è di più, poiché il monastero pavese dei Ss. Gervasio 
e Protasio fu, almeno per qualche tempo, sottoposto all' abbazia 
di Breme. Questo fatto consta per il principio del secolo xin^*). 
Tale circostanza ci permette di riferire a quel monastero anche le 
indicazioni che espressamente di esso non parlano, per modo che 
nulla ripugna ad attribuire la compilazione del calendario in di- 
scorso e ddl' annesso messale a qud monasosro. V attribuzione 
tuttavia rimane probabile ben^ ma non si può dire certa, per 
Tetà più antica. È certa invece per l'età meno antica. 

Il gentilissimo dott. Bannister non solo richiamò la mia atten- 
zione sul codice Vercellese, ma diedemi la bella notizia che uno 
dei manoscritti veduti da E. De Levls <*> alla Novalesa, e da lui 
descritti, trovasi ora nella biblioteca Bodlejanc ad Oxford ('>. È un 
tropario ^^> del secolo xi (posteriore al 1049), che formava parte 
della collezione di Francesco Douce ({>, nella quale poru il n. 222. 

(0 RoBOLiNi, NÌ9//^tf apparUmuU atta storia ditta sua patria [Pavia], I>^, 
I, |66. 

(2) Anecdota sacra^ Aug. Taurin. 1789, p. xl sgg. (sotto il a. zx). 

(3) L* identità qui asserita venne ora rìconosduu dalla Oirecione della 
biblioteca di Oxford, secondo ana comunicazione che mi ùl il gentilissimo 
dotL Bannister. 

(4) Il tropo è Fint^olaxtooe di un testo liturgico, e consiste in ano o 
più versetti apposad ad altri canti ecclesiastici Dei tropi e dei troparì di- 
scorre W. H. pROie, Tbi Wincìmtér Trofir, London, 1894, Introduction, 
p. VI sgg. 

(5) Veggasi F. Maoak, A Summary Catalopu of Wistarn Manuscripts in 
tbd Boilejan Library at Oxford^ Oxford, Clarendon Press, 1899, IV, 488 sgg. 
In questo volume si descrìvono i codici entrati nella Bodleima nella prima 
metà del sec xnc, e specialmente le coUeiioni Canonici (1817), D*OrvilIe(i8o4X 
Gough (1809), Donce. Cf. Tht Athdnaium, r aprile 1899, pp. 591*9)- H 
Douce faceva la sua raccolta nei primi decenni del secolo xix, ed aveva quindi 
r opportunità di trar pro^tto dall'eredità del De Levi^ 

3 
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Fra i codici della Bodlejana gli fu attrìtmico il n. 21796. Il co- 
dice si deve ritardare oltre al 1049, poiché in quest'anno mori 
sant' Odilone, che è ricordato in alcune lunghe litanie (ce j6 b 
e 80 a). 

Nelle liunie, che furono pubblicate dal De Levis, si fa men* 
rione di san Valerìco e di sant^Eldrado, ma si riomlano anche 
alcuni santi, il cui culto è diflfuso nella regione piemontese, come 
san Colombano, san Salvatore &c 

U Bannister mi avverti che una pagina di questo tn^Mrio fu 
pubblicau in facsimile nel Catalogo dei quadri della colìe^ume 
Douu^'l 

Larghi estratti dal troparìo in discorso fece il De Levis. Un 
altro estratto dobbiamo al Frere C'>. 



(1) Oxford, 1840, in folio. 

(a) Cp. cit p. 318 ; c£ 1* ictroduiione a pp. sui, xnc nota, ix nota, zxxn. 



Ultimi ritocchi. ~ Forte «taiserai tnsportanao al mcoIo xii cadcntt Q diplocM iUiii. 
etto di Corraio: può «t^crt delta fine del secolo ». In eaao ai facciano qacstc correiiool 
secondo ravTcrtimtnto datomi dal prof. E. Batasuiu : voL C. p. 88, r. 8 • profotiorca», r. ai* 
« atqoe (per et) • : p. 89. r. 8 • Salebertaiii ». — Il hno cht il testo torinese del diploma 
sefme dappresso II testo torinese della donationc del 1019, e che il testo ansino del dlpion» 
ricopia il tento sodino deNa donaaiene stessa, ta notato. Esistevano fnne ine diplomi auten- 
tici di Corrado in prima e asconda redasione? «-> Lt esistensa dei dne originali della dono- 
lione. secondo mi Iacea notare il Brtsalaa, va sptafau nel acnao che II testo pia esteso sia 
poramente nna nuova redaiiooe « Neoanafcrtifnon » dal docamtnto (cf. Basaat^iu. Vrkmm-> 
demtekrt, \.6^\ iiga*). <atta faia pare in tempo posiirlore) colla inteoilone di dare moffgiora 
amotet xa al primo t^tf). Ciò avviene nei dlplonii inpariali. e poò eaaere accaduto anche qui. 

Ap.46dtqaesto5ai/Ln. i8,nddoc.a9fcbbr. indiai laiva' «Mn monte. fitrre.dieoso». 
— La carta citata a p. 44 manca di dau, perchè fiuta a aiatema prorcnaaie. 

Rispetto ella Identiflcafione di S. Pietro di Uvalta nelle pp. 17-18 riferii una nota acrttta 
à% P. Rofmot4T«o in collabnraaiont con B. Vcanc Ore qnnMT ultimo {SUJi PtmernleH, editi 
dilla Soc. stor. piemontese, p. 39! mutò opinione, preponeDdo V ideadAcailone con S. Pietro 
di levetta presao IQvoll e Colleffno. 

Ne«li 5/n<// ertati (p. tao) F. GAnorro creda che A diploasa, 5 mano isis, di Tommaso I 
per S. Giusto sia un « falao originale*, notando che aknni fina i nonri di teati (ma si osservi 
che a p. f I ^ r. «. la letione esatta «Camara* è poaalWie) aooo ahagHatl. Gli argomenti di 
carattere diplomatico depongono dircrsameMe. 
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DBL MOMASmO TREVIGIANO 

DEI SANTI PIETRO E TEONISTO 



Il monastero dei Santi Pietro e Teonisto ('>, situato nel 
territorio Trevigiano, dipendeva da quello di S. Zenone di Ve» 
rono. Il 6 gennaio 897 Berengario lo ricevette bensì sotto la sua 
protezione (*>; ma nel privilegio a dò relativo, riconobbe l'auto* 
rità che sopra di esso esercitava la celebre abbazia veronese* 
L' archivio del monastero trevigiano passò quindi in quello del- 
l' abbazia Zenoniana, e ne costituì anzi una parte rilevantissima. 
Tra i più rari e preziosi documenti del monastero di S. Zeno 
▼anno annoverati appunto quelli di provenienza trevigiana. Il 
Muratori che visitò V archivio Zenonìano, e ne trasse vantaggio, 
ebbe occasione di citare alcuni di questi atti. A S. Zeno peraltro 
non rimasero fino alla soppressione tutti i documenti trevigiani, 
poiché parecchi fi-a essi vennero in possesso del marchese Sci* 
pione Maflfei, il quale ne diede anzi in luce qualcuno in appen- 
dice alla Ferona illustrata, nel 1732 0>. 

(x) Per r antichità del culto di san Teonisto aell* Italia settentrionale cf. 
F. Savio, / véscovi SJtaUoj I, 418-19. I pib antichi documenti edid rigaar« 
dami detto monastero furono indicati nel mio saggio Fonti idiU àdia storia 
déUa regioni vtntta (Mise. M storia vmuta^ voi. H» Venezia, iSS))* 

(a) Dal Muratori (Ant. ItàL V, 595-96) si dovrebbe dedurre che nel 
diploma di Lotario I in &vore di S. Zeno di Verona, edito dall' Ughbixi 
(lidia sacra^ V, 717, 2* ed.; MQklbacher, Rag. n. looi), venisse confermata 
la soggezione del monasttfo dei Ss. Pietro e Teonisto a quello di S. Zeno ; 
il die non pare provato, poiché in quel docnmenfio, del monastero trevigiano 
non è fatta parola. 

(3) n MArrn chiude la prima parte della Vmma iUustr, con nove do« 
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Parecchi anni dopo la morte del Mafie! (f 1755), il valente eru- 
dito trevigiano mons. Rambaldo d^li Azioni Avogaro ('> diede 
alle stampe due documenti della stessa provenienza, aggiungendo 
varie notizie sopra altri docmnenti fimi conoscere in qualche 
modo dal MaflFei e dal MuratorL Qò avvenne nel 1773. 

Il MaflFei lasciò fra le sue schede, ora conservate alla biblio- 
teca Capitolare di Verona, nimierosissime copie di documenci, o 
fatte di sua mano, o almeno eseguite sotto la sua direzione. 
Alcune di quelle copie si riferiscono appunto alle pergamene tre- 
vigiane di cui discorriamo. Risultava dalla sua attestazione che 
egli possedeva anche varie di quelle pagamene, le quali vennero 
infatti riconosciute, al principio del 1879, nella biblioteca Gipito- 
lare stessa dal compianto e benemeritissimo mons. G. B. C. conte 
Giuliari(->, quando egli ritrovò anche i diplomi imperiali riguardanti 
il dpitolo veronese, che da molto tempo si temevano perdutL 

Altre pergamene trevigiane seguirono le vicende dolorose alle 
quali andò soggetto V archivio Zenoniano ('\ sino a che parecchie 
di esse finirono per trovar requie nelle sezioni Ospedale e Orfa- 
notrofio femminile d^li « Antichi Ardiivi annessi alla biblioteca 
«Capitolare di Verona». 

Fra le pergamene àeìY Ospedale, due attrassero T attenzione di 
J. Kohler, che le sumpò nel 1885, accompagnandole con ampie, 
forse anche troppo ampie, illustrazioni giurìdiche. 

Sotto r aspetto paleografico qualcuna di queste pergamene era 
stata nel 17^2 studiata da L. PindemontL 

cumenti e coU'avvertenit che e cinque dì etsi si conservano presso fedi- 
« tore ». Al monastero dei Ss. Pietro e Teonbto si rìferìscono i docc. 5, 
7, 8 del Maffò (anni 726, 77), 774). 

(i) Due carU ddF oliavo suolo scritti m Trmgi, in N. RaccoUa Cakg^" 
Mattatili, voL XXV. Le pagine dell* articolo portano nomeraiione propria. 

(2) Cf. del medesimo la Storia di detta l>iblioteca, in Arch. Veneto, 1876, 
XI, 6f , e specialmente V articolo 1 diplomi imperiali &c ivi, 1879, XIV, 184. 

(3) Su queste vicende, cf. A. Bektoldi, Gli antichi archivi &c. in Arch. 
Femio, X, 201. Q^elle pergamene delTarcMvio Zenoniano, che nel sec xvm 
vennero trasferite a Veneiìa, trovansi ora neU'Ardiivio di Stato di detu città ; 
ma tra esse non ve n' è alcuna che lacda al caso nostro, siccome pur ulti- 
mamente assicuravami T esimio archivisu cav. prof. R. PredeUL 
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Nel 1879 mi trascrìssi le pergamene trevigiane trovate fra le 
carte del Mafiei, che il Giuliarì tosto mi fece conoscere» colla 
sua consueta bontà. Tenni presso di me quelle copie, attendendo 
r occasione di pubblicarle. 

Intanto» correndo il settembre 1882, accadde in Verona la 
terrìbile inondazione dell'Adige. L'acqua penetrò allora anche 
in alcune stanze della biblioteca Capitolare e recò gravi danni 
all' archivio. In questa sciagurata occasione» le pergamene Maf- 
feiane soffersero assai» cod che ora non sempre vi si può leggere 
tutto quanto era vbibile anteriormente. Cosi» pur troppo» le mie 
copie acquisuvano un qualche pregia 

In ciò che dissi si contiene la descrizione del materiale di cui 
mi giovai per la presente collezione» nella quale comprcndonsi le 
antichissime pergamene trevigiane» di cui riuscii ad avere finora 
notizia. Prima di tutto mi giovai delle pergamene, in quanto 
ci sono pervenute» poi delle copie Maffeiaue» in fine delle mie 
trascrizioni del 1879. Accanto a questo nucleo principale» stanno 
alcuni soccorsi laterali e secondari. 

Le copie delle pergamene che ora si trovano negli « Antichi 
« Archivi » vennero meco collazionate da quel valoroso paleografo 
che è il signor Gaetano Da Re» al quale resto quindi» anche per 
questo motivo» obbligatissimo. 

Mi è poi cosa gradssima il render grazie alle egregie persone 
che sovrintendono alla biblioteca Capitolare e alla biblioteca Co- 
munale di Verona, per la larghezza cortese con cui mi apersero 
i tesori affidati alla loro custodia. 

Riguardo al metodo di pubblicazione» mi basti dire che restrinsi 
le note per quanto mi fu possibile. Rispetto alle identificazioni 
topografiche mi rivolsi al mio carissimo amico dottor Andrea 
Leone» professore in Oderzo» il quale» coli' aiuto sia di libri di 
erudizione locale» sia del consiglio di persone pratiche dei siti, 
giunse a spiegare molti nomi» che a me riuscivano enimmatict 
a&tto. Anche al dottor Leone presento quindi i miei ringra- 
ziamenti afiS^ttuosi. 

Mi resu finalmente da avvertire che riprodussi qui i documenri 
editi» di cui poteva in qualche modo rivedere il testo. Siccome 
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della vendita fatta da Ebune nel 775 e della permaa di Ennoaldo 
e Senatore, 774, non avevo a mia disposizione nessun testo ma- 
noscritto, coA mi limitai a rimandare alle edizioni del Maffei e del 
Troya. 

C Cipolla. 

L 

(710), Treviso. 

Donaiione. 

A Pergamena, già di Sdpione Maffei, ora odia Capitolare di Verona, 
in carattere minuscolo carolino del secolo x. Vi sono mescolate alle lettere 
caroline, anche varie lettere più o meno corsive, come la r colla coda prò- 
longata alquanta Maggior significato hanno la t , la 1 , la a (che rassomiglia 
alla longobarda -cassinese), la d (sebbene sia cuneata). Corsiva è Pabbie? 
viazione di « snbscripsi ». Nel nome del teno offertore il nesso corsivo q 
fu interpreuto dai Maffei come una G, mentre a rigore vale ci. È vero 
peraltro che il copista del secolo x scrisse in un luogo G . Sembra più pro- 
babile che Terrore stia nella lezione unica, che non altrove; tuttavia ricom- 
parbce un e Garo » nel doc x\in dell' a. 884 (p. 73, r. )). 

B Trascrizione non autografa, fra le schede di Scipione Itfaffei (Cork 
MaffH, busta DCCCCXLV), il quale vi appose Tanno: e 710», e la dichia- 
razione: « è copia antica, può essere del 900», la nota e Treviso», il tifiti: 
« I. Donatio plurium &miliarium &c ». La stessa mano copiò i docn» 
menti uu e v, del 768 e del 772. 

C Due mie copie del 1879, ^^^^ ^ ^ • 

Questo documento fu messo in luce da mons. R. Dbgu Azzoki Avooàio, 
Dm corti &c {N. Raccolta^ XXV, 78-79). A p. 6 egli dice che di questo 
documento « l'originale fino al presente secolo esisteva nell'archivio di S. Zeno 
« di Verona ». Di qui Trota, Cod, dipi Long. a. 387. 

L. BsTHMANN-O. HoLDia Eggr, Langobariischm R$g$stiH^ n. 45 (nd 
V0I.UI del JST. Archiv). 

^ In nomine domini salvatori^*) nostri Ihesu(^> Christi. re- 
gnante domino Arìperto re in Italio ^^^ atmo decimo, indidone 
octava, feliciter. beati sunt veri quidam in hanc brevi de istius se- 
culi et moruli corpore commorantes C''>, ut ad supemam et perpe- 
tuam vitam^quam Dominus noster diligentibus se repromise festinare 

(t) A uluatori B sabatorb (b) ScUlgo €wH 1^ t^hnwim^émt tha é$W érigmah^ 
(e) SU, {i) A comiDoraBttt B ammofa&tot 
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n[on] <•> desinat. ideoque <^>. . . predic ^*> Avvarde et Garo W servi ^^^^^ Jjfj^ 

Christi et sanao Petro et sancto Paulo et sancto Tehoiiist[o] t,2!SS; ^m 

monasterìo» qui est coostitudus in loco, qui dicitur Gvitatecla. in !cwiu£a.'!^ 

primis ego Alfre de mea proprietate prò mea peccata in ipsas ^'^^iTn^ 

sanctas lòcas sanctorum dono familias in vico ubi dicitur Pimano ('>, S i^RutS^n 

, , i loòltwi posti nel 

idest Vectore, Ioanne et Marino massarìi, cum omnia quidquit luogo dtno Tom. 
da eos (*> penmere videtur, qualiter eonim censo fecimus et por- 
donem mea de molinas, quas abeo ubi dicitur Torre C*>. simi- 4ot^''ti*S32 
Hter et nos suprascripti Awarde et Garo <'> de nostris rebus, quod S? J!d'*tf JS«1 
nobis advenerit de Inter germonus nostros prò nostris peccatis ^SiiJ!* iTi^ 
dedimus m ipsas loca sanctorum, ides familias in Montania <)\ vel ^u» Torrt. lu 
in Mestre, seo et per afia loca, qualiter eorum censura fecimus » ^^^;^ 
in livertate pecuUas e rapme ^, ferro, ve! alias singulas ere- ST^iJi^";;^ 
sellasi (4)^ quod nobis in parte venit similiter et porcionem JS^ql^d^ 
nostra (^ de molinas, quas abemus in loco, ubi dicitur Torre. **»~'**^* 
nam a relieo de rebus nostris, quod in cognominato remanstt, 
reservavimus potestate, idest pordones nostras de casa infra d* 
vitate et CorticianusC^Xs), quod nobis in pordone venir, simi- 
liter et de pecunia pordones nostras, quas abemus in Belluno, 
cessuras Sidendo, servos livertando, aut alicuique donando, vel 
quod nobis placumt fiidendo, in nostra servamus potestate, et 
qne facere volueremus de isto servido nos ad livertaoe dimttendi 
livera ahbeamus potestate. et hoc cum iuramento didmus per 1 «kmatori cIm. do. 

ri Ift loro aorta* 
• * * ' * • MOiusMro «vnuio 

doque obims in ipso monasterio habidare et deservire via fuerit Ji^^^JitoT 

(a) A fettiiunD/// B fettiaueiit (b) AC iato B id90 <{ (cjACfdic ftO- 
y uUma, UHgfé chi ptlrthht mstrt ^ B pdic (d) A quo B Gtro (e) A «ot 
etrr, in trt, forst mtl $flo XL B tj% {f) A qaro B Gaio (g) A nfmtà 
B nmt {h)A9n»tìhM ^tf««Uat Q)Amti (k) ^ cortidaBat BGottioiMMi 

(i) Forte « Piniano », da kitmificarsi per avventura con Pignaso (S.Da* 
Bidè del FriulO. 

(2) Molti luoghi ponaao tale denommaiione: Torre di Morto» T. di 
Benvicino &c Una sicara e predsa idantificasioiie non è agevole. 

(5) Mallt^zB^ già del territorio idceotioo» 

(4) Cioè e ed ahre cose ». 

($) Cordignano ne! distretto di Ceoeda, e al N E deUa medesima terra. 
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et ipsi fratres abate elegere in ipsi sent potestate ipsae (*> mona- 
sterìus. quam Tero cartola dotalida et donacioiiis ^^\ quem ma- 
ntbus nostris supscrìpsimus et testibus obtalimus roboranda. acto 
in ci vitate <«> Tarvisiana. (^ signo manus W Alfredi servo Christì, 
qui minime potuit scrivere, ego Avvarde servos Cbrisd qui <«> 
in ban cartula^'^ dotis ad nobis facu subscrìpsi. ego Ciaro ^ 
servus Chrìsti in banc cartola 0>> dotis ad nobis facta subscrìpsL 
ego Gausperte in banc cartola subscrìpsi. ego Florentinus gosindio 
in hanc cartola rogans scrìpsL ego Tidanus notarìus rogatus ad 
Alfredi, Av varie, Garone^*) in hanc cartola subscrìpsi et scrìpsi^>. 



IL 
(726), Treviso. 

Vendita. 

A L'originale, che senza dubbio dail* archivio Zenonìano era passato 
nelle roani del MaflFel, andò perduto. 

B Scipione Maffei pubblicò (Fcrona iZ/ui^r., Verona, i7}i-32,ed. in-8, 
IV, docc. 44-45, n. 5) questo documento, mantenendo in qualche luogo k 
abbreviazioni della pergamena. Dal Maffei dipende il Troya, op. cit. n. 457. 

C Come sta notato nei regesti longobardi di L. Bethmann e di O. Holder 
Egger, una copia di questo documento trovasi nel ms. segnato A, III, 18 
della biblioteca pubblica di Siena. Qpesto codice, accennato già dal Bbts- 
MANN (Arcbiv, XII, 744), è un bel volume (di pagine dugentuna) conte- 
nente istromenti, donazioni &c. e diplomi imperiali, per il periodo 712-15 15, 
di svariata provenienza. Appartenne al celebre erudito senese Uberto Ben- 
voglientL Fu scritto alla fine del secolo xvii o al principio del xvm, tutto 
da una mano, traime una bolla, aggiunta al fine, d* altro formato e di mano 
del Pecci. Il eh. prof. Federico Patetta ebbe la cortesia di trascrivermi con 
ogni diligenza il presente documento. La copia senese non migliora gran 
che il testo, tutuvia non può dirsi del tutto inutile, anche perchè il copista 

(a) A ìpcc B ipse (b) A doiuciaiiis B dontdoDit (e) A in ecium B in 
tdum , coW gmtmda^loHi in dviute (d) A taìi B manos (e) La parola ^ forte è 
lavata, B V omattg, (f ) A hanctrtnla B hanc cartata (g) La prima IttUra m A 
potrebbe otsoro «m Q codata. B Gaio (h) A ahacncartola colla prima a lavata, 

B hanc cartola (i) A ba proprio g mtniro altrove q (k) il ni Se scriptt^ iavo & 
riproduce una semplice linea vorlicaU chi si lega col tigno i^ abbreviarono iella pa^ 
roìa precedente, B tai script!^ parole cancellate e sottiluite con aobscrìpai C tuHeripd 
scrìpsi C/. la formula jinale dei docc. U, Ul, VUl, XV, XVL 
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che s* ingegnò più volte di imicare la scrìttola originale, tentò di accostarsi a 
qaesto quanto più gii venne fatto; serve quindi la sua trascrizione ad av- 
vicinarci a ir autografo perduto. 

Bethmann-Holdek Egger, Rtg. xl 85. 

^ ('> In Chrìsti aomine. regnante domno^^> nostro Liutprando 
rege in Italia (^> anno quanodedmo, indictione nona, felidter. 
consut me Candiana. releoa quondam Fella habendum CMdiMa. 

Ta di Felice, 

vendedessem et vcndedit <*> adquc (•> tradedesscm et tradcdit tibi •i.^«r•.«*•, »«* 

Agresdo [mecieute de] anale ^^ meo intra dviute, ante casa ^^j^^^l^^ 

vcstram <«>, qui W mihi ovenit Denter (*> gcr[manus] meus <'^), quod £j;'t^^2i 

esc medetas ^ de super tou meaC"*) pordonem, prò quia mani* ISHtJ^I^Sk 

festassem, quod per (•> mea volomtate ^•^ antca Cp> venondavet ^^^ -- '"* **"*~ 

Eradius gener meus medeute de prediao ('> anale denantea petis 

undece('> et ex alia parte de traverso petis tredece, pussedente 

vero de imo capite ipso Agrestio, et de alio capite tenente Pre- 

dicemo, cum nepte sua Tidatu (*>. ex uno latere pussedente 

beredes Dondi .... ex alia <*>> vero parte percurrente via comune (""> 

com iam deao Predicemo. predo pladto et defenito adque <*> 

m presenti coram tesdbus percepto, dato predo auri solidus^> 

bonus pensantis nomerò quinque tantum, de quod omni predo 

perceptum('> nihel sibi suprascrìpta <**> vendetrex ad te emtore 

amplius redeberiW dizet, set^^> ab bac diae epso ariale abeas, 

teneas, pussedeas tuisque posteris felidter derelenquas, vel quet- 

quit exinde facerem volueris liveram et perpitem in omm'bus 

habeas potestate ^^\ nullo homine contradicente, neque me, neque 

beredes meus. et si, qut(**> non credo, si alequis aliquando te 

aut tuos beredes quoquod tempore pulsavit, aut, quod absset^^, 

aeviceret, tonc spondeo ego que supra^«> vendetrex <"•> beredes W 

pusterìsque meas tibi emtur heredibus<^> pusterisque tuis duplom 



(i)CMMlte. (b) se domino {e) C omtiU L l (d) C 1 

edit («) Catqne (f ) B Agmtio .... anale Cagre cariale (^Coennim 

(h) C qof (i) B denttt C dentea (k) B mena C meu (1) ^ meriat- (m) C 
locam et (n) B pio C p (o) C voliuntaie (p) B antcam C antoa (q) C 

(r) C ipaa Farsa U «tra 2#^toMa strè anpraacripto (a) C de nan 

petia nndeoa (t) B Sidana (a) B herad ex alia Tero C he» 

led. dondi nero (▼) C oomamne (s) C atqoe (7) BC aolid (a) Cper» 

eepto (aa) B C aata (bb) C radd^eri (ce) C dizit ... et (dd) C poteatatem 
(ee) C aicBt (iF) C abaet (gg) B qa (hh) C vendetria (it) C belad 

r 



Digitized by 



Google 



e CIPOLLA 



predo et rem coque <*> meliorate anale edefecacionisO»; sads esse 
rcdditura<*>. acto Tarbisus ^*>, regno et indicaone suprascripta. 

Signum ^ manus C«) suprascrìpte Candiane vendetrìd, quae 
hanc pagina vendedonis CO fieri rogaviL 

Ego Lithorx uc Ci> rogatos ad C^> suprasoìpca Candiana in hanc 
vindidone mano meam CO tesds subscrìpsi C^>. 

^ ^> Ego Rimigis gasondiusC») rogatns ad Candiana <"> in 
hanc pagina vindidonis C«) subscrìpsi ^\ 

^ 0) Ego Iraclius uc Ci) rogaius ad suprascripta Candiana <*^ 
in hanc pagina vindidonis tesds subscrìpsi (0. 

Signum ^ manus e») Sonvaldo tesds. 

^ 0) Ego lu venale rogatus ad 00 suprascrìpta Candiana C") 
hanc pagina CO vindidonis ex deoato barbani C«) meo Lithorx C^^) 
scrìpsi et rubscrìpsi C>) et postradita Cr) complivit. 

ni. 

(762) dicembre, Ceneda. 
Donaiione. 

A Orig^ale, colle finne autografe. È in carattere corsivo longobardo, 
non molto abbondante di abbreTÌaxicnL e Antichi Archivi Veronesi », Ospé" 
ddiU^ rotolo n. i. 

B Ediàone di J. KoHLxa, Urkimdm aus d, ^AiUicbi Archivi di Virofta»^ 
II, Wùrzburg, 188$, doc i, pp. t-^. (Si giovò di ona copia trasmessagli da 
G. Da Re). 

In nomine domini CO Dei nostri Ihesu Chrìsd. regnantebus 

virìs exceiiendssimis doomis C**) nostris Disiderìo et Adilgis filio 

eius regibus in Italia, anni regni eorum sexto et terdo, per in* 

OddoM prM dicdone prima, mensis decembres, Cenita, feliciter. Odo vene- 

SMttiuii«4is«w rabilis vir presbiter C^> Troaovus virum exerdtalem, filio Gildiris, 

(a) e co coque (b) Ccdafrcuioait (c)Cftddi taram (d)BCTtrbiat Nk- 
turéimtnU il ms, mtf tubiti , étv U fmtU églU par§U «oli è mm i ma tm ugno di 
MrtvUppne. (e>C& (f) C veadldoais (^CUtho&ot (b)Stb (i}Cmca 
(k) Ctàd (1) ^ Iraléseié U arpa eh* irmMui^ C, (m) C focnndiiit (n) CCar« 
diaaa (o) C vcndidoBit (p) B soscr. C tot U (q) C Isachtnt «b^ n$lìa prima 
pér§U U9 è kutrU, $ malìa sacamia »m t Mara lah (r) S sai C tns.i (t) C 
moétU manw (t) C pagiaim (a) C babm (▼) C Litbcn (x) B sntcripd 
C tas (y) BC pos tndita (t) ^ dai (ai) J dom (bb) A pbr 
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dixet: et quia manifestum est, quod suprascrìptus genitur tuus ipcu*. ricordi* • 
contra radonem introibet in res yel pegunia illa, quas quondam ^ ^H^J^ 



Andrisis (*>, barba tuus, in aecdesia sanai Mariac, qui fitndata *"**" ' **^ **" 



soo do Aodrùis 



esse videntur in Sarnaiia CO, ubi ego mdignus servus cius deservio, iiSf^aiiTuSi 
obferser^t et per cartula confirmaverat, sed non post multum ' 
tempus introibet in ipsas res, et dum inter nos multas fuisset 2Jo'o3!to•J?ci^ 
causadones, pervenimus in presenda Orso glorioso dice, sed dum 2"ÌS^*'3'3j;j; 
in ipsius presenda essemus, sicut super geni tuus omnia mani- ^^^ £!JÌIt'di 
festaverat, quod certe contra radonem ipsas res, vel pecunia illa, 2^"*Giidkif^ 
quas quondam Audiris^O in suprascrìpta ecdesiaO»> oflFerserat, introis* ^H^^^T^^ 
set, unde mibi coni)onere debuet qualiter in aedict[a pajgina (^> g. mni i btni a 
nusdtur esse, et menime babuet unde talem conposidonem facere ~^ *^ oj4o««. 
potuisset prò hoc tradavet omnes res vel pecunia sua mibi e[t 
peri (^ cartulam confirmaverat, unde modo nos, Dei omnipotentis O" ^ 9^ 

» J ' ' * iM, tocco dft ispira» 

inspiradonem conpulsi, et pertractantes, quod sancti Dei de rapina ^i^^'iv^^Si^' 
non vult adsumere prò hoc abendum(«), cedo tibi ut super CO |S^*,^^io^^ 
Troaovus omnes res vel pecunia illa, quas Gildirìs genimr tuus obbu^t!Ìl^r^ a! 
mibi per cartulam confirmaverat, ut haveas ipsas res in tua prò- "^ 

priaetatem, qualiter et antea babuistis, in tali vero capitulum, 
quod si Gildirìs genitur tuus Adonem, vel quecumque hominem 
de ipsas res in se receperet ad eas presundum, ninc ipsa cartula 
set conrupta et nuUum haveat in se rovorem. et si tu Troctovus, b4*tI^J5^ *tJ 
aut genitur tuus, aut heredes vestrì de ipsas res, quas Audiris CO nèf^i^^!£to^ 
barba tuus in aecdesia obferserat per vos ipsos Cf), aut per subpo- ^ a c'ò"^ 

Audrisis (AodirU) 

^ta persona amplius causadonem preponere volueretes, aut aliqua doaò «lu 
contrarìetatem preposueretis, ut duplas tales pecunias nobis pre- 
solvere deveates vos et vestrì heredes nobis et ad nostrus suc- 
cessores. et prò ipsa donadonem accepi ad te launo camisia una, 
ad ipsa confirmanda donadonem, manentem pagina in sua fir- 
mitate C^^. 



(a) C9H m§tt figimmU, <b) A eclesU, pmr^U aggimmU mtW imUtìméù, (e) QnmU 
ttrìmé fra{] rapprnémU dò ebt d Ulte wm rottura dslU ftrfmmmB. B todictt gint 
MB^a m é iemii § u4 A ìstmuL, (d) Lsama, fgmtU dm B : C9rrispftÌ9 alU r§timra m- 
AìmU tnté. (e) J aM {() A m^ B saprà (^ Ipt^ (b) A fiim. 



(i) Samaglu, ad distretto di Valdobbiadene, a N E di quesu terra. 
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^ Ego venerabilis vìr Odo presbiteri*) in hac paina dona- 
donis ad me hcu manu mea propria subscrìpsL 

Signum ^ manus Sintarini exerdtalis tesds (^>. 

^ Ego Àlfre diaconus(^) rogatus ad Odonem presbitero C<^> 
in hanc paginam donacionis mano mea testisi*) subscrìpsi. 

^ FelexC^ presbiteri*) rogatus ad Odone presbiterCO in hanc 
pagina donacionis manu mea testis C*> subscripsi. 

^ Ego Audices clericus rogatus ad Odonem presbiter (*> in 
hanc paginam donacionis manum mea testis (*> subscrìpsL 

^ Ego Rimfrit derìcus et scrìptur <<) rogatus ad suprascrìpto 
Odonem venerabilis vir^^) presbitero (0 hanc pagina donacionis, 
ipso presentem, scrìpsi et subscrìpsi. 



niL 

(7^8) marzo 20, Treviso. 

Vendita. 

A Pergament orìgioale, di provenienza MafFei, alla biblioteca Capitolare 
di Verona. È in corsivo longobardo. Le firme sono autografe, ma per la 
somiglianza del carattere a prima vista si direbbero mtte di una mano. Il 
danno recato dall'inondazione a questo documento non è piccolo. 

B Copia non autografisi fra le schede del Mafiei, busu DCCCCXLV. 
Egli vi appose V anno : e 768 », la nou « in Treviso », e il titolo: « IV. Ven- 
« ditio. Badussio Ermualdo gastaldio agmm vendit ». Oltracciò b corresse 
qui e colà. La stessa mano copto i documenti i e v, del 710 e del 772. 

C L. PiNOEMONTi, Sacri antichi iscrizioni UtU td inttrpntaU dal sig. d. Do- 
menico FftUarsi^ Verona, 1762 ; la uv. vi ci di il facsimile di questa carta, 
colla interpretazione interlineata. Il Pindemonti (p. 17) avverte che la per- 
gamena era suu posseduu dal Mafiei. Ne dipende Trota, op. dt. n. 886. 

D Mia copia da A del 1879. 

BrmiCANM-HoLDEK Egger, R$g. n. 420. 

^ In Christi nomine, regnantes dominos nostros Desiderio 
et filio eius Adelchis vir [exce]llentissimis C^) regibus, annis pie- 
tads eorum in Dei nomine duodecimo et nono, die vicensima 

(a) if pbr (b) il nò B testi (e) A &^ {^A prbro (e) An (f) A 
iel? (g) A SÓI9 {h)AdàUsùUU ahhrtwis^jitmé na (i) A pbio (k) Cbimd» 
tra [] ciò ck$ mUb ptriuto, «m che si Ugge im B,C • D, 
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mensis (*> mordi, per indictione sexta, felidter. constat me Badus- bmIbmìoim, s- 

'^ , tfio (M fa Gi«- 

sione, filio quondam loitano, habendum vindedisse et vindedi, "■^'^jj|^ 



adque tradedisse et tradedi dbi Ermuald gastaldio terram aratu- -^^ ^ , ^ 
rida, in loco, que cognominatur Fontanecta <'), habente in lon- SdE^^STcSiiSil 
girodine de uno latere de subtus perricas viginti et una, et de SLr******* '^ 
alio ladere de super perticas dece et bocto et peds quatuor, et 
in ladtutinem, de uno capite, da unente, perticas nove et peds 
nove, et de alio capite, da combente, perdcas nove, et ipsa per- 
dea minsuraturìa (iiet de peds duodicem. ex uno latere tenente 
ipso Ermuald, et de alio latere tenente filio Lopuni Marino (*>, 
ab imo capite possedentes Sambolo, et Eraclio, seo Sabbadno, 
et alio capite firmante in pascuo poplico, et confiteor me ego 
suprascriptus Badussio, quia recepì exinde ad te suprascripto Er- 
mualdo exinde predom per singulas pede solidas nomerò bocto ^■'■•'j;|]jjj|j^ 
tantum, ut ad presenti die suprascripta terra in tua Ermualdo et ^^]^Ja^ 
tuis beredibus set potestatem fiidendi exinde quod vobis placuerit, ^ 
nullo bomìne contradicente, neque me, ncque beredes meos. et 
sicut me non credo fieri et ego vinditur, aut beredes mei, vel 
aliquis aliquando te emtore aut tuos beredes de suprascripta vin- 
didone polsaverit, vel, quod abset, aevicerit [aut non potuere- 
mus](^) ab unoquenque bomine defensare, tunc spondeo me ego 
vinditur et beredes meos dbi empturi et tuis beredibus conponere 
dupplum predom et rem quoque meliorate aedifficadonis terre 
sads essimus reddituri. acto Tarbisus(^), per indiaione supra- 
scripta. 

^ Signum ^ manus. suprascripto Badussiuni, qui banc pa- 
gina vindidonis fieri rogavet. 

^ Grigorius rogatus ad suprascripto Badussone in banc vin- 
didonem testis subscripsL 

(a) A mok'f (b) Chiudo tra [] dò ebo mUh pordmio, im eht si hfgt tu B, 
C$D. (e) A ìÈxbhQ 

(i) Fonundle di Ode.io e Fontanelle di Porto Bii£blì, sono due terre 
del distretto di Oderzo. La nostra può identificarsi con entrambe, mancando 
il criterio per la sceha. 

(2) e Marino » è nome proprio o nome comaoe ? Il dubbio è eliminato 
dal doc I, dell' anno 710; cL p. 39, r. 6. 
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^ Ego Ansoald rogatus ad Badusone in hanc vindirionem 
testis subscrìpsì. 

(^ Ego Landarì rogadus ad Badussone in hanc vendidone 
testis subscrìpsi. 

^ Ego Gonolo rogatus ab suprascripto Badussolo in hanc 
vindicione testis subscrìpsi. 

^ Ego Florentinus rogatus ab suprascripto Badussione hanc 
pagina vindidonis scrìpsi et postratita conplevL 



V. 

(772) novembre, Treviso. 

Vendita. 

A Pergamena originale, fra le pergamene MafFei, alla Capitolare di Ve- 
rona. È scritu in corsivo longobardo. Punteggiatura sparsa con profusione, 
senza regola. Abbastanza frequenti vi sono le abbreviazioni per sospensione. 
L' inondazione del 1882 recò qualche danno, ma non molto grave, ai docu- 
mento. La nota sul verso : e Desid. an. 16 » è del sec xvni, ma non pare 
di nuno del Maffìeu 

B Copia non autografia fra le schede del Maffei, busta DCCCCXLV. 
Egli vi appose la dichiarazione: cV. Venditio. Daniel et Ursus vendunt 
« Ermuald gasuldio », Tanno < 772 », la nota e in Treviso », e vi introdusse 
una correzione. La stessa mano copiò i documenti i e lui, del 710 e del 768 . 

C Alcuni righi in facsimile ne diede L. Pindemonti, Sacre aiUicbe 
iscri:^oni dbc, Verona, 1762, tav. v, n. 2 (sotto T anno 773). Riproduce i 
primi righi del documento, e le prime tre sottoscrizioni Egli (p. 16) dice 
che la pergamena era suu posseduta da Scipione MafieL Di qui dipende 
Trota, op. cit. n. 97a 

D Pubblicò il documento mons. Rambaldo degù Azzoni Avogaro, 
Dm carU &c in N. RaceoUa^ XXV, 56-57, n. i. 

E Mia trascrizione da A, eseguiu nel 1879. 

Bethmank-Holdbr Egger» Rq. n. 493. 

^ In Chrisd nomine, regnantes dominos nostros Desiderio 

ec filiom eius Adelchis, exceUendssimis regibus, annis regni eorum 

seztckiecimo et quartodedmo» mensis novembrìo, per indicdone 

D«Mi««iono undecima» feliciter. constat nus Danaele et Urso germanis, filiis 

DBTodo, ^^Do quondam Durodo, babendum vendedesse et vindedimus adque 
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tradedesse et tradedimus rchìs Ermuald gastaldio, idest aliquao* ^^'^tSi 

tola terra ad Vato W(«\ ad prope casa nostra un cum pomeflFeris suis, JjJ^'^SiJ'"^ *"* 

qui havet ipsa terra in longttudinem peds trenu et sex, et in lati- 

tudinem havente de uno capite peds vìginti et quattuor, et ab aOo 

C4>ite havente petis viginti et duos et semesse, ex uno latere 

tenente nos suprascrìpti vinditures et ab alio latere tenente su- 

^rascrìpto emture. v ab uno capite possedente Senature paravere 

dano 0\ et ab alio capite percurrente via puplica. et confetemur 

nus suprascrìpti vinditures quia recepimus ad te emture exinde ^^^^Jf^STlou 

pretio aurì solidus septe tantum <^>, ut ad presente die hac ipsa 

suprascrìpu terra, sicut super legitur in tua empturì et tuis bere- 

dibus permaneat potestatem, Biciendi exinde quod vobis placueret, 

nullo homine contradicente, neque nus vinditures, neque heredes 

nostros. et sicut non credìmus fieri nus vinditures, aut heredes 

nostri, vel aliquis aliquando te suprascrìpto empture, aut tuos he* 

redes, de suprascrìpta vindidone nostra pulsavere, vel, quod 

abset, eviceret, aut non potueremus vobis eam ab unoquenque 

homine defensare, mnc conpunamus nus suprascrìpti vinditures <^>, 

vel heredes nostrì, vobis emturì, vel ab vestros heredes, dupplo 

predo, rem quoque meliorate, edifficadonis ipsius terre satis es- 

simus redditurì. aao ^*^ Tarbisus ('> per indidonem suprascrìptam. 

^ Ego Danihel m hanc vindidone a nobis facta manu mea 
subscrìpsi. 

^ Ego Ursus in hanc vindidone a nobis facu manu mea 
sabscnpsL 

^ Ego Cecco rogadus ad Danaele et Urso in hanc vindido- 
nem testis subscrìpsi. 

^ Ego Albini rogadus ad Danaele et Orso germanis in hanc 
vindidonem testis subscrìpsi» 



(a) MMfféi Ì9p9 mnr trmcriih taiq^ mmiò V im\iàU m mmmuoU, (b) GmI J. 
Gtrft H tkMgUa B tcHvtnÌ9 ptfva eradnao Uaffgi s§prm ptnra scrisse parte (e) Bs A 
taatam tUff^ àiu éguMli imiérpum;jÌ0m fibu pumiij, ìiafféi UgM untam • atpte « mk 
pmmU 9 9Ìfg9U U imÌ9 is ut (4 ^ UtUr9 otodiuir mm (mw M primm «mnm, 
iM uriit9 S0pra Imvtmrm, (e) A «et. (f ) A Uibtt^ 



(i) Vado, od distretto di P oito grua ro, 
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^ Ego luhannes rogatus ab soprascrìptis Danaaeie et Ursu 
germanis in hanc vindidonem subscrìpsL 

^ Ego Augis rogadus ad suprascripds germanis in banc vin- 
didone testis subscripsL 

^ Ego Teoduald rogatus ab suprascriptis Danihel et Urso 
germanis hanc paginam vindidonis scrìpsi et postradita conplivu 

VI. 

(773) gennaio, Treviso. 

Vendita. 

Ebune» maestro calzolaio, vende a Lopulo monetario una 
terra situau presso la « monita puplica ». 

Maffei, Verona iUustr. IV, doc. n. 7. Donde dipende Trota, op. dt. n. 972. 
Bethmann-Holdei Eggei, Rig. n. 496. 

vn. 

(774) Treviso. 

(Dctidtrio re a. 17, AMdii rt a. 14; iod. su). 

Permatt. 

Ermoaldo gastaldo e Senatore permutano fra loro. 

Maffbi, Verona ittnsir. IV, 53-55, doc n. 8. Donde dipende Trota, 
op. dt n. 987. 

Bethiiann-Holder Hbcgbr, ìUg. n. 516. 

vra. 

(778) aprile, S. Mauro. 

Vendita. 

A Bellissimo originale, nell'archivio OsptdaU, rotolo n. 2 (« Antichi 
< Archivi Veronesi »). È in bel corsivo longobardo; poche sono le abbrevia- 
zioni, e queste per il maggior numero sono di sospensione. Le firme sono 
autografe, e di caratteri fra loro diversi» ancorché simili 
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Sol vfno, una mino dei secolo xx scrìsse: « cartola yenditionis de terra 
e in ecclesia sancti Mauri de Tarvisio». 

B Doe copie, di mano del secoto xvm, rrovansi fra le schede Mafiei» 
bosu. DCCCCXLV, alla bibL Capitolare; sono dovute aHa stessa mano che 
trascrisse la promessa dell* 804 (doc xmi) e la convenzione dell* 829 (doc xvu), 
in ano speciale Eudcolo, il quale è assai probabilmente tutto del Maffei, che 
voleva focse scrivere con relativa eleganza, e che scrìsse quindi in modo un 
po' insolito. 

^ In Chrìsti nomine, regnantes donino nostro Carlo regi 
in Hitalia anno quarto, die vidnsima mensìs^*) aprile, per indi- 
cdone quartadecima, feliciten consta me Maurom, filium quon- M«>ro.figiioJd 

tu OboUo, dttl vi* 

dam HoboUo, de vigo Calvonicus ^\ habendum vendedesse et ^"J^*o|2UiI 
vindedit adque tradedesse et tradedit tivi Domeneco abadi de Mo- ^^^ "nuÌISì 
nezterio Novo terra con vides ordines tres in vigo Calvonicus ^> STdSI^wirrS 
ad Ronco Vedre, de unum ladere cenentes Sintarìne et de alius òiefail^a'«^ 



ladere possedentes Febei, ex unum capitem armamtes m via pò- p«r pr«s<o . 
plica, et alium capitem in terra TeudunL et confeteor me qui 
supra vinditor, quia recipimus ad te Domeneco abade precio pia- 
dtum et definitum solidos sex tantum, ut ad presente die supra- 
scrìptam terram con vides vei arboribus suis in tuam Domeneco 
abadi vel ad sobdssores tuus sed podistatem fadendi et iudicandie 
exindi quod vobis placuere. nuilum homine contradicentes, nc- 
que me neque bcrv ies meus, et si cot me ego vinditor aliquis 
aliquando te emtore aut sobdssores tuus de suprascrìpta vindi- 
doni pokavent, aut, quod absi, eviceri, menimi ab omnibus ho- 
menibus defensare non potuere, tunc expondeo me ego Maoros 
vel heredes meus dbi Domeneco abadi vei ad iobdssores tuus, 
conponam duplo C«> precio et re quodque meliorate edificacionis 
terre sadis essemus rediturì. acmm ad Sanao Maurom^'^, regno- 
rum ('*> per indictione suprascrìpta felidter. 

[Si]gno ^ manus Maurom qui hanc vindidone fieri rogavit. 

(a) A BMBt^ (b) A caliioiiic9 (e) Lm silUk^ éa fu fgUmiM di friwtm man/ù, 
WA 



(f) Mure, frazione del comune <fi Mednna. La perdiu di « Santo » 
avvenne aaalogamente in Masuè (frazione di Oderzo), che in antico dlceasl 
« ad Sanctnm Mansoetum ». 

4 
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^ Ego Vidalianus presbiter <^> rogadus ad suprascrìpto xMauro 
in hanc vindidonem mtou mea tesds subscrìpsi« 

^ Ego Dadivos presbiter <*^ rogadus ad Mauro in hanc vin- 
didonem manu mea subscrìpsL 

^ Ego Vidales dericus rogadus ad Mauro in hanc vindidone 
manu mea tesds subscrìpsL 

^ Ego Vidales rogadus ad suprascrìpto Maurom hanc vin* 
didonem escripsi et subscripsi et postradida conplivit. 

Vira. 

(780) maggio» Treviso. 

Donaiione. 

A Pergamena ongioale nelTarch. Osp$daU, rotolo 5 (« Ant Arch. Ve- 
« ronesi >). È in carattere corsivo longobardo, di lettura non sempre facile. 
Le firme sono autografe. 

B Copia del secolo zvm fra le schede del Ma£id, tante volte citate, 
busta DCCCCXLV. La copia non è autografa, ma il MafTei di sua mano la cor- 
resse qui e colà, e da lui proviene anche la trascrisione delle sottoscrìdoni finali 

Il KoBin, Urbmdm ausitnw AnL Archivi Furo/mi », WQrzburg, 1885, II, 
7-9, n. a, pubblicò questo documento, desumendolo da A. 

Per r edizione presente trascrìssi A, giovandomi in modo speciale dei 
consigli di G. Da Re. 

^ In nomine Domini 0\ regnante donno C«) Girolo excel- 
lentissimo rege in Italia anno sepdmo, mensis magii, per indi- 
none terda, felidter. dolcissima adque amantissima mihi et cum 
f£"^^^ omni amore nommandam te Felidtate puella filia mea. ego Fdex 
d^a 2!nil& dericus, fiUus bone memorie lohanni Donnolo, genitur et donator 
^Jl'iS^Ja^^ tuus, presens presentibus dixL quoniam nulla est in hunc seculo 



^"!irm!kbl Mk melior quam servitius filiorum aut filiarum, nec donus plus ama- 
ótà ri«p«ttiTo M. tus, quam qm ad genitunbus stus ceditur possedendum» nunc 

dfs • mocOTO Gì* 

^ iuque per hunc presentem pagine texto do» dono adque cedo et 



•kuM «i pfopii s- *° ^^ suprascripte filie mce Feliduti et tuts heredibus iura do- 
^*du!!ttdVcI' ininioque transscrìvo atque transfbndo potestatim, donadonis te- 
dTvi^/dbl^ tulo, iure dureao, idest omnibus rebus illis quod avere visus sum 



(a) A prb (b) J àm (e) A dnn 
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de anteriore coniuge meo, genetricem cuam Gisane» quam quon- ^JJ^*^?'' jj^^. 

dam Giso, socer mcus, avius tuos, eiJem per pagine cexto dixet iJjj/"2Ji„J^; 

bavere, anteposeto ilio quod ad àliis suis per ipsa cartula in ante £i5l"ori^n«Si 

abere decrevet et familia in loco Capati, vico Vìriacus (•> (*>, quem 'J^ ***** *"^" 

ego Feiex dedi ante bos annus quondam Gausaiini, qui fuet 

actro ^*\ nam alio omnia et ex omnibus tam casis massarìdis, quam 

et cispitibuSy sive in Mestre cenmrìa, vei in Montania ^^\ artaliis, 

urtis, vineis, terris aratureciis, prads, selvis, pascuis et palutibus no- 

minato et iucognominato ex integro de quantum ^^^ per ipsa cartula 

in ipsa genetricem tua firmatum est, et ad me perrinet modo 

presenti^ vel per qualecunque ordine exinde pertinere debet super 

toto in tua cui supra Felicitati, Glie mee, et tuis heredibus ex 

meo dono permaneat potestatim faciendi et iudicandi exinde quod 

vobis placuerìt, sine mea, aut heredibus meìs, vel cuiquam ho- 

minum contrarìeute, et mihi non liceat noUe quod semel volui, 

nec huius facti refregationis convelli serie inrito quoaptare, sed 

quod semel bono animo lui <*"> firmum et stabile permaneat. et 

manifestus sum me ego qui supra Felex, genitur cuus, quia recepi 

ad te suprascripta filia mea launigild, quamquam romane legibus 

subiectus set, facetergio (^^ uno, quatinus hanc mea donano, ut 

super legitur, tibi et tuis heredibus firma permaneat. acto ^'^> Tar* 

bisus <*>, per indictione suprascripta, feliciter. 

i^ Ego Felex clericus in hanc tonadone ad me facu manu 
mea subscripsi. 

!^ Ego Lobo rogadus ad Felice derico in hanc donacione 
testis subscripsi. 

i^ Aego Erfo rogatus ab suprascripto Felice Christi famoio 
in hanc donatione testis subscripsL 

(t) A uiriiC9 B Da Rt Vtrìaci (b) Lm lèttera fouU non pmr certa, B quanto 
<c) Goè TOltti # cosi léggi B, (d) A icta. (e) A ttrbis^ KahUr Tarbki 

(i) Forse non è del catto impossibile pensare t Cavaso, in cut oggi si 
comprende la frazione detu Virago. Trovasi nel distretto di Asolo. Peraltro 
cf. il doc XI del del 793. p. 56, oou 1. 

(2) Forse per «actor»? 

0) et p. J9, nota j. 

(4) Asdttgatoio : cf. DuCANCE-FASifi» Olossar. Ili, 594. 
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!^ Aego Gido rogatus ab suprascrìpto Fdice clerico m banc 
donadone tesds subscripsL 

!^ Ego Audemare rogadus ab suprascrìpto Felice derìco in 
hanc donadone tesds subscripsL 

X. 

(790) giugno, Treviso. 

Donazione. 

A Pergamena deirarch. OspedaU, rotolo 4 (« Ant. Arch. Veronesi »). È 
una copia sincrona, in carattere corsivo-longobardo. Le firme sono totte 
della mano del notaio. La mia copia venne collazionata da G. Da Re. 
L'originale è lacunoso. 

B Copia di mano del sec xvm, fin le carte del Maffei (bosu DCCCCXLV). 
n Maffei la corresse qui e colà^ e su carta separata v' aggiunse di suo pugno 
la copia delle sottoscrizioni; tale scheda trovasi nell'opuscolo in cui si eoo* 
tengono anche gli atti degli anni 778, 804 e 829 (docc vin, xnn e xvu). 

i^ In nomine Domini, regnantes domnis nostris domno 
Carolo [et filio] (*> dus Pippino regis in Italia annis in Dd nomine 
regni eorum hoctavo dedmo, mense iunii ^\ per ìndicdone terda 
decima, feliciter, Tarbisus (^\ duicissimo [et amanti]ssimo [mi]h[i] 

et cum omni amore preferendo te Adeberto nepote meo 

Ideo ego [A]do avius et donatur tuos presens presentibus dizi: 
quoniam nulla est in hunc seculo [m]elior quam ser[vi]dus filio- 
rum aut filiarum, nec donus plus amatus quam qui at genitorìbus 
vd [a cetejrìs parent[ibus] suis ceditur possedendom, nunc itaque 
per hunc presente pagina testo volo ut habere debeas tu, supra- 
scrìptus nepus meus, Adeberte, ex mea donadone ante sorte et 
pordones da germanas tuas [qjuas ex integi[o suprascriptas p]or- 
dones de omnibus rebus et substanda [m]ihi pertinente, sicut 
mihi licitum iuxu didonis legis mee, et m ipsas duas pordones 
wt'^aiir d*tS ^^ ^^^^^ ^^» ^^^ primis omnium arialc cum casa super (^> edi- 
^dL^flub^ fi^^ ^^^^ l^^c dvitttem Tarbisus C«), ubi cummanere visi sum- 
mus, cum omni fabrica vel edifida ibidem posetas, vel intren* 

(i) / nppUutmH cmgtUmnU vmfMM thkm /r» [ ]. (b) il ionio corr. im ìvaA 
a primm mém§» (e) tarbif? (d) Par^U MggimmU m tt rU m§t r mtm t§ éi frimm «imi«. 
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secns case, ere, Serro, et omnim usdivilia, seo omnim scer£i <<\ 

bannile (*> adque arìaISs, cum casas, fienile» et fornace in loco ad !!!f^ ?A^ 

supra Dolsone ^^\ cum curris, urtis, vineis, terris araturidis, pra- J^"* ÌI3^^. 

tis, silbis, pascuis et palutibus, omnia et ex omnibus de quanto (*> SITuI ^* '^' 

quiC^> supra Dulsone habere visi summus et ad domoi cultile labo- 

rado pertinet, una cum cavallos mascolos (^> et iumentas, boves 

et vacas, seo menuto peculio, et adhuc volo ut habeas tu su- 

prascriptus nepus meus casas masnaririasi nomerò quatuor, in logo 

Btudliacus^''^^^^ regentem una per Rossione et Sambolo germanis 

et nepote eorum Teoderìgolo filio Domenica et alia regente per 



Gli ( 



airici* titvaM « 
BoibfociluecMC 
n»sttrieic«ravico 
« CngonùmM • • 
uà cespite in Odia- 
to « «Mtà di mui 

Mercorìo et loibolo germanis massariis. terda regente per Mer- tTJ^S"*"****" 



cono, loiboio. Mauro (*> et Laurenciolo massariis. quaru viro 
regente per Stavile. et avete te volo in vico Cugunianus casas 
massarìdas duas, una regeme per lustolo ^^ et filìo vel genero dus, 
qui resede in cespite quondam Flaviano ^. alia regente per 
Lobedolo et loibolo massariis. et in vico Quinto (^^ cespite uno, 
quam per pagine texto logamm habemus Ause Ibolo et Tiulluni 
germanis de ipso vico, et habere debeas medetatem de casa 

(a) SièIU o pmr9 di vtdgrt mm ségn0 M a t^ rw rfi ^ì wM U (b) S vtéU fU «m ' lì- 
mutU, ch€ pott^ht 9St$r$ utm q abhrniatm, (e) A eamXÌ^ ouscol<^ (d) A bnxt- 
1ÌM^ - (e) P*r0U MggimmU mUr ì m uma m mié M primm «hnm. (f ) B Tattolo (g) Aie 
Uf girti tmebt Fumano B FlariaBO 

(i) «Scerpam, ager in atititra nctectos » registra Ducange-Fabei, 
Glossar. III, 546. Ma l'esempio ìtì recato dà t qiietta parola an senso che si 
discosu dal patrimonio agniriq. C£ anche il doc del 774 (Man. hist. pa^ 
Hat, Cod. dipi Long. n. 51, col. 100 d), « scsrpha ». Il compianto C. Mexksl, 
Tn corrèdi milamsi dd sic. xx, in Adi d. Li. Séor. li^ n. i), p. 166, interpreta 
e sceriift » per corredo, e questo significato pad prestarsi largamente cosi da 
£irlo corrispondere al passo del nostro documenta 

(2) Nel Glossar. I, 551, del DucauGB-pABaa si registra cbannilia» per 
e praedìum banilii », nel senso di territorio sottoposto ad on « haiulus », come 
r iuliano « bandita » (Di^on. diQa Crusca \ V, i, ^4) significa il luogo nel 
quale per bando è proibito il cacciare Scc Ma queste spiegaxiooi non molto 
si affanno al nostro passo. 

(3) Dosson di S. Laasaro, a S O di Treviso, nd distretto di questa dtti. 

(4) Esistono cinque finukxri ^ kiwiiiiiate Bosiago, ciascuna delle qaali 
ha 11 proprio appellativo spedale. Come fine la scelta? 

(5) Qpinto, nel distretto di Trevìn. 
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tnassarìda in logo Somoncio, quod me competit da Felice Gur- 
menio et mihi obvenet ad germano eius Suvile et regitur per 
u^ j^jJTS massari© Senature filio Avostolo. et habeas perdo met de pordo 



aon«tof«»iikco«. ^ quartas, quas noWs redere consueti sunt homines de vico Quinto» 



tfibusloiM alien* 



^mi^i d?QMiM> de rem quam nobis ipse Suviies venondavet. et avere te vob 
duu ja StetrOc •! terra poseta in loco Perarlolo. ubi prato habemus^ ex integro. 
uiuttrrA«iotoco seo et urto at moneta ubi fenile habuemus. et casa vel dausura 
t'bcrBio^"?' ^^ '^^ Bionda, ubi resedet lohannolus filius quondam Fossolo in 
ii^t^o^F^^ integro, adque et habeas servo uno nomine Furcolo et ancella 
oaciL*^'**** ^ nomine Agnella germana eius. denique et habcre te sutuo terra 
incu«uMtm««^ cum vites in logo Lano, quam de singolis hominibus ad nomen 
pj ::ooe <i«i oo- mco comparatum babeo, ex mtegro super todo. et pordo mea 

Uro In «quinto, di. . • • i ^ ' i t . m 

vitorraiiiomtori Je aquimolo, m logo Qumto, quod me de inier consombus 

e i suoi coiuorii. * o ^ » -i 



w*n*!b^r«?Ill ^^^' ^^ ^'^'^ "' habeas rebus illis in logo Adritianus, quam mihi 

iJdriiiiiMlr.'**^* obvenet ad Gugiano et lohanne de Lano in integro, de quan- 

Tutto att««oik- tum ibidem ad me pertinet. hec isio omnia ut super nominative 

bia Adebcrto pri- ' ^ 

^w^llu wiSiJr ^^8^^^ quamquamenus (•> set quam ego cum lege indicare posso 

in ipsas duas porciones, sicut ad me previsum est, extimatum est, te 

suprascripto Adeberto nepote meo et tuus heredes ante sorte et 

rtri^iiiriiir^ porciones^> da germanas tuas abere volo, sub ea vero racionem, 

Ki'«V!Ìi!Suri'!J ut si tu qui supra Adebertc, nepus meus, sine filios ('>, aut filios 

tallio \«ì'^ legitimis, aut antequam in legitima pervenias eutein, que de 

Sló^^'^tcudo' rebus tuis legibus iudicare possas, ad seculo isto transierit ^''>y et 

?«• ' germano reliquerìs, ipse tibi in hanc mea dona heredes soceda. 

et si germano non habueris, ec germanas habuerìs, ipsas tibi he- 

Dopo u mort* redes existat. et ita volo ut post meo, qui supra Aduni, decesso, 

d«l dootior», *■•",-,,, .111 

'^''•uf^ti di ^^^^^^ debent ipsi nepotes aut neptes mea prò cecmdelo et lu- 

dIu'AbbllJi.S*2li tnenaria in ecdesia domeni mei beati Manini, Christi confessoris, 

dl'o^iSio'!**^*'"* ubi vocatur Abbatis, argento dinarius duodice, quam [vjobis per 

ipso scripto redere visi sunt suprascripti germani de logo Quinto 

Ado Infine <i ri- pro anime mee mercedis et remodio. super hec omnia volo ut 

s«rvi 1^ sé. du- "^ ^ ^ 

rwtt tutti it Mt Jmii mea, qui supra, Aduni, Dominus in hunc seculo viu con- 

Tii«, « ptr U mo- ' * » ' ' 

'ii's^prlTy^iital cesserit, aut coniux mea Sonegarda post meo reraanserit decesso 
;;?Vc«M di?SS et lecto meo caste costodierit, super omnia dona mea in nostra 



di mutar* It pc«- 

Mfl;i ii«potI:ioal. 



(a) a§è qMm^mm mwiui (b) A porc? (e) ^ tó^ (d) La -t rismlim ém 
eorrtihns S prime manù $ s0tHhihcé «m -• 
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amborum sit potesutem cam uso&uctuandi quamque et si nubi 
odlicas aut necesse fuerit iterum reiudicandi, in mea reservo pò- 
testateoL. nam si aliter non reiudicavero, ista presens mea do- 
nacio firma permaneat. acto Tarbisos (*>, per indicdone supra- 
scripu, feiidter. 

Aego Ado in hanc donadone et ordinacione ad me facta 
manu mea subscrìpsi. 

Aego Gisulfus clericus rogatus ad Adone in hanc donacione 
ec ordinacione testis <^) subscrìpsL 

Aego Adeodadus rogados ad suprascripto Adone in hanc or- 
dinacione («> testis <^> subscripsL 

Aego Petrus rogatus ab suprascripto Adone in hanc ordina- 
cione (**) testis subscripsL 

Aego Arioalde rogadus ad Adone in hanc ordinacione (-> 
testis ^> subscripsi. 

Aego Paldo rogadus ad Adone in hanc ordinacione (^> te- 
stis ^> subscripsL 

Aego luiius rogatus ad Adone m hanc ordinacione ^^^ te- 
sàsO) subscripsL 

Aego Ado rogatus ab suprascripto item Adone hanc pagina 
ordinadonis scripsi et postradita compievi, exempla de autentico 
relevata et ipso autentico apud se abe ipse Adeibertus <*>. 



XI. 
(793) inagpo» Treviso. 

Convenzione. 

A Copia in carattere minuscolo carolino della prima maniera, e quindi 
probabilmente della prima metà del a secolo. In generale il carattere è cor- 
rente, ma in qualche lettera possiamo riscontrare la forma bollatìca. Le 
firme sotto tutte di una mano* La pergamena, spetunte al lascito Ma£[ei, 
trovasi nella bibL Capitolare di Verona. 

(a) if act. tarMt^ (Jb) A t^ (e) ocd. (d)ocdinac7 (•) QusUmUlm4pmr9l§ 
esempla - Adelbertos sùtu htnH M pHmm wuuu, ma f i'o w tgfùmU pie Urèi, 
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B Copia del secolo xvuu £n le carte U$£fà (bosu DCCCCXLVX eoa 
postille del Maffel, che annocò : « ho il rotolo » ; e S. Zeno, arch. Abaaia ». 
La mano è quella stessa che scrisse rofiersàooe ddl*8ii e Fordinatione 
dell' 8a6 (?), docc xv e xtl 

C Mia tiascrìsione da A, eiegnita nel 1879. 

i^ In nomine Domini, regnantes domno Karolo et filio 

[eius Pippin]o(^> regis in Italia anno aextodedmo et octavo, 

mense madio, per indictione undecima, [felidter] (*>. placuit 

fa^oSi^iu^'dd ^H^^ convenit Inter Felice [Balbo] (•>, filio quondam lobanni, de 

Ti^^STwTil vico [Variacus] ^•> <*>, et ex alia parte itcm Felice filio quondam itera 

gilr^ g'^^!^ lohanni, filiastro suprascrìpto Felici, de ipso vico, ut ipsi insimui 

che d«bbtJM tki- ti* .11 

un iiuiMM « ia. cum comuges suas m una casa nabitare et convivere debeant 

'^"■•T'u**^ [diebus vitae suae, et omnia que]cumque (*> ipso Felix lavorare 

fultiifiUMl^ aut adquirere potuerit omnia sine firaude in casa adducere et de- 

GiiZJfin^ porure debeant ipsorum item Felici et Aidrudi coniuge eius pa- 

t3!^o'^^ZJi trìnio [et genetrice] (*> sue presenare, insimui pariter et commu- 

• "^ m^a^ niter firuendo, et quod ipse Felix cum suprascripu coniuge sua 

F«uL*B!aiio7 ai Aidruda lavorare potuerit similiter fadat, et iamdictus item Felix 

non d^ooo tcm^ ttgtre et govemare debeant suprascriptos item Felice et [Aidru- 

•itri 4M cootagi. dae eius] W patrinio et genetrice sua usque summa virtute et po- 

tencia sua, sicut condecet bono'filio genitores suos et non <^> e<^um 

uUas inlidtas fiidat culpas, quod cavenda sunt, quod ingrati filli 

a parendbus suis exberedantur et nec' vitio suo da eum se divi- 

dere non presumat, et nec ipse ^dìx Balbus suprascripto item 

Felice et coniuge eius da se, vel de rebus suis expellere non 

bSS^^ìk^Z V^^^^ ^ convenit Inter eis, ut quando decesso suprascrìpto 

S'ÌI^^'/ìmSI Pelici et Aidrudi coniugi eius habere debeant iamdictus item Felix 

ttT* SjJIir^ ^ ^"5 heredes omnibus rebus ipsius Felici Balbo, quod ipse 

gUo^onu^uftl modo habere visus est, aut in antea habere potuerit, movilem 

quMtiaifUmiv vel inmovilem, set seque moventibus omnia et ex omnibus rebtis 

(t) L$ pfU qmi Mmtéfr% []imAm9md Ugi^mopià. BtC suppUsgon», (b) A 
ilUggàiU. B AiànàM, C (•i)<imd« (e) J % cht può Uggirti mcht aec 

(x) Probabilmente si identificheri eoo Virago, come « Viriacus » dei doc. 
del maggio 780 (vun); c£ p. 51, nota i. Ma forse si può acche pensare a 
Varago, frasione del comune di Mascrada (prov. di Treviso). 



Digitized by 



Google 




Digitized by 



Google 



i 




Digitized by 



Google 



ANTICHI DOCUMENTI DEI SS. PIETRO E TEONISTO S7 

Felici Balbo in ipsi Felici et eius heredibus permaneat potestatem, J^^*»^"*"*' 

sic tamen quod si ipse Felix Balbus, filio aut filia, unum aut !l^/ilJ^^. 

plures ex se legidmis babere potuerìt, cune postea suprascriptus 

Felix ipsis rebus cum eos inter se dividere debeant et unusquis 

equales exìnde acdpiat pordones. nam si minime filio aut filia re- 

liquerìt super omnia in ipsi iamdiao Felici permaneat potestatem. 

et stetit inter eis, quod si ipse Felix suo vitio de suprasoipto „^J^J*^^ 

Felice et Aidruda patrinio et genetrice sua exire presumserit, aut iJ'dir'ISrw^ 

aliquid ex parte traxerit et non complierit omnia suprascripta, tunc |?^2rt?*u*S 

componam ipse Felix et eius heredes iamdiao item Felici pene »"™«*p^* 

numeri aurum mancusos solidos vigind et convenientia in sua 

maneat firmitatem. similique repromitto ego Felix et meos he- 

redes tibi item Felici filiastro meo et tuis heredibus, quod si meo 

vitio te» vel coniuge tua da me expellere quesiero, aut aliquid 

ex parte traxero, aut aliqua minuationem de [suprascripds rejbus 

[&cere] quesiero, et non compilerò omnia suprascripta, tunc 

componam ^o Felix et mei heredes tibi item Felici filiastro meo 

et tuis heredibus pene numero aurì mancusos solidos vigind et 

convenientia in sua maneat firmitatem. duo cartolas uno tinore 

scrìptas. acto Tarbisus(*), indicdone suprascripta. 

Signum i^ manus suprascrìpto Felici, qui hanc convenienza 
fieri rogavit. 

^ Ego Arigis rogadus ad Felice in ac ccmvenientia teste sub- 
scripsL 

i^ Ego Ludulfus rogadus a suprascripco Felice in hanc conve- 
nientia teste <^> subscripsi. 

Ego Àlberic rogadus a Felice in hanc convenienda tesds <^) 
subscrìpsL 

i^ Ego lohannes rogatus ab suprascrìpto Felice hanc conve 
nientia scripsi et post tradia compievi 

(t) tafbit9 (b) An 



4' 
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XII. 
(Sec vin al fine). 

Elenco di presttzioni dorate. 

A Pergament originale, fra quelle che furono del Maffei, e che ora 
spettano alla Capitolare di Verona. È tagliata in antico al lato destro, colla 
perdita di una ventina di lettere. Il carattere è lo schietto corsivo longo- 
bardo. Per r inondazione del 1882 sofferse qui e colà, ma non in modo 
gravissimo. 

B Mia trascrizione, eseguita sopra A, nel 1879. 

st^^ctf^ Domenico et Valerio filiis quondam Vendeimolo et Gau- 

;;Sl!!!Toto.' dolo [filio quon]dam (•> Feligolo et Forcolo filio quondam Mar- 
^II^u^sTtmI tino et Mauro filio quondam Meniani et Petro filio quondam 
tptttivo ad redditi Domenico et Gaudosi Ffiiio quondam qui suora] (^> ipsis 

di «levai bmi eh* l » » t j * 

suprascriptis vel eorum heredes per singulis annis quetquet redere 



di 

QjBMU prttta- 



2^*?u^^ et persolvere devere ìpsius Insto abbati vel [monast]erio <*> 

S| o UTori per- sanctì Teonisti de rebus vel cespites suos quetquet ipsis supra- 
scriptis de arìaliis cum casis, ortuliis» [vineis, terris arabilibus] ('> 
et pascuis et paludbus iuste lavorare et ad suas manos unus quis 

abere visi sunt exinde redere et pcrfsolvere] ^*> [ve]l <^ 

nostri heredes vobis Insto abbati, vel ad tuos socessores. in 
primis nos suprascriptis Domenicus et Senatro et Aldolus et 

Vul [a]d ^^ suprascrìpto Insto camales duos valentes unus- 

quis dinarius dece, vino amforas duas ad misura iusta et poi- 

l[us] ^> deveamus ebdematos duas, una in ivemo, ubi vobis 

utilitas fuerit, et alia in istativo tempore ad feno £ici[endoJ (^ 
[devjeamus (^ et intro in casas vestras vegere et mitere deveamus 
ipso feno cum anona de ipso monaxterio, et illa e anga- 

(t) La sillaka quoti del ngss9 qd amdh pgriuU p$r il UgUù i$IU p^gtmtna^ 
Oli pw dicasi di filio (b) snpim] Parola daia da BU ora non pie visiHh. (e) La 
UHort moiust amdaromo pordato ptr taglio dalla p^rgamana, (d) la A taamta ora ^manio 
chiodo fra [ ]. B nineit te, troncata la frate da tm taglio della pcrgoMona, (e) A 
^llll B pinola (f ) A manca dallo Uhoro ut pardmta por taglio e f . (g) ^ « 
andò pordnU por taglio e. s, (h) La siUaha uà andò pordnta e f. (i) Aggiungo chimu 
fra [\U lotterò mancanti por il taglio e, f. 
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rìas duas facere deveamus» aut de Fontanianes aut de Cumuda 

et legna dare deveamus cum coL (*> redere vobis devea- 

mus ptosus melii mensurad<^) quatordice ad suprascrìpto lusto» 

carnales duas valente unusquìs dinari[us] (^) [ad minsurja <*'> 

insta, poUus duodice, ova vìgind, opera facere deveamus ebde- 
matas duas, una in ivemo cum [ano]na(*> [at alia in] (''> {sta- 
tivo tempore feno facere et introsmitere deveamus de prado in ipso 
vico Paterno ('>, cum anona e deveamus aut de Fontania- 
nes ('>, aut de Cumuda, et legna carra dna. et Mauros et Petrus 

reder[e vobis] (^ [vi]no amfora una ad iustia niinsora. 

carnale uno valente dinarìus<^> dece, pollus(s> sex, ova dece, le- 

g[na] W [de v]eamus W aut de Cumuda, aut de Fo[nta]nìanes 0>) 

opera facere deveamus ebdematas duas, una in ivemo, ubi [vobis 
utilitas fuerit, et alia] ^^ in istate feno facere deveamus, in prado, 
in ipso vico Paterno, et introsmitere deveamus. et ego Gau- 

ci[osus] ^ ad insta minsura carnale uno valente dinarìus 

quinque, poUus ^ tres, ova dece, legna medio carro u[noJ ^^ 

[a]ut (^ da Fontanianes, aut da Cumuda, opera facere 

deveamus ebdematas duas, una in ivemo, ubi vobis ut[ilitas fue- 
rit, et alia in i]stace <''> feno £icere deveamus et introsmitere de 

prado in Patemo, cum anona de ipso monaxterio. et ego F 

tuos ad suprascripto Insto camale uno valente dinarìus (^> quin- 
que, poUus (f ) tres, ova dece, legna carro uno, opera fa[cere de- 
veamus ebdematas duas, una] 0) in ivemo, ubi vobis utilitas 
fuerit, cum anona sua, et alia in isute feno £u:ere deveamus, et 
intr[osmitere de prado in Paterno, cum anona de i]pso (*> mo- 
nazterio et fisiciamus angaria ("> media (■>. esto redere deveas tu 
luhannes nobis Insto abbati (''> de sorte Vueturini» et simt super 
todo m [sicu]t (^ super legitur nos suprascrìptis, comm no- 

(a) Férss colonis (b) A pìiiS9 mel^ mn (e) &t (d) Q^mU thmdfra [ ] 
#rs già Mdéto pgfduU m amiUo p^r UgUù itlU pérgmmmuL (e) A ///n», B lAOU 
(f ) A reder///// B radere oob/// (g) poU^ (h) A foakBes (i) A gtod////// 
B gngiofa/// (k) A dinar (1) QunUp ito fai /r« [ ] #r« ftt mémi^ ptréuio 

pHmm iél X879. (m) A ingan (n) I« psrpls C a. m. vmur9 te A Mggìmth te* 
UrUm$mwmU0 M prima mm«. (o) A ab 

(i) Paderao, nel distretto di Asolo. 
(3) Fontane, nel distretto di Treviso. 
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mina super leguntur, per uno quis anno ad monazterìo sancd Teo- 

nisd inferre s et intros inibì mitamus, et in natale Domini <*> 

omnia adinplito abere deveamus, sicut super repromis(imus 

no]s<^^ suprascriptts vel nostri heredes adinpiire deveamus està 
omnia conpliu per uno quis anno qualiter super legìtur [nos 
suprascrìpti vel nostri heredes] (<> vobis amplius inponere, nec 
▼iolencias facere, nec suprascrìptis rebus de vestra retoUamus 

potestate aut mÌD[ime] (^> s tunc conponam ego lustus ab- 

bas^"*) vel mei socessores vobis ab suprascriptis vel ad vestros 

heredes macosus (•> vigind [sicut super] ('^ l^mr et no- 

stros heredes tibi Insto abbati, vel ad mus socessores, ut nulla 

menime faciamus vobis [a]d ^ dando [qua]liter <» super le- 

gitur [nec suprascrìptis rebus non vicio] (*> amitamus, et si hoc 
£icere presumseremus, tunc coDpo[n]amus (^> [tibi Insto abbati, 
vel ad tu]us (^> socess[ores, mancosus vigi]nti ^\ duo paginas 
uno tinore scrìptas sibi ab invicem tradideront. [Tarbisus per 

inditionem ]^\ 

[Sig]num <'> |J> manus f") [suprascrìpto Senaturu signum] ^•) 
i^ manus ("> suprascrìpto Aldolo. signum i^ manus (") supra- 
scrìpto Valerìo. signum 1^ manus <""> suprascrìpto .Gaudolo. si- 
gnum [lj> manus supras ] (■>. [signu]m (^> |J> manus (~> su- 

^rasaipto Mauro, signum 4^ manus ("> suprascrìpto Petro. 
signum i^ manus <") suprascrìpto Gaugioso. signum 4^ manus <*"> 
suprascrìpto luhanne, qui hanc convinenci[a sicut super] ^'''> le- 

gitur fierì roga[ve]ront (p) [untes in hanc convi]nencia (O testis 

subscrìpsi [sominibu .....] (^ in hanc convinenda testis sub- 

scrìpsi [. . . in hanc convinencia] <'> testis subscrìpsi. 



<i) A dni (b) Qtumip sU pd fr» [} erm gii mMi9 pgrémi0 primm del tSj^ 
(e) B Uggiva soU U imt prime Uttéf no, U risi0 smppUscù ii eongttturM. (d) tbb 
(e) A macot^ (f) Qiunto qui sU fra [] k ii eongtHmrm. {giAf// Bàd {h)Ail 
La sillaba qua tra già rtcisa utl 1879, (i) fi"Mil« rtsia fid fra [] Ugggd im B, ma 

M« più in A, (it) A focen ati B loceiaoret nuacosot riginti (1) L§ Ui* 

Èira nditionem mamemfamo aiuha mI 187$, ma alhra Uggnad amara ttfbitns per i 
(m) A & (n) «^ parala mancamH ara im A n^pUtea con B. (o) Di qtmrnia 

chiudo fra i] usi 187$ Uggavasi sala tia assanda HUggiHU amd^a V amiicsdamta a 
(p) Qaamlo qm sta fra [] è di eangsttara. (q) Quamta fai sU fra [^ Uggavad 

ntl t87$, ma ora ia A nom pah pie rilavarsi ed k duia sala da B, (r) Nirl 1879 
Uggovasi sola ha 
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xin. 

(8oa) maggio, Trevisa 

Fermata. 

A Originale, fra le pergamene Maffet, alla Capitolare di Verona. È 
in corsivo longobardo, colle firme certamente amografe. Una rottura della 
pergamena portò via alcune parole. Discreto è lo stato di soa conserra- 
done, non ostante 1* inondazione del 1882, che per altro lasciò qui e coli 
le sue traccie : il peggior male sta negli ultimi righi e sopratutto nella sot- 
toscrizione notarile. 

B Copta fra le carte Mafiiei, busu DCCCCXLV. Non è dì mano del 
Maffei, ma egli v'aggiunse le postille : « ho 1* originale », « an. 804 drdter ». 
È di quella mano cui dobbiamo anche la copia della locazione dell'anno 884 
(doc xvin), anzi forma con essa un solo &scicola 

C Mia copia da A, dd 1879. 

i^ In nomine DominL regnan[tes domnos nostros] <*) Karolo 
et filiom eius Pipinom reges in Italia anno tregessimo et vege- 
simo [secondo, mense madii, per indidonem decima, felidter. 
placuet] <•> adque convenet inter Radgiso filio bone memorie A[n- «*^***i,^ 
goni, et ex alia parte VuaideraJtaW [conJiogeW eius, ut aliqua SSimfd 
vegaradonem i[r^er se] £icere deb[eJtW, sicut [et] W de presenti Su^b^flSiS 
fecenijit(^> dans qui supraC^ Radgìs ipsi Vualderari coniuge sue, Ì^^mp^^ 
idest sorte et cespitem in loco Casale ('>, quem laborare et re- 
collere visi sunt Felez et Lobolus consoprinis, ex integro ipsa 
sorte et cespitem tan vites, arìaleis, terrìs araturìd, prads, selvts, 
pascuis, palutìbus, omnia et ex omnibus ad me le[gibus] (*) perd«> 
nentem, in tua Vualderad et tuis heredibus prò vegarìo trado 

potestatem contra reddid et suprascrìpta Vualderata ipsi 

Radgiso iogali suo similiter sorte et cespitem prò vegario, qui 

(t) Qm»^ «m tU dtit9 uprmmHmiU U emUrmri». fMnte MmdBfrm [ ] Uggenti 
nel Ì879, «M «TA «MI pik (b) Li UtUrt ater te «4 « mMntmmt mcbé m§l 1879 
p€t ftktrm éélU pérgmmmuu B Usss, mn» iméUart Uonm, iattr te iaetn quwrit 
(e) QnssU pnr^U m« k tkhrm m A, B fecenmt C feoMit {dì là A U par^U è 
P9C9 ehimrm, B daos topndictBt Cdam qui sapfm 

(I) Casale, sul Sile. 
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li^'H^ tjtri *^ ^P^ sortes et cespites in vico Mugrano <»>, quem laborare et 
S*^uÌ^**a*SÌ recolere visus est Magnali massarius, ex integro ipso cespitem 

sarò Magaari. j^ ^ ^^ ^j j^y^ Vualdcfau legibus peTtinet in tua Radgiso 

et tuis heredibus prò vcgarìo trado potestatem tam ariaieis, vi- 
neis, terris araturìdis, pratis, selvis, pascuis, palutibus, ut dixi^ ad 
me legibus perdnentem trado potestatem, et hoc quidem stetit 
et convenet in terris, ut quis de eos <*\ vel heredes eorum contra 
presente pagina vegaradonis agere aut causare presumserit, vel 
vegaradonem conrompere quesierit, per semetipsis vel per soposita 
ab eis personam, aut vegaradonem ipsa uni alterius ab omnibus 
defensari non potuerìt, tunc conponat pars pards, um ipsi, quam 
et heredes eorum ad parte fidem servanti, vel ab eius heredes 
servandbus fidem, penis nomerò aurì mancosus vegind, et ve- 
garado(^> in sua manead firmiutem. duo canolas uno dnore. 
acto(^) Tarbisus C<>), indidone suprascripta. 

i^ Ego Realgisis (*> in hanc vegaradone ad me facu manu 
mea subscrìpsi. 

4^ Ego Lobo rogadus ad Radgisso in hanc vegaradone tesds 
subscrìpsi. 

1^ Ego Landio (^> rogadus ad Radgiso in hanc vegaradone 
testis subscrìpsi. 

1^ Signo 1^ manu Geneberto filio Venerìo de Gagio testis. 

1^ Ego Arìgis rogadus ad Radgiso in hanc vegaradone testis 
subscrìpsi* 

1^ Ego [To]d[o roga(du)s ab suprascrìpto Radgiso] ^ hanc 
vegaradone scripsi [et postr]ada <**> cumplevL 



(t) A bB mm sifwn t ékhr$9m^f9mé ptr tùtpmsimié 4»f U t B tm (b) Dé^ 
prima H scriut gacio, «m M primm (Mnm vimmsrù MggimmU U sUUbé tc « n (e) il 
act. (d) A tarbis^ (e) Ls UHért HB «go cealg mm «^^«m UggihilL (f ) Fm' 
rola di dtikhU UHmrA. B Updir C Lobo ({) QmamU ekimdo fra [] orm U9u d 

Ugg* pie, MM usi 187^ 9fmné dm me rÌUvmtù,f»ii€ tceniami p$r U silUkm do m ro> 
gados B Ego ... ab toptadicto Rntigiro (b) Ckimdm fr« [ ] fMMio Us» mi 187$» 
ma ora pOi non rUiVO, B tt post tfadita 



(0 Morgan, antico castello, già ^taM) àti Padovani, ora è nel lerH- 
lorio Trevisano. 
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xim. 

(8o4)> Tre^Hso. 

Promessa. 

A Pergameoa orìgioale, in carattere corsivo longobardo, neirarcli. Ospt- 
iakt rotolo 5 (« AnL Arch. Veronesi »). Una rottura a sinistra fu caosa di 
▼arie lacune nel documento, che qui si supplirono, come meglio pareva, se« 
xuendo le formule d'uso. Le firme pro v eng on o da mani fra loro differenti, 
e si devono ritenere siccome autografe. Poiché il nome del nouio, che 
scrìsse questo documento, termina con e . . . ado », così, a scanso d'equivoci, 
si avverte che questa non può essere il notaio Ado dell'atto del 790. I dne 
caratteri sono digerenti. La mia copia fu coDazionata da G. Da Re. 

B Copia fra le schede del Maffei, busta DCCCCXLV (bìbl. CapitolareX 
nel Éiscicolo contenente anche copie degli atti 778 e 829 (docc vin, xvn), 
e che, come si disse (doc vni) è probabilmente autografo. 

i^ In nomine Domìni, regnantes domnis nostrìs Carolo et 
filio eius Pippino regis in Italia, annis in Dei nomine regni eo- 
rum tregisimo secondo et viginsimo secondo, per indictione 
duodecima, feliciter. spondeo adque promitto me ego Felex ^^ 
derìcus tibi Toduni item clerico germano meo, ut non habea ^;^* 4,^ 
legenda da admodo presenti die per nullo genio nec aego neque u *dirJi^Ì*3£ 
heredes mei adversus te Todone nec adversus mus heredibus SCt^ST^iS 
agere aut causare de vestra potistatim retoUendo illas duo casas au cm«T? w 
massaridas in logo Buxiliacus, ubi tu resedere visus est, quem m T^SmT eo»^ 
dbi in cartola [qua]dam(*> donadonis anteposi to abes, quem Io- ^JUJ^^"*** 

hannes filio nostro emmi si (^> de ilio cespite, quem inibi an* ^ 

posuisti quem comparato ha[bes] (^) de Bonifiredo, nec de illas tres 

massaridas casas in logo vero vico Matunianus ('\ qui 

regitur una per Foissone, alia per Deoiu[a]no (^>, terda per filio 
Vitalis, ad te Todo observato (^ fbere et tgq Felex [aut] <«> per 

{a)Umk iwSeaU im mm MfM # mkhrt9it;^f»m$, •Uàk mmisicmrm, Ckimd» /rm[]U 
UtUr€ umfHtuTMU, {à) LéOÈmm frmftmémU dm roHm, (c)QnmU sUchms»frm{\ 
i M fmgHtmr^ (à) NtlV imtirliiué éi primm mm» : tt iriak vtcoo istn dvitatea 

(1) Mednna, nd distretto di Asola 
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medipso aut per supposìu persona, quem humana mens are 

potes agere aut causare presumseremus, tuoc conponere prò- 
mit[rimus me ego] <*> Felex aut mei heredes tibi Toduni vel ad 
tuis heredibus alia tanta et melio[rata] (*> rem, onde agere quesie- 
remus aut de potistadm retoUere in [conjsimile <*> logo, cum sua 
edifGcatione. et post pena soluta dinuum (^) hanc [promi]ssio (^> 
firma permanea. aao Tarbisus ('^^ indictione suprascripta. 

[^ E]go(^) Felex derìcus in hanc repromissionem ad me faaa 
manu mea subscrìpsi. 

[^ Ego R]omoalJus <*> rogatus ab suprascripto Felice clerico 
in hanc promissionem testis subscrìpsi. 

[^ Ego Pejtrus (*> rogatus ad Felice derìcus in hanc promi- 
sione testis subscrìpsi. 

[^ Ego ]ldusC*> rogadus ad Felice derìcus in hanc pro- 

misione testis subscrìpsi. 

[^ Ego] (*> Ansoald rogatus ab suprascripto Felice clerico in 
hanc promissionem testis subscrìpsi. 

[^ Ego ]arì (•> rogadus ab suprascripto Felice clerico in 

hanc promessione testis subscripsi. 

[^ Ego . . .]ado (*) rogatus ab suprascripto Felice derico hanc 
promissionem scripsi et post[ra]tiu (*> compievi. 

XV. 
(Sii), Comuda. 

Offersione. 

A Pergamena non originale, nu sincrona, fra le pergamene Maffei alla 
Capitolare di Verona. È in minuscolo carolino, con forme di lettere e nessi 
che dipendono dal corsivo. Noto il nesso corsivo ri, e la a aperta. Nel- 
Puldma parola del documento, « conplivi », la sillaba « con » è rappresentata 
da una e seguiu dal segno di sospensione, legato alla lettera, cioè C. Le firme 
sono tutte di una mano. Sofferse molto nell* inondazione del x88a. 

B Copia possednu dal Maffiei, busta DCCCCXLV. Egli vi aggiunse 
qualche postilla: «Ho il rotolo»; «non originale, ma copia di quei tempo ». 

(t) QBémié sto cHw» firm [] i M MUffltorc. (b) Pf$t ptr deano (e) A aa. 
tarbiso 
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La copia è dovua alla maoo che trascrìsse anche la ordinazione dell* 826 (?) 
(doc. XTi) e la convenzione del 795 (doc. xi). 

C Mia trascrizione, eseguita nel 1879, da A. 

Un breve estratto ne diede il Muratori (Ant, Ita!. V, 595}, che vide il 
documento presso Tarchivio <fi S. Zeno a Verona. L*atto viene attribuito 
all^anno 815 da mons. Azzoni Avogaro, Dtu corti &c. loc cìl p. 15. 

^ Io Christi niMnine. regnante domno nostro Karolo rege 
in Italia, anno quadragesimo, per indicdone quana, felìdter. 
domno sancto et veneravile omnium beatorum Tbeonesto Christi 
martire, cutus ecclesia constimta est super Civitateda, ubi cogno- 
mioatur Monexterìo novo, ego Petrus filius bone memorie 01- K«troj«ifiioi. 

^ volo, di « FaiM* 

volo de loco F[an.igio] (•>, primo omnium trado et oflFero me ;j2»iSJj^*t 

ipsum in hunc sanctum et vencravilcm templum Dominum <*> riSr^LI£tT*JÌ 

descrviendum, et hoc volo ego qui supra Petrus, et per presente SSTdi^SiTd^ 

pagine texto dedaro adque confirmo, ut habeat [ipse sanctus] ('> Tba^ ..m*!!!^ 

ac veneraviles locus, vel dusdem custodes domui cultile meo in ahmiiaiocttioae, 

loco Fanagio, cum orones agagencias suas, et alio domui culrile, 

quem habere visus sum in loco Gibuti, ubi vocatur Turtun[es] (**>, 

quem per cartula logatum habeo Fausto et Vidaliuni de ipso 

loco Pcgro, et in loco Feltre, vico que didtur [Vito](*> cespite •■*TÌS,"'*£; 

uno quem allogatum habeapcr cartula • •(^>, et quartus de silva ^^^"m^H^ 

de Lamudano ('>, que me conpcrit [da] ^ consortibus et paren- JJliLiJr* ^ ^ 

tibus meis tridico modia(^> .m. et meUo modio uno, et puUus 

quatuor, quem et ipsas quartas excu • . . (^> Constandus de ipso 

vico Lamudano. et ita. volo ego qui supra Petrus, utdumad- a»^€rr«rw»- 

Bratto mì «letti pot* 

vivere potuero omnia et ex omnibus diebus vite mee usufru- **^ «*>• " ** 
ctuandi in mea resenro potestate, et ut supra dixi usufru- 
ctuandi, nam non alterìus trasaaandi, nec co[muun]di. [post]^> 
quandoque cui supra Petro decesso, omnia et ex omnibus in ipso 
sanao et veneravile monaxterio ipsa parva [mea ofiers]io (*> pe* 

(a) A ^IlilH BC Fanagio (b) ^ dm (e) il /////// BC ipM saactos (d) A 
tartaa/// B vtaam C tnacs (e) A UH B lit» C (fm fusòiùU) oito (0 I«- 
«MM imA. (g) ^ /// B de C da {h) A A {ì) A esco/// B n C •m^lU 
Per mUU. (k) A ///f/^ //// B C coaatandi post (1) ^ /////io BC mar ofaiio 

(i) l.ainnsaiio, nel Trevigiano. 

5 
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future dk S. T«o> 



rennis et fbtiiris temporibus firmimi et stsmlem debcat permaoerey 

ibsque mea aot heredOms meb [aut cidptam hominum contra- 

h£ìo^lMÌmm rietate, et si forsitans, qaod abse, peccata emmentem] (*> abbas, qui 

ZiSStZkm^ in ipso monaxterìo [per tempore fuerìt](^>, aliqua ybienda aut 

ralMr«,au«ib [fixcia miU de rebus meis, quod]^> in ipso monaxterìo esse dixi 

'HaAm im t' dun ^^^^ Toiuerit» et me non habuerìt quod unus de alius meus 

consimiles vel de fratribus, tunc licenda nubi reservo [ambu]- 

lare ^*> cum ipso usufiructo in alio monaxterìo, ubi mihi placuerìt. 

pos yeio meo decesso, quod super kgitur, sic debead permanere. 

aao Comuda, regnum et indictione [suprascripta] <^. 

[^ Ego] (*> Petrus in hanc oflfersione a me facta manu mea 
subscrìpsi. 

[^ Ego Stayiles] ('> dericus rogatus ad suprascrìpto Petto 
in hanc oflFersione tesds subscripsL 

[^ Ego Dominicus presbiterj (s> ad suprascrìpto Petro in 
hanc oflFersione testes subscripsL 

[^ Johannes pres]biter^) in hanc oflkrsione testes subscripsL 

^ Felex dericus rogatus ad Petro in hanc oflFersione testes 
subscripsi. 

^ Mercurius presbiter 0> rogatus ad suprascripto Petro [hunc 
pagina] <^> offersiom's scripsi et subscripsi et conplivi. 

XVI. 
(82^?, 871 ?) maao 8, «vico lussiano». 

Ordinazione. 

A Pergamena originale, già posseduta da Scipione Maffei, ora alla Ca- 
pitoiure di Verona. Il carattere si accosu piuttosto al minuscolo, che al 
corsivo, e produce V impressione di una ceru quale eleganza e di sufficiente 

(a) BC tmppUte^mo tguélmmUs (ms cmi um Hftrem^i^, Ufftmào B per casa C pec* 
cat^ M éiiuMU MMMfi^A M A, (b) CoH B C m^pUttomé mìU paroU p$rémti m A. 
(e) A /fffÌM BC ambulare (d) Ctd BC A tvtva asta, p^roU ai$uo ilUgpkiU. 
(e) J //// B Ego C « Ego {() A UlIUI B Ego Starilos C « Ego Scavika 
(g) ^ /////// B Ego Domiaicns presbyter C ® Ego Dominicos pcesbiter, céW imM- 
cagione ehé A ìeggna prbr (h) A IIIIUI^ B Inhannea prcsbyter C « lohannea 
prabiter^ coli' imJUé^icng cN A Uggtvm prbr (i) if prbr (k) if ////// B hanc pe- 
gina C hanc pagina 
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regolarità nelle lettere e nella disposizione dei rìghL La firma di « Beroe- 
« causus » è m carattere diverso dal resto del documento, e quindi si deve ri- 
guardare siccome autografa. La pergamena non fu molto danneggiata dal- 
l' inondazione del iSSi. 

B Copia non autografa, fra le carte di Scipione Ma£fei, alla Capitolare 
di Verona, busa DCCCCXLV. Il Maflfei vi appose le postille: «ho a ro- 
ttolo», e ancora: « an. 875 incirca, ma non trovo Lod« oltre Tanno 26 e 
« r india. ». La copia è di mano di chi trascrìsse anche l' ofiersìone dell* 8tz 
(doc xv) e la convenzione del 793 (doc xi). 

C Mia trascrizione, eseguita nel 1879, da A. 

Di questo documento diede un estratto il Muratori (AhL IloL V, 596) 
che b vide a Verona, nell'archivio Zenoniano. Egli non sa assegnare ad esso 
la data. L'Azzoki Avogaro, Dui carU cìt, p. 15, è incerto fra Tanno S56 
e Tanno 873. Che un errore sia penetrato nella data è evidente, ma quale 
sia questo errore e come si debba coneggerlo, non si vede. Forse si può so- 
spettare col Ma^ che il documento sia da attribuirsi al tempo di Lodovico II, 
nel qual caso Tanno xxviin del regno longobardo di lui cade nelTa.873. Ma 
T indizione non combina. Agli anni dell'impero di Lodovico II non è lecito 
pensare, perchè non raggiunse che il xxv. Lodovico il Buono toccò il xxvii. 

^ In Chrìsti nomine, regnante adque imperante domino 
nostro Hlodovico imperatore in Italia anno vigesimo nono, die 
octavo de mense marcio» per indidone quarta, feliciter. mani- 
festus sum ego Rodaldus, filius bone memorie Auperto, de vico Rodaiao. figlio 

del ni Aopcrto, <lel 

Veglagius (*>, quia videor me absque fiuos vel filias ex me gè- :^^ '^^^^ 

nitos esse, et dmeo me ne mihi subetania circumveniat mors et ^SdrÌÌi«"£ 

causam meam inordinatam relinquam. quapropteraea per hanc Iu!!^l^,„rMloM 

paginam firmamento bordino adque iudico si domino Deo pia- ^Lino.^Mm^ 

cuerìt in monasterio, [ubi nominiate*) Monasterìo novo, ad ecclesia 2^ m, d» cfU 

tbbt «k per diritto 

sancti Petri et Thehonesti, ibidem oflFero primis h[oamium] 0») me a« io^«kmt. tu 



ipso, simul cum omnibus rebus meis, tam de successione, tam ^^^^ij^^' 
da bone memorie Ansperga, quam etiam de aliquo aquesto ubi 
vel ubicumque mihi legibus perdnet, aut perdnere debet, ut super (^> 
dixi offero memetipsum, simul cum onmibus rebus, vel substanda 

(1) Qamiiù chimsi fra [] f 9§m d Ugge pia im ctmut ed imm «à# Upgrg&msmM 

tM per rim^mdt^fétié 4il 1882. B C obi Bomlnal fb) A gùm tùprm, BCf 

(e) J lap 

(i) VedeUgo (?), od Trevigiano. 
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yj*^ wi« mea, ut ibidem in predica ecdesia regulariter vivere et inhobi* 
Jj'^j^J^'^ tare debeam, com aliis firatribus de ipso monasterio, tam de vieto, 
27^i|^*^ìl^ seu et vestimento, adque caldamento, iuxta iege monachorunu 
in tali vero tinore, ut dnm mihi Deus in hoc seculo vita con- 
cesserit, nsufractus de ipsis predictis rebus meis in mea sit po- 
trsrarcm, et post meo qui supra decesso, in integnim super omnes 
res meas in ipso predicto monasterio, vd ad eius monachus de- 
veniat potestatem, prò anima mea vel parendbus meis. adtamen. 
Ma M «««m a ^j^^ q^^ credo fieri, si aliquis aliquando talis proterva persona 
in ipso monasterio custos venerit, ut me de ipso monasterio alie- 
nare, vel aut me sicut unum de aliis firatribus meis non habucrit 
btM «laiiilcu». et omnia non observaverit, sicut supra legitur, tunc postea omnes 
predictas res meas in mea sit potestatem iterum in alia ecclesia 
hordinare prò anima mea, et si onmia observatum fiierit da parte 
de suprascripto monasterio vel monachos, omnia sic sit stabilitum 
a die presenti post meo decessu prò anima mea sicut supra stai" 
tum f*) est. actum in [vico Iu]ssiano W <*>, die et regno per in- 
dictionem suprascrìpum. signum ^ manus suprascripto Rodaldo 
qui hanc pagina scribere rogavit. signum ^ manus Lubaldo 
filio bone memorie Stabeli de Casdolus testu signum ^ manus 
Audeberto de vico ('^> Veglagius testi, signum ^ manus Georgio 
filio bone memorie Aituni de eodem vico Veglagius testi, si- 
gnum ^ manus Rodulfo de Cogiagius ^^ testi. 
^ Ego Bercecausus manu mea subscripsi. 
^ Scripsi ego Mingolus presi* ter ^*> adque notarius rogatus 
a suprascripto Rodaldo hanc pagina hordin[acio]nis <0 qualiter 
super legitur scripsi, subscripsi et compiivi. 

(t) Forse da CTttfgtrn im ttafatam (b) Chimdo fra [] Is UHert ptrimit m A. 
B in tìco losto C in aieo iosiiao (e) S$gmha im A una g sop^ts$a. (d) La 
seewUa UtUra non è torta, B awdso la parola som^aliro. (e) A pbt {() Lo UÈ* 
loro ohmso fra [] ora mom ti loggémo pia, ma sono éaio da B o da C 

(i) Giussago, nd distretto di Portognuro. 
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XVII. 
(829) giugno, Treviso. 

Convenzione. 

A Pergamena originale, nell* arch. Ospidak^ rotolo 8 (« Ant. Archìvi 
« Veronesi »). È in carattere corsivo. Le firme sono autografe» e quindi 
in caratteri rispettivamente diversL La mia copia venne coUazionau da 
G. Da Re. Sul wrso una roano del secolo xi scrisse: « de vico Terci[o] ». 

B Copie di mano differente fra le schede del Maffei (busta DCCCCXLVX 
di cui una non è certo autografa, mentre T altra Io può essere. L'autore di 
quest' ultima copia si identifica con qnello che trascrisse due volte la vendita 
del 778 (doc vin) e una la promessa dell* 804 (doc xnn). 

^ In nomine Domini (*>. ìmperantes domnos W nostros Hlu- 
dohico et Lotario fiiio eius magnis imperatoribus in Itali anno 
sexto decimo et septìmo, mense iunio, per indictlone septima, 
feliciter. placuet adque convenet inter Podone abbate rectore poJom. abb«te 

* ^ • rvttort del Mo* 

monesterìo beati sancti Teonesti, ubi vocatur Monesterio novo, "■¥" ."*»^« ?*• 

' ' S. TconiMo, Ji in 

nec non et ex aUa parte Mengolo, filio (*> quondam item Men- ^£f2i fu ulZ 

golo, abidatorW de vigo TercioO), ut allogatum abere debeas ¥Ì^*^nT«en 

tu suprascrìptus Mengoius <*> et tui heredibus, idest sorte et cespite ?it^^ìun^l\t 

uno in suprascrìpto vigo Tercio, qui perline ad casa beato san- r> ' «io«)i*tcner:t 

COKI VA (t tCCOQflO 

cto Martino ad abates quas ante us annus laborare vissos fiiet u i»»» qm <k|U 

item Mengoius (•), cui pronomio Begus, cum arialeis, curtis, urtis, 2m 'ilTS^**^'*' 

vineis, terris aratorìdis, pratis, selvts, pascois et paluribus ex in- 

tegro ipso suprascrìpto cespite, sicut ad suprascrìpu Dei casa 

exinde legibus pertine, in tua suprascrìpto Mengolo et tuis bere* 

dibus logamus, potestatem Iaborandi et inibì casa etdificandi et 

eam ad colto tenendi et ipsas vites bene colendi et culdficandi, 

sicut aliorum, qui in circoito bene colidarunt in tali vero capi- if«|ok> «i ob- 

tolo ut exinde per uno quis anno dare et persolvere debeant ego 

{%) A & db) A in (e) A Sh W A MdStt (e) A mofol? 
(i) Terxo» nel distretto di Mestre. 
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wtt u «età ad suprascriptus Mcngolus W et mei heredcs ribi Poduni abbati et ad 



a 

san 



l'nLSilfKbi tuos soccssoribus, in primis vino de ipsas vites mecietatem et 

«p^uSif* « «xenio uno abente ipso exenio pollus ^^> duos bonus in sancti Mar- 

^hHZ^^^^ tini sano abere debeamus ad ipsa casa sancti Martini, et si ad 

b«^S^"*^'''*^ te suprascripto Mongolo et tuos heredes fueri adimpiito per uno 

quis anno omnia sicut super (^> legitur, non leceant me Podone 

abbate nec meos (^> socessores vobis amplius imponere, nec ipsa 

rem nostro (•> vido de tuam(^) rctolere potesutcm. et si hoc 

jpw« contro^! facete prcsumserem[us], tunc conpona ego Podo abbas et mei 

p**"' socessores tibi Mengolo et tuis heredibus argento solidus vegintL 

tam similiter <«> reprometo ego suprascriptus Mcngolus ('^ et mei 

heredes ribi Poduni abbad vel ad tuos socessorìbus. quod si 

il "ttT? dbiTi^ minime feceremus, vobis adando et adimplendo per uno quis 

?'«cSÌà''t*^.* anno omnia qualiter supera*) legitur, aut in vendimias, prò subsepto 

''^ "**■ dando polo uno, fogacia una, vmo broco uno, et si hoc facere 

quessieremus, aut ipsa rem nostro vi[cio] admitcre quesieremus, 

similiter vobis conponamus argento solidos vegind et (^) que nobis 

super (^> in oblito remanse ipso vino sua porcione ipsi patroni 

sibi tolere et vegete debeant per uno quis anno, duo cartolas 

uno rinore scriptas, acto Tarbissus ^. 

^ Signom ^ mnaus suprascripto Mengolo, qui banc con- 
vinencia scrivere rogavet. 

^ Ego Andreas rogadus ad Mengolo in banc con vinencia 
tesris subscripsi. 

^ Ego Ado rogadus ad Mengolo in hanc convinencia testis 
subscripsi. 

^ Ego item <^> Andreas rogadus ad Mengolo in hanc convi- 
nencia testis subscripsi. 

^ Signom ^ manus Landeberto fiUo ^ quondam Landuni 
testi 

^ Ego Benedectos rogatus ab suprascripto Mengolo hanc con* 
vinencia scripsi et post tratiu cumpIevL 



(a) A meDgoW (b) A P0U7 (e) A wap (4 ms (e) ^ b5 (0 ^ 
(g) A ùmiìo (h) ParùU mgghmta ni A mlT imUfUmim M priutm mmt9. (i) A Ur- 
biss^ (k) P9r9U in A itvrMscriita M primm «mm. (I) A filp 
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XVIII. 
(884) agosto, Treviso. 

Loctziooe. 

A Esisterà nel 1879, quando ne fii fatu la copia Q e faceva parte 
del lascito MafTei alla Capitolare di Verona. Da alcune parole allora copiate 
a facsimile risulta, che il documento era scrìtto in carattere minuscolo, con 
traccia di corsivo. Pare che le firme fossero tutte d* una mano, sicché esso 
sarebbe, non un vero originale, ma una copia sìncrona. 

B Trascrizione fn le carte Maffei, bosu DCCCCXLV. Non è autografa 
dd. Maffei, ma proviene da quella stessa mano che d diede la trascrizione B 
dell* atto di permuta dell* anno 802 (doc. zin), e forma con essa un solo (a- 
sdcoletto. n Maffei vi appose qualche postilla : « Ho il rotolo » ; < Carlo 
«Crasso an. $, an. 884»; «cespis, forse terra arborata»; «brocca, misura 
«di liquidi». 

C Mia trascrizione da A, eseguiu nel 1879. 

Il MuRATOKi (AnL ItaL V, 596}, che vide questo documento in Verona 
nell' archivio Zenoniano» ne cita qualche tratto. 

la nomine DommiC*\ imperante domnoO»> nostro Karolo, 
bic in Italia anno quinto, mense augusto, indictione secunda, 
felidter. placuit adque convenit incer lohannem diaconum, adque 
monabo seo preposito ecclesia vel monasterio sancti Teonisd, 
ubi vocatur Monasterio uovo, et ex alia parte Sambulo de Lo- k^elto!!!!^^^ 
berum^^H'^ vico, quem nominatur Cuimano, filio quondam Io- hST^'iormt 
hanni, ut conlcmtum ^''> babeant ipse Sambolus et eius faeredes «oo*» a» mrmo 
de admodo usque viginti et nove annus, idest casa et cespite ilio "^it^}^^^ 



Giof««aaÌ diaco- 
ao, monaco t pn- 
vosco dal Moo*- 



in ipso loco Cuimano, ubi tu ipse Sambolus nunc habitare, aut 
recollere visus es^*), quem iam antea babere et btborare visus 
fuit quondam Menzo, super tota ipsa casa et cespite ad supra- 
scripu Dei ('> casa legibus pertinere, vobis logatum sit, potesu- 
tem recolendì, ad culto tenendì, in ipsas casas babitandi, ad culto 

(«) BC Dal (b) Défki e dA (e) B Lobomm C lobro; cf. totip de Lobero 
(d) B conlegatnm C conlogatiini (e) J? eit C et (f) In B Ucuum, C stta di 

(1) Lovere, frazione del comune di Bleduna. 
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^swnbuio^ ob- stasatas <•)<') tenendi, in eum onore, ut ego qui supra^> Sambolus 



aiùumeott ti mo* 

BMUrO USA C<MI< 



auc mei heredes exinde (^> per('> uno quis anno redere et per- 

uSS2Si«fafJ2*. solvere debeant tibi suprascripto C*> lohanni diacono adque prc- 

posito ad parte ipstus ecclesia vel ('> monasterio, idest grano 

modio^t> uno, milio modios^ quinque ad modium^f) de supra- 

scripta (^> Dei ('> casas <^>, sicut de aliis homines pinsiones (*) re- 

coligids et argento dinarìos quindedm bonus spendiviles, quas 

hic Tarbisius(*>per tempus ambulaverint, et puUo uno, ut a me* 

"t*r**2If^* odorato (■) suprascripto (**> redito sibi ipsi patroni ^p) de ipso loco 

di u^."*qSIl^ Cuimano rollio <^> et nos in mercado de Lobero paratum habea- 

dVk^^^^^^] °ius ad dando, et quando ipse redito recoligere tenuerint, quis 

^ntrJi. tl^'^ dare debeamus puUos duos, fogacias duas, vino brocusCO duos 

mMn^i^riUìLt: et recoligere inibi vos^') debeamus et homines seo (*> carrosC'^) 

et boves vestros, ita quod si minime fecerìmus ad redendo, vd 

conplendo('> omnia, qualiter super <*> legitur, aut suprascripta <y> 

logacione admiserìmus ante suprascriptus(') viginti et nove annus, 

tunc conpona (^> ego, qui supra Sambolus, aut mei heredes, tibi 

suprascripto^^*») lohanni diacono seo <"> preposito et ad tuis sub- 

cesorìbus (''^^ ad parte ipsius monasterii argento solidos viginti. 

iio^*'''*"^»tS^ et si ego lobanne (••^ adque prepositus aut mei subcesorìbus W 

KIÌioM"'**^Jt suprascripa (m> logacione ante suprascriptus ^*»^ viginti et nove 

***d«*u"*ySSS^ annus tollere, aut super ipso W redito aliquod inposuerimus 0^\ 

similiter tibi Sambulo et tuis heredes (^) conponamus^"") argento 

solidus viginti duo cartulas. actum Tarbisus <^\ 

(a) In B lacuna, C in faesUmU tusatas (b) B iap.os C q s (e) S ex inde 
C et inde (d) B prò «^ p (e)^ sopnuL* C ssto (f) In B laemna. C edanl 
(g) C mod^ (h) B soprad.* C atta (i) In B lacuna C di (k) B caaas C ena 
(1) B pintiooes C pmsione (m) B tuba] C tarb^ (n) In B lacnma, C mem 
(o) B saprad.» C uro (p) In B lacuna, C patroni (q) B caimontallio C Cai- 
mano toUio (r) B brochns C brocos (s) CoH nel ms, (t) B lea C seo 
(a) B carroa _C carro (y) B compiendo^ C splendo (x) B saprà C sap (y) B 
suprad.» C atta (i) S saprad.» C sstna (aa) B cooipona C qpona (bb) B 
saprad.* C aato (oc) B et C aco (dd) B saccesaoribos C tubcesoribos 

(ec) B Tohannet C lobé (ff) B sobceasorìbos C sabcesonbna (gg) B auprad.* 
C »u (hh) B sapradictos C sstos (ii) B ipeoa C ipso (kk) B inposoerimas 
Cinposoerim (U)BberBdibas Cbrds (nunfì c o m pon inas C^ponam (an)Ctarb9 

(f) Forse: sugnL C£ stagnam nel Gìossarìum Ducakge-Fabbb, 
VII, 57J. 



i 
tnni. 
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^(«)'Signo ^ maoiis suprascrìpco W SambuloC^) qui fieri 
rogavi 

^ Ego Garo^^ mea manu subscripsL 

^ (*> Signo ^ manus Bertuni CO de Masi rogadus (<> tesds. 

i^w Ego Daniel rogadus tesds subscrìpsi. 

^ Ego Maurontus (')' rogadus <^) testis subscrìpsi. 

^ 0) Signo ^ manus FarcenadoC*>fiiio quondam Suvdi^") 
testis. 

^ («) Ego Ha[u]go <p) notarius <^ rogadus scripsi et postra- 
dita W conpievi <•>. 



xvrai. 

(897) 89^ gennaio 6^ Ceneda, nelT episcopio. 

Diploma. 

A Diploma origioak, in elefante minntcoki carolino, odi* arch. Orfa- 
notnfioy diploma 9 (e Antichi Archivi Veronesi »)• 

Mentre il diploma si trovava ancora nell'archivio della basilica di S. Zeno, 
lo pobblicarooo il Muiatom {AnL ItàL II, 97-98, colla rìprodiudone del 
sigillo) e il BuNCOinn (NoUxù ddU chUu U F$nma^ V, 76). 

Lo ricorda andie mont. Rambaloo digli Azzoni Avogaro, op. ÓL 
p. i8« il quale lo mantiene ali* a. 896. Non comparisce questo diploma nei 
Privilegi del monastero di S. Zeno Maggiore di Verona, ms. 
cut del secolo xvi, che fa parte della biblioteca Ashbumham (C. Paou, / 
codici Asblumbamtani^ p. 160 sgg.). Due Libri (frivilt^iorum dell* abbatta di 
S. Zeno sono ricordati da M. KLmKSNBORG (PapsUtrkJL in Nonantola &c., in 
Nacbrichtin von der K. GucUschaft L Wissimch. xti Gdttingen, Philologtsch. 
histor. Classe, 1897, p. 247), che pertltro li dà come perduti o nascosti 
Un volume di PriviUgia di S. Zeno trovasi al Museo Civico di Venezia, e 
accennato da P. Kshr (PapsiurkJL in Padova 8cc^ Nacb, && ^ Gddm- 



(ft) B «fMtt». C ® (b) B sapnuLvt C itto (e) B Sambolas C stmbnlo 
(d) B Ego Suo C 9 Ego guo (e) B •wtttté. C 9 V) in B Immm. C Btr- 
taai {jù B DcoMi mona C da mitiagoa (h) B •mttU. C « {ì) B Moik 
rastns C marostat (k) B fogadas JC fètàmU$ p^co ckiar9, ma cbs ià gU tUmmH 
M Bogadas (I) B QmtU$, C 9 (m) B Ftfttaado C fiuteocdo (n) B ttntli 
C MtaeU (o) B omgtU. C m W B hoigo C h^Z/ga; délU UHtra m§dima 
ptfénta mU te prima parU, Ai d pmk gindUar$ tpwUmdt ad n (q) B astute 
C aottrisi (i) B poit tndila C postndita (^ B coapteri C «pU 

5* 
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^M, 1898» p. 571X Ahxo se ne coaserra nella bibfioteca Inq»exiale di Vienna, 
secondo notine gentilmente trasmessemi dal dr. G. Focaarese. 
BOBMI&, Rsg. n. 1304; DQmmlsi, n. 17. 

Bwoigario fri. e 2 In oomiiie sanctae et indhridnae Trìnitatis. Berengarius 

cevc sotto U MA * ^ 

prw^ooe^Mo. ^yjjja faTeote dementia rex. si sanctarum eclesiamm oportu- 

arridi JTd^. nìtatibus reg?lis jnetas subveoire non abnegat et eas sua tuitione 

f "r^Iil!!)).^^. guberaare • procurat atque defendere, a summo ac pio prote- 

di s. zcao di vo. ctore Chnsto ipsam in cnnctis luvan nulli prorsus constai esse 

roiM, coU* iauBtt* 

■jl^^J^^ropripr^ ambiguum. noverit ig^tur omnium fidelium sanctae Dei Eccle- 
SSSLtiU^lLi ^*^ nostrorumque presendum sdUcet ac futurorum industria, ob 
"^^* amorem Dei sanctique Zenonis confessoris Christi atque ponti- 

ficis, Monasterìum Novum situm in comitatu Tarvisiano, quod 
didtur, constnictum m honore sancti Petri ac Stheonisti W, perti- 
nens de monasterìo sancti Zenonis sanctae ecdesìae Veronensis, 
cum omnibus suis iurìs, pertinentiis, ac adiacendis in integrum, 
sub mundiburdi nostri tuidonem atque defensionem fiinditus re- 
cepisse, sub ea videlicet emunitate, quae a predecessorìbus no- 
strìs ac nobis in predictum sancd Zenonis coenobium emissa est 
coJ^li^r!^ ^tque largita, absque omni censu ac redibidone, seu publicorum 
li^tTti pucid, exaaorum molesda, ac violentia hominum cunctorum remota* ea 

8*a dal pagantiito «i* • n j • i 

del toiooM ed al- scilicet fatioue» Ut nulla magna parvaque persona demceps audeat 
bomines in rebus iamdicd monasterii residentes ad pladta trahere, 
absque eorum patrono distringere vel pignerare, aut teloneum 
ac redibitionem aliquam, seu umas <*> atque mutas» vd uUas col- 
lectas ab eis, vel a predicto monasterio pertemptet ullo ingenio 
exigere, vel quicquam quod iniustum, aut contra legem, aut contra 
iuris rationem in massai ios, silvas, campos, salectos, aquas aqua- 
rumve decursus, bomines liberos ac servos agere ac inferre nitatur, 
sed liceat in prediao sancto loco famulandbus prò nobis regnique 
nostri stam ac subole nostra orare, et quieto ac tranquillo pads 
iure supplicadones fìmdere ad ipsum cui cuncu sanctarum per- 
ca) Forse s. Thcooisti 

(1) La parola « urna » per tributo è registrau nel Ghssarimm del Du- 
cange-Fabrb (VIIL 585), ma solo in base al presente documento. 
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tìnent ecclesiarum. lorgimur edam in predicto succo coenobio 

beati Zenonis et sanctonim Petrì et Theonisd» ut quicumque ex 

boQomin hominum suae res largiti per quascumque titulum do- 

nationis» oflFersionis, seu vinditioois cartolas emiserint, libere et 

absolute predictae(*> res permaneanL insuper concedimus per omceicpoica 

hoc nostrae munificentiae preceptum (*> omne redditum quod an- ^USS^""^^ 



nualicer homines Calinianenses ad partem ipsius coenobii reddere «sef,Mconio& 

stabilito al tesso 

debent secundum diflSnitionis calculum, quod tempore domni dive ^ ^**^ ^v^ 
memorie Hiotharii tmperatoris diffinitum (uit, ut(^> ita adimpleant 
absque omni minoratione vel contradictione alicuius hominum. 
si quis conerà hanc nostrae largitionis (^> tuidonem insurgere vel 
ex predicds omnibus molesdam uilam inferre temptaverit, sdat se 
compositurum .xxx**. Ubras auri obrizi, medietatem camere no- 
stre et medietatem predicds sanaorum coenobiis, cui fiierìnt illa- 
tas^**) iniurìas. et ut verius credatur diligendusque ab omnibus 
iUesum et inconvukum observetur, manu propria firmavimus et 
anuio nostro subter iussimus insignirì. 

• Signum domni (MF) Berengarìi gloriosissimi regis. • 

: Vitalis cancellarìus iussu regis recognovì et (NN) (SD). • 

Data .vili, idus ianuarii. anno incamarionis domini nostri 

Ihesu (*> Chrìsd .dcccxcvi. anno vero regni domni Berengarii 

gloriosissimi regis. v^Il^ per indicdonem .xv**. actum episcopio 

CenedensL in Dei nomine feliciter amen (^. 

(a) A p^ (b) ParoU aggiumta di Miiea wtamo « /* aUtù imchitstr; (e) A lar- 
gitioaefl , eorr, di miiiea mano t tf* altro inebiostro m -òis (d) L« s # mggUmt» di 

prima «maio, eolU staso inchiostro. (e) A ibi (f ) La daU è ^ altra tmama. Sai 
Vèrso dell' originaU, di mano dtl sieolo XI: Preceptnm de Monasterio Noto de Tar^ 
ritio, $ poiprosofoé di mano dèi secolo XIV: et deooui nddita qaod homines Cali* 
niiiiiTfT^ aanoaliter rtdert debent monasterio sancii Zenonis secandnm qood tempore 
domini Hiotharii t m per a t o r is difinitom toiu 
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IL MONASTERO DI NONANTOLA 

IL DUCATO DI PERSICETA E LA CHIESA DI BOLOGNA 



Lt falsificai^ni nonantolane e bohgfusi e la lotta tra Romani e Loft" 
gqhardi ai confini delT esarcato «— Le origini del monastero di 
Nonantola e la Chiesa Romana. 

« Non vi è cosa che per ona parte cosi chiaramente ci mostri 
« quanto intralciato e confuso fosse nei bassi secoli il metodo 
« con cui si facevano le donazioni e i contratti, e quanto 
« perciò fosse agevole ad avvenire che un luogo oggi donato 
« ad uno si donasse domani a un altro, e ne nascessero quindi 
ff contese malagevoli a definirsi; e per l'altra parte d faccia meglio 
«conoscere come facilmente in quei tempi mede- 
«simi quegli ancora che pel religioso loro stato 
« avrebbero dovuto più degli altri recarselo a co- 
«scienza non avessero difficolti a fingere o al- 
« meno a interpolare diplomi, quanto le serie dei do* 
« cumenti che in questo capo si prendono a esaminare ». Cosi 
incomincia il Tu:aboschÌ9 nella sua Storia delYabba:(}a di Nonan- 
tola ('>, Tesame dei documenti relativi alla corte di Vìlzacira, che 
quattro monasteri e due chiese vescovili si contendevano tra di 
loro, per mezzo di carte le quali, « non altrimenti che g^ eser- 
« dti» si fiicevano la guerra a vicenda ». Nei fiuto per altro non 

0) I. ajs. 
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il modo con cui si scrìvevano gli atti veri» ma la £iciliti colla 
quale essi si supplivano o alteravano, porgeva causa, od occasione, 
o mezzo di litigio. E veramente, se uscendo dalle contese di di* 
ritto privato entriamo in quelle di diritto pubblico, vediamo che 
non c*è grande questione nel medio evo, alla quale non si con- 
netta una grande falsificazione. La donazione di Cosuntino e 
le decretali pseudoisidoriane ne sono un esempio. 

Ma se codeste imposture erano numerose per tutto, nume- 
rosissime furono nei luoghi vicini a qualche centro di coltura, 
quale fu anticamente Ravenna, o che divennero essi stessi tali, 
come Nonantola e poi Bologna: giacché dove maggiore era la 
conoscenza e Tuso, più naturale era anche l'abuso della scrinura. 
Per la stessa ragione, sempre nel medio evo più antico, esse furono 
più frequenti tra i chierici che tra i laici: perchè questi a sostenere 
le loro pretese adopravano meglio la spada, e quelli la penna. 

Se però la morale condanna, e la diplomatica disprezza co- 
deste scritture, per la storia tsst hanno lo stesso valore che le 
autentiche: giacché per essa tutti i documenti dei secoli passati 
sono uguahnente veri: anzi spesso l'assenso dei contemporanei e 
dei posteri ha impresso a certi atti supposti o alterati maggior 
suggello di verità storica che ai genuini. E quindi, ad esempio, 
la donazione di Costantino, o le decretali pseudoisidoriane, ora 
ricordate, hanno da questo Iato una imporunza da pochi docu- 
menti veri sorpassata. Certo é, che bisogna di queste e di al- 
trettali falsificazioni determinare molto esattamente l'origine e 
lo scopo immediato: ciò che non é facile, quando non vengano 
ad aiutarci falsificazioni contrarie. Queste per altro sono abba- 
stanza fi-equenti nei casi, in cui suscitando una questione opposte 
passioni ed opposti interessi, tutteddue le parti si valsero delle 
medesime armi('). 

(r) Quando io pubblicai VAnHca compHa^ctu di diritto romano é visigoto 
tratta daUa biblioteca di Holkbam (Bologna, Regia Tipogrtfia, 1885), trovando 
in essa la supposta bolla di Gregorio I a favore dei monaci (cf. pp. 50-52), 
e vedendo nel cartolario di Romain Moatier un'altra bolla a questa contraria, 
mi parve stnma l' esistenza di due £dnficazioni che si distruggessero Tuna 
Taltra. Ma ora ho dovuto convincermi, che il fatto è assolutamente noraude. 



b 
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Ora aei teiritorii di Bologna e di Modena noi scorgiamo un 
grappo di atti di questo genere, che hanno un interesse spedale. 
Giacché la secolare inimicizia di queste due dttà, che diede loro 
origine, non è un semplice episodio di storia munidpale: ma 
nasce da dò, che essendo stata Bologna per un secolo e mezzo 
il baluardo dell'esarcato, contro le invasioni dd Longobardi, e Mo- 
dena la prima otta dd regno loro a settentrione dell' Apennino, 
esse d rappresentano i Romani in conflitto coi Germani. E più 
tardi Tessere stata Bologna l'ultima delle dttà, comprese nella 
donazione al pontefice, e Modena la prima del regno carolingio, 
fu causa che questa incarnasse l'idea imperiale, Bologna la pa- 
pale. Ma il carattere generale deUa lotta tra le due dtti appare 
da dò, che il falso diploma di Teodosio, uscito da quella, ebbe 
poi un'importanza assai maggiore, che i suoi stessi autori non 
pensassero (*>• Però nella contesa entrò sin da prindpio il mona- 
stero di Nonantola. 

La fondazione di esso sta, come vedremo, in rapporto inmie- 
diato col ducato longobardo di Persicela, formato di terre per la 
maggior pane bolognesi, la esistenza del quale conservatasi sotto 
forma di gastaldato, o di gastaldati annessi al contado di Modena, 
fu causa di tutte le questioni di confini tra Bolognesi e Modenesi : 

(i) Della leggenda di sant'Ambrogio e del privilegio di Teodosio d oc- 
cuperemo più avanti Qui basta osservare, che poiché esso fissava il Panaro 
come confine dd due territorìi, l'anno (272 t Bolognesi, dopo averlo fatto 
inddere li. pietra e collocare nd palazzo dd comune, mossero armati contro 
Modena per ottenerne l'esecuzione; e più tardi i Lambertazd, ghibellini, di- 
venuti padroni del governo, infransero la lapide. Ma anche in quella parte 
in cui il privilegio si riferiva dio Studio, esso era diretto contro d Mode- 
nesi Già sulla fine dd secolo xn Fillio, ndla sua somma ai Tres libri^ com- 
mentando la costituzione dd Codice de studiis Ubcralibns urbis Consiantìno- 
poliianoi it ttrìfis Romoé, osservava che d tempo suo il diritto s'insegnava 
dappertutto, specialmente a Bologna, e a Modena. E il passo fu poi inserito 
cale e quale nella somma di Azone. Ma più urdi col privilegio di Teododo, 
d voUe far di Bologna la dttà regia, sola antorìzxau a possedere una scook 
di diritto, a punto per negare questa prerogativa a Modena ed anche a Reggio. 
E probabilmente 1 supposti rapporti ddl' imperatore Gioviano eoo S. Gemi- 
niano, e qumdi con Modena, entrarono per qudche cosa nella cretdone dd 
diploma o dmeno della leggenda che gli servi di base. 
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giacché essa sola sficgk perchè 3 contado di Modena abbracciasse 
un tempo, secondo che il Tiraboschi dimostrò prima neUa Storia 
a Natumtola, poi nelle Memorie storiche Modenesi <>>, tama parte 
dei Bolognese: e Bologna perciò combattesse secoli interi solo 
per tornare in possesso dei suoi confini; e ottenutili, naturalmente 
non si contentasse di quelli, ma volesse estenderli 

Ma la parte più interessante e meno cooosrìuu £ questa Iota 
è che, sfasciatosi lo stato di Matilde, alla quale, come a contessa 
di Modena, quel dominio aveva appartenuto: della parte superiore 
di esso divennero padroni i Bolognesi, per dedizione più o meno 
spontanea dei sign<m>tti feudali stabilmvisi : ma nella parte infr- 
riore, invece, alla atitorìti o alla influenn del mon as t e r o di No- 
nantola, sottentrò quella dei vescovi di Bologna. Dt£mi, secondo 
il Savioli <*>, ad essi obbedirono: Cento, Pieve £ Cen», S. (So- 
vanni in Peraceto, AnaoU, Dnglido, Castel del Vescovo, Mas* 
sumatico, Poggio di Massumatico, Ozano del LaviiKi, Flesso, 
Montecavalloro, Montovoio e Brento. Ora questi luoghi, ad ec- 
cezione forse di uno o due, app^tennero timi, anche i più lontani 
tra di loro, a quel ducato. 

E interessantissimo è il fiuto, che c^te istitusioni, come i ào- 
mini collettivi, che tuttora esistono o fino a pochi anni esisterono, 
a Nonantola, a Cento, a S. Agata, a S. CSovanni in Perstceto, 
a Medicina, s'mcontrano sob nei confini di quello, per effetto del 
sistema di colonizzazione stalnlito dal monastero, e proseguito 
poi dalla contessa Matilde, e più tardi anche dd vescovo di Bo- 
logna. Però la lotta per la preponderanza nel ducato comirciò 
nel secolo z tra il monastero di Nonantola e il vescovo di Bo- 
logna per mezzo di carte false, come per mezzo di diplomi £Usi 
continuò tra il comune di Bologna e quello di Modena nel se» 
colo XIII. 

Nei tempi nostri però è curioso il vedere che rabbate Ca- 
lindri, sostenitore del vescovado di Bologna, non potendo negare 
quella grande estensione drastico territorio modenese, rispon- 

(i) Sàeria di Hommtk ìa, I» 454 tgg.; Mem. Modm^ I» 91, 94. 
(2) AmwU^ I, 1, 179. 
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deva al Tiraboschi, essere dessa e&tto di una violeoxa usoxz al 
tempo dei re longobardi: e lo storico dì Nonantola, con un pò* 
di ragione e più di torto, replicava: Se a provare una cosa basu 
raffermarla, io dirò ugualmente che al tempo dei Goti i Bolo- 
gnesi avevano invaso il territorio di Modena ^■>. 

Però il Libro Pontificale nella Viu di Gregorio II ci narra» 
che essendo sorta ndle parti di Ravenna una dissensione, certo 
a causa della eresia degli iconoclasti, si diedero ai Longobardi i 
castelli di Monteveglio, Verabulo e Ferroniano, colle città loro di 
Busso e Petsiceta <*>. Né questi furono mai ripresi dai Bizantini, o 
donati dai re firanchi ai romani pontefici, come crede erronea- 
mente il Diehl <3). Giacché quello che egli afferma in proposito, 
che cioè l'esarcato nella sua integrità, quale lo pretendevano i 
papi, comprendesse anche le terre conquistate da Liutprando, o 
non è esatto, o, se è esatto, non si applica al caso nostro. Perchè 
le città ora nominate non furono conquistate da Liutprando, ma 
si diedero a lui spontaneamente, per opera della £uione devota 
al pontefice, nel momento in cui il re longobardo difendeva l'or- 
todossia della fede, contro V eretico imperatore di Bizanzio. Bo- 



(i) AfriR. Mod, Ice. dt 

(a) ISb. Poniif, $ cS4 (ed. Dochzsnb, I, 405): « Ig^tar distenskme facu 
« in ptctibus Ravennae, alii consendentes prayitati imperatorìs, ali! cum pon- 
« dfice et fidelibus tenentes, iater eoa cootendone mota, Paalam patrìdam 
e ocddenmt. Langobardis vero Emiliae castra Ferroaianns, Montebelli, Ve- 
c rabolnm, cum sois oppidibus Boxo et Persicetoi [in] Pentapolim quoque 
e Aoximana chritas se tradidemnt ». 

(3) DnHL, Éludis sur radmimstradom hyxafttimg dam Tixarcbat di Ravenne 
(BibL dis ÈcoUs franfoisis ffAlhènesiidé RowHy fase. ;;)* P* 57* ^ ^ ^^S"^ 
e dn Panaro resut-eQe toajoors la limite offidelle de l'exarchat. C*est elle 
e qoe les pontifes romains redamètent qoand, après la resdtndon des con- 
c qoétes d*Aistnl^ ib asptrèrent à reconsdmer tonte Pandenne pro^^ce by- 
« iantine. L'ezarchatns in integritate correspond toujours 
« au stata quo ante Llntprandnm, et dans le partage qoe Charle- 
« magne fit en 806 de son emfMre, e' est immédiatement à Test de Modène, 
e c'est à dire an Panaro, que commen^ait le territoire de l'Église (termhd 
« S. Petri) ». Se fosse cosi, Nonamola stesM sarebbe entrtu tn questo ter- 
rìtotio: dò die nessuno ha mai neandie sognato. 
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iogna (■) invece fu occupata più tardi, come Imola» da Liutprando 
colla forza delle armi. Perciò si calosce come i papi volessero 
da Desiderio queste due città : ma quelle di sopra nominate non 
fossero mai da essi richieste, e si considerassero quindi sempre 
come parte integrante del regno longobardo ^*\ 

Ora come Osimo, che i Longobardi ebbero nella stessa oc- 
casione, e Ferrara che fu presa da loro dopo, furono organiz- 
zate in ducati, cosi le castella e città ^à indicate formarono 
sin da principio un altro ducato, che dalla principale di esse fu 
chiamato di Persiceta. E Nonantola sorse nei confini dell' Emi- 
lia <'>, cioè neir antico territorio dell' esarcato, appunto per effetto 
della nuova conquista. 

(i) P; OLD Diacono (HisL Langob. VI, 49) rìprodnce rennmerazione del 
Ubro PontificiU, omettendo Verabulo e aggiangendo Bologna. Ma questa, 
come osserva il Duchesme {Lib, Pontif. I, 41), n. 34), non dovè esser oc- 
cupau Dello stesso tempo. L'epitaffio di Liutprando poi, che, benché molto 
pdlsteriore alla morte di questo re, riproduce una tradizione antica, suona cosi 
(Man. Gcrm. Scripu ter. Long, p. 187): 

FUviiis hoc tomaio Lintpnuiditt cooditut, oUm 

Langobardomm m indytiis, accr in acmti 

Et bello Victor: Satrìum atqoe BoBonia fimunt. 

Si vede dunque che Bologna iii occupata colle armL 

(3) Vedia.no quindi, più tardi, gli abitanti del ducato di Osimo, la quale si 
era arresa a Liutprando in quella occasione, darsi spouuneamente alla Chiesa, 
insieme cun quelli del ducato di Fermo, che certamente apparteneva legittima- 
mente al regno longobardo; Lib, Ponti f. $ 3 13 (ed. cit. p. 496) : € Sed et omnes 
€ habitatores um ducatus Firmani, Auximani et Anconiuni simulque et de ca* 
« stello Felidtatis, et ipsi dum a dusis Langobardorum fugientes reversi sunt, 
« ad praefatum sanctisstmum pontificem concurrentes, eius se ter beatimdini 
« tradidcrunt, praestitoque sacramento in fide et servitio beati Petrì atque eius 
« vicaril antefati almifid Adriani papae snccessoramque eius pontificum fide* 
« liter pcrmansuros, more Roounorum tonsorati sunt », 

(3) Il DiBHL (op. cit. p. 52) stabilisce abbastania nettamente che 1* Emilia 
indicava allora l'esarcato: ma poi dal passo della Ftta di saufA/udmo/m cui 
diccsi che Nonantola era « in finibus Aemiliae » {Script, rtr, Lmg. p 567, 
r. 19) trae la strana illazione, che nell* Emilia, per un ricordo dell* antica di- 
visione, si dovesse intendere compresa anche Modena : dimenticando che tra 
Nonantola e Modena ò il Panaro, che egli stesso dice avere fonnato dai primi 
anni del secolo vii il contine tra i possessi longobardi e bizantinL 
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E veramente tutd i grandi monasteri longobardi debbono, 
secondo me, o la loro fondazione o il loro incremento a ragioni 
politiche. Giacché essi erano posti sulle grandi strade del regno, 
e giovavano, allora che le comunicazioni erano difEdli e mal- 
sicure, e non esistevano più le stazioni di posta degli antichi 
Romani, né erano sorti alberghi, a nuntenere l'unità e l'inte- 
grità di quello: o sorgevano ai confini di esso, e servivano 
come sendnelic avanzate per la difesa e per 1* offesa nella guerra, 
che si combattè per secoli con ogni sona di armi, materiali, 
morali e intellettuali, tra Longobardi e Bizantini. Cosi Bobbio 
fu fondato presso i confini della Liguria, quando quesu era 
ancora greca : e si trovò più tardi sulla strada che da Pavia con- 
duceva a Roma. Farfa tra il ducato di Spoleto e quello di Roma, 
presso la via che a Roma conduceva, mantenne per secoli in 
questa dttà 1* influenza longobarda, causa di avvenimenti cosi 
gravi per la storia del papato e d'Italia. E Montecassino dal- 
l'altro lato, sulla via tra Roma e Napoli, fu il baluardo del 
regno e ne agevolò, coi suoi rapporti con Gaeta, le comunica- 
zioni col mare. Ma tutteddue questi monasteri divennero una 
specie particolare di fonezze* Ora Nonantola, fondata da Astolfo, 
sui confini dell' esercato, nel momento supremo della lotta da lui 
impresa per la con4UÌsta di tutta Italia, non poteva essere soltanto 
una fondazione pia. 

Singolare è intanto il fatto che Anselmo, duca del Friuli, e 
cognato di Astolfo, fondato un monastero a Fanano, lo abban- 
donò per isrituire quello di Nonantola. Forse Astolfo, dice il Ti- 
raboschi, fu desideroso di avere più vicino a sé un cognato per lui 
amatissimo. Ma la spiegazione è puerile: unto più che risie- 
dendo Astolfo a Pavia, era lontano da Nonantola, come da Panano. 
Invece lo stesso TiraboscU cominciò la storia dell* abbazia col 
dimostrare la esistenza di un'andca strada, che da Modena per 
TApennino metteva in Toscana. Ma dopo avere indagato come 
Annibale attraverso alle paludi vi penetrasse dall' alta Italia, egli 
avrebbe dovuto chiedersi quali vie tenessero i Longobardi per 
arrivarvi. 

Pei Longobardi, sino al tempo di Uutprando, Bologna fu un 
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baluardo inespugnabOe (*>• Perciò essi non potendo varcare 
TApennino a mezzodì di questa città, dovevano varcario più a set- 
tentrione. Ma dove ? I pellegrini che dall'alta Italia andavano 
a Roma sembra che passassero per la Cisa: nu difficilmente da 
Modena o da Reggio si correva sino a Parma, per recarsi in 
Toscana. Io credo adunque, che comunemente per la odierna 
via delle Radici si andasse a Lucca per la Gar£ignana <*>. Tut- 
tavia anche quesu strada era lunga ed incomoda. E quindi dopo 
che Liutprando ebbe occupati i castelli bizantmi scaglionati sul 
Panaro, e il Frignano, di cui quelli erano le porte, era naturale 
di riaprire la strada che per questa regione andava a Pistoia e 
a Firenze. E si capisce, che dò £icesse Astolfo nel principio 
del suo regno: giacché egli fin d'allora dovè pensare alla con- 
quista di Roma. 

Ma una strada di montagna non à teneva aperu senza un 
monastero ed un ospizio 0), quali si trovano del resto in mtti gli 

(i) I Longobardi, come tutti i popoli barbari o semibafbari, se erano 
valorosi soldati in aperu campagna» non sapevano prendere le città fortificate, se 
non per fame. Qyiesto non poteva loro riuscire, se esse si trovavano sul mare, 
non possedendo essi navL Perciò quasi tutu la cosu dell'Adriatico, e gran 
parte di quella del Mediterraneo rimasero bizantine, e la Liguria cadde in loro 
potere al tempo di Rourì, perchè troppo lontana da Costantinopoli Bo- 
logna, che poteva essere soccorsa facilmente da Ravenna, ed eia appoggiau 
alle colline, difficili ad occuparsi da un invasore, resistè sino a che i Lon- 
gobardi non ebbero tutti i castelli che la circondavano. 

(2) Per questo troviamo su quesu strada l'antichissimo ospizio di S. Pel- 
legrino. Qfxesto santo sarebbe, secondo la tradizione, figlio d* un re di Scozia, 
e quindi originario di quelle isole Britanniche, donde san Colombano venne in 
lulia a fondare il monastero di Bobbio. Più tardi, quando la marchesa Bea- 
trice volle. agevolare le comunicazioni tra Modena e l'avito conudo degli At- 
toni, fondò suUa stessa strada delle Radici il grande monastero di Frassinoro. 

(3) Che ad un monastero fosse sempre unito un ospizio, risulu anche 
dal fatto che spesso lo stesso luogo pio è chiamato ora nell'una ed ora 
nell'altra ouniera. Cosi la Fila M sanfAmdmo (ed. Boktolotti, Modena» 
1892, p. 128} dice che egli fondò due senododm, i quali ceruniente formarono, 
con quello di Nonantola, i tre cenobii, dei quali parla U Traslaj^iom di san SU- 
vistro (ib. p. 158). E che questi o^izi non servissero solo ai poveri ro- 
mei, ma anche ai grandi del regno, ed ai re istessi, si vede, ad esempio, 
dalla iscrizione pubblicau dal Calindri, donde risulu die fl re Berengario, 
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antichi passaggi degli Apennini ('>. Perciò egli concesse ad An* 
sdmo il luogo di Panano, perchè costruisse l'uno e Falera 
Cosi si esprime in proposito l'antica Viu del santo: 

Idem Aystollbs rex in primo aono regni sai per sonm preceptnm con- 
cessit venerabili viro Anselmo locom qui noncupattr Fanianus, in quo idem 
vir Dei Anselmns monasterìum ad honorem Dei et salvatorìs nostri Ihesa 
Chrisd constnudt et monachos ibidem regolares constituit» atque hos|nciam 
ad suscipiendos hospites et peregxinos magno cum stodio illic aedificavit. 
de quibus illi die ooctoqiie cnra mauma et soUicitodo fmt» ut nollus inde sine 
refectionis misericordia abire possitC*). 

Disgraziatamente il precetto di Astolfo è andato irremissibil- 
mente perduto, e la posteriore falsificazione delle donazioni £itte 
dal re al monastero non contiene alcuna di quelle notizie par- 
ticolari, che sono tanto preziose per la storia del tempo. Più 
tardi sappiamo che esisteva a Panano una chiesa di S. Silvestro ^'>: 
il che dimostra, che trasportato a Nonantola il corpo del santo, 
anche l'antico monastero prese da esso il nome. Un ospedale 
invece trovasi a Valdilamola ^ che è presso Panano, e sulla 
stessa strada che condusse poi da Modena a Pistoia. 

Ma questa strada, come apprendiamo dal trattato conchiuso 
nel 1225 tra i Modenesi e l Pistoiesi, passava anche per Lizzano, 
dove vediamo che Anselmo aveva costruiu una chiesa, per la 
quale il monastero venne poi a contesa col vescovo di Bologna. 

tornando da Verona, ed accaippandosi coli* esercito presso Bologna, andò nel* 
Tospiaio di S. RuffiUo: e Befengarìus rex ex Verona reveitente hic L castra 
e conlocavit et hospitinm accedit anno sai. s. vu. 9 (Caloìdki, Fwtmn 
Mogmu, p. 89). 

(i) C£. nel Codice Carolino (Afoii. Girm, Ep. IH, 623) la meoxioiie di 
on « monasterinm Sancti Hilarìi confessoris Christi, qui po^tos est in Cai* 
« ligata [Galeata« sulla strada che conduce da Forlì in Toscana], una cnm 
« hospttales qui per calles Alpìum siti sunt prò peregrinomm susceptione ». 
Con Alpi s'intendono qui gli Apennni, forse anco per un ricordo della de- 
nominazione bizamina della provincia delle Alpi apennine. 

(2) Ed. BoKTQLorn, p. 124. 

(3) Cf. l'indice del TnuBOSCHi al Codia dipkmaticQ VoumioUmo^ sotto 
alla parola Fananom. 

(4) TnuBOsan, Coi. NomuU. p. 344. 
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La lite fu definita da Carlomagno con una sentenza, confer- 
mata poi da Lodovico II^'^ e da CarlomanQo(*>: e il diploma 
di Lodovico d apprende, che un re longobardo, certamente 
Astolfo, aveva donato al monastero « quamdam massaro in loco 
« qui dicitur Lizano »• Di questa per altro non si parla nel 
primo, ma nel secondo dei diplomi blsi attribuiti ad Astolfo, ed 
esbtenti ancora nel I279<)); per cui è probabile, che stia in 
rappono colla continuazione della strada, cominciau nel 749. 
Questa rimase poi aperu anche dopo; e quando noi vediamo un 
diploma dell'imperatore Lodovico II, datato da Savignano^O, 
dobbiamo ritenere che questo imperatore passasse di li per an- 
dare a Roma. In ogni modo poi essa fu percorsa da papa 
Adriano III, quando chiamato, nell' 885, dall' imperatore Carlo 
il Grosso, a Worms, egli giunse a S. Cesario, dove soprag- 
giunto da infermiti mori. 

Ma nel terzo anno di regno Astolfo, come d racconu sempre 
la Viu di sant'Anselmo, e eidem ••• in finibus Emib'ae locum No- 
e nantulae dono dedit, in quo fundamentum templi et monasteri! 
e claustra cum ceteris edifidis [doè l'ospizio] fiindare studuit». 
Ma perchè mai ? Astolfo aveva proprio allora invaso T esarcato, 
ed occupato Ravenna: e si preparava a marciare alla volta di 
Roma: e voleva probabilmente assicurarsi le strade che dall' alu 
Italia più diretumente a Roma conducevano. Ora Nonantola era 
proprio a cavaliere delle due vie che da Piacenza e da Verona 
menavano a Bologna, la quale allora, con ImoU e con Brento, 
egli aveva unita al ducato di Persiceta. Perdo egli volle isti- 
tuirvi un monastero (<)* 

(0 Cod, NonaHL p $$. 

(2) Cod. Nonani. p. 59. 

(5) Cod. Kofumt, p. 2. 

(4) Cod. NoHOMt. p. 76. 

()) È certo che sant* Anselmo fondò due senodochii, uno a S. Ambrogio* 
doè là dove la vìa Emilia traversa il Panaro, e l'altro 1 S. Martino in Coziano. 
Qpesto seconde^ è suto dal Tirabotchi collocato a Crevalcore : ma V inge- 
gnere Reggiani* dottissimo di cose Konantolane, e benemerito di quanti di 
esse si occuparono, mi dice che esso doveva trovarsi presso la via Guerd- 
nesca, che è la strada che da Verona, per Ostilia e Persicela, coodocefm a 
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É difficile ora il &rsi una idea esatea dei senrigi, che da esso 
il re poteva attendersi. Certo erano molto complessi: e solo 
lontanamente paragonabili a quelli, che a certe potenze di Europa 
rendono ora le missioni del loro paese in Oriente. Ad esempio, 
r abbate poteva avvenire il re delle mosse dei Greci, o delle co* 
spirazioni degli Italiani, come i vescovi delle cittì bizantine in- 
formavano più tardi il papa delle macchinazioni dei Longobardi, 
o dei disegni dei Bizantini stessi loro allenti. Nel caso d' inva- 
sione il monastero divenuva per gli abitanti del luogo un rifugio, 
protetto dalla santità della chiesa, contro le violenze nemiche. 
Ma questi ed altri erano vantaggi temporanei. Perchè i monaci 
dissodando colle loro mani terreni incolti, e ponendovi dopo col- 
tivatori, finivano col trasformare una conquista passeggera in una 
occupazione stabile e col creare un grande centro d* interessi &• 
vorevole alla nuova dominazione. 

Ora Nonantola, come dice la Vita di sant^Anselmo« era al- 
lora deserta: ma si trovava in una situazione migliore di Modena. 
Perchè quesu dtti, drcondau da paludi prodotte dal ristagno 
del Panaro, inondata essa stessa dalle acque, era caduta in ro- 
vina, n re Cuniberto <■> aveva tentato di ricostruiria, ma in- 
vano : e Liutprando quindi aveva dovuto trasportarne gli abitanti 
a Gttanuova, e cingere di mura questo luogo. Ma Nonantola 
doveva essere più alta di Modena: perchè gli ultimi scavi fatti 
hanno scoperto gli avanzi di una strada a quattro metri di pro- 
fondità : mentre Y antico suolo di Modena era almeno di cinque 
metri e mezzo inferiore all' attuale. Perciò la Vita ora citata dice 
che il luogo era coperto di sterpi, ma non di paludi. Ora la 
rovina di Modena spiega appunto il rapido incremento di No- 
nantola. 

Bologna. I due ospiti si troraYsno a tre miglia circa di disuma da Nonan- 
tola. Questo afferma espiessamentc la Vtu di sant'Anselmo di quello di 
S. Martino in Cozxano; dò che esclude assolutamente la ipoten del Tira- 
boschL 

(i) Ouwin de syitodo Tkmuni (!5cripU rtr. Lamg. si IL p. 190) : 

Urbt priitio0 9Kon i mif it. 
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Per altro anche prima che questa fosse fondata, altri mona- 
steri erano stati edificati dai Longobardi nel nuovo ducato; ma 
questi dipendevano tutti da Montecassino» certo perchè a questo, 
come al più grande e al più venerato dei monasteri benedettini, i 
loro fondatori li avevano donati <■>. Ma questo monastero, dove 
è pur da uotare che viveva Carìomanno fratello di Pipino, era 
allora troppo devoto al pontefice, e quindi poco accetto ad Astolfo. 
Tanto è vero che proprio in quell' anno, avendo Stefano II man- 
dato per ambasciatori al re gli abbati di Montecassino e di S. Vin- 
cenzo al Volturno, questi, come dice il Libro Pontificale^ « eos 
« omnino contemptui habens... confosos ad propria absolvit 
e monasteria ». Astolfo adunque volle fondare un grande mo- 
nastero regio, che a Montecassino si contrapponesse, e ne supe- 
rasse la gloria. 

Nel quarto anno del regno di Astolfo, e precisamente l' otto 
ottobre del 752, secondo il racconto della fondazione del mo- 
nastero <*), dal vescovo di Reggio sarebbero stati consacrati un 
oratorio e un altare a santa Maria e a san Benedetto <)). Ma 
invitato dal re e da tutti i monaci, sarebbe venuto anche Sergio, 
arcivescovo di Ravenna, a consacrare il tempio e T altare «al 
« nome ed alla religione di tutd gli apostoli », il 9 giugno dello 
stesso anno. 

Difficilmente però T ulrima data è esatta : e secondo ogni pro- 
babilità si deve correggere Tonno « quarto » m « quinto ». Ad 

(t) n TnABOscHX dimostrò questo fatto nell* Appendice I detla sua 
Storia di Nonantola, intitolau : Di oleum monasUri dtff Oràint di san Bitudétto 
sparsi già fui contado di Modtna $ simgolarmtnié nd distrétto di S. GiotfOtmi in 
Pirsicito» 

(2) Quello che nella edizione degli Script nr. Long, et lu (p. 570) è 
aggiunto in appendice alla Vita di sant'Anselmo, e di cui più Urdi cerche- 
remo di determinar Tetà. 

ii) l Longobardi in questo tempo conoscevano pochissimi santi: e perciò 
i loro oratori o i loro monasteri erano generalmente dedicati al Salvatore, 
alla Vergine, alla Triniti, agli Apostoli D cuho dei martiri si può dire che 
fosse introdotto presso di loro da Liutprando» die nei suoi frequenti rapporti 
coi Romani, cominciò ad apprenderlo e a praticarlo con motto maggior fer- 
vore, che questi non facessero. 
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Ogni modo io non credo che da principio il monastero sia suto 
dedicato a tutti gli apostoli, ma soltanto a san Pietro e san Paolo. 

Il supposto diploma di Astolfo, del 752, è intitolato « Mona- 
«Steno beatissimorum apostolorum Petrì et Pauli sito Nonan- 
« tulae ». E appunto perchè esso è stato fabbricato dopo che 
il. monastero s' intitolava da tutti gli apostoli, è probabile che 
r autore di esso prendesse quella btestazione da un diploma ori- 
ginale, per non moltiplicare le ragioni di sospetto dell' opera sua. 
E può qubdi credersi che Astolfo al culto, che i Roraaai con- 
sacravano ai due apostoli, volesse contrapporre il culto dei Lon- 
gobardi 

Che a dò si prestasse l'arcivescovo Sergio s'intende tal- 
mente. Ravenna, antica capitale del regno, e quindi piena ancora 
delle tradizioni della passata grandezza, era andata decadendo in- 
sieme colla autoriti degli esarchL Essa sperò forse, al tempo di 
Astolfo, che i re longobardi, riprendendo la tradizione di Teo- 
dorico e di Onorio (sono parole del Duchesne) <«>, vi avrebbero 
trasportata la loro residenza, o almeno sarebbero venuti ad abi- 
tarla. Certo è che Astolfo dovè, accarezzando questa speranza, 
occuparla senza colpo ferire: e che occupatala, soggiornò a lungo 
nel palazzo di Teodorico (*>. E certo è che Sergio, il quale ap- 
parteneva a una nobilissima famiglia ravennate, e perciò difen- 
deva con molto calore gì' interessi della sua citti, fu sempre de- 
voto alla causa dei Longobardi: dopo che ormai non vi fu più 
a sperar nulla dai Bizantini. 

Ma nell'otuvo anno del regno di Astolfo, cioè a dire nel 75^, 
il monastero fu dedicato anche a san Silvestro: mentre ad esso 

(i) Im prgmUrs Umps di fÉtat ponUfical^ Paris, Thorin, 1898, p. 72. 

(2) Nel settembre del 750 egli doveva già averla occupata, e nel 751 
egli spediva dal palazzo di Ravenna quattro precetti a favore del monastero 
di Farfa (Holobr-Egcer, Long, Rgg, n. 231); e sempre dal palazzo di Ra- 
venna, egli spediva on ahro precetto a favore del monastero di Nonantola, 
di coi parleremo tra poco. Qyiesto soggiorno dei re longobardi nel palazzo 
(fi Ravenna deve aver lasciato un ricordo stranamente tenace, perchè più di 
due secoli dopo il falso diploma di Rachi ha la. iotatazione: e regnante do* 
«mino nostro &c. in Italia palarle Rachis imperaduro agnsto». 

6* 
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consacravasi un oratorio ed un altare, contenente il corpo dd 
santo, che l'abbate Anselmo aveva recato da Roma. 

Come dò abbia potuto avvenire resu oscuro pel Tiraboschi: 
ma s'intende chiaramente, da chi metta in relazione coi &tti 
storici conosciuti il citato racconto, e una antica aggiunta fatu 
in Nonantola alla Vita di san Silvestro (*). Leggesi in questa, che 
volendo Anselmo sepellire nel più grande dei tre monasteri da 
lui fondati le membra del santo, accompagnò il re fino alla città 
di Romolo, e gli chiese di poterle togliere dal cimitero di Pri- 
scilla. Che Astolfo si recasse allora a Roma con un esercito per 
espugnarla non è detto : ma che egli non vi andasse per pren- 
dere il corpo di san Silvestro» come narra la Vita di Anselmo, 
che fa accompagnare dal re V abbate, anziché il re dall' abbate, 
è chiaramente affermato. 

D'altra parte il Liber PonHficalis ha queste parole: «Omnia 
« extra urbem ferro et igne devastans atque funditus demoliens 



(i) Qpesta aggiunti (a prima pubblicata negli AnaUcia BoUandiana, U^ 160, 
da un codice di Namur, e poi dal Bortolotti, dal codice di Nonantola* con- 
frontato con questo e uno di Troyes, e un altro di Bruxelles. A torto il 
Bortolotti (a p. 44) negò, che qnesu Traslazione fesse stata scritu a Nonan- 
tola: perchè gli avverbi e illieo» e e ilndem» coi quali ad essa accenna il 
suo autore, sono adoperati da lui appunto per non hit apparire questo, e ùx 
considerare la Traslazione come parte integrante della Vita del Santo : cosi 
anche il e vir quidam, regali ortus prosapia meritìsque darus » per designare 
sant'Anselmo. Essa fu scritu nell' otuvo o nel nono secolo, quando la tra- 
dizione del monastero era ancora pura. Io l'ho trovau nel ms. della Uni- 
venitaria di Bologna n. 1576, e nel Sessoriano n. 48, entrambi di orìgine 
Nonantolana, con varianti di qualche valore. Per esempio, là dove il testo ha 
«trìa non modica intra coUationem paulo ante idem vir construzerat coe- 
c nobia », il ms. Bolognese ha « mira coUocationem », e il Sessoriano e intra 
e palatium » come quello di Namur. È difficile ristabilire il testo primitivo: 
ma è probabile che lo scrittore abbia voluto dire che i tre monasteri erano 
suti fondati so terre del fisco, o terre appartenenti al palazzo : e che « min 
e collocatione » sia una emendazione posteriore. 

Un altro ms. Nonantolano molto antico, conservato nella Universitaria 
di Bologna, sotto il n. 1^5, contiene il principio della stessa Traslazione ab- 
breviato, come nel codice di BruaeQes ddla collezione Phillips (Boktolotti, 
op. dt p. 140). 
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« consumpsit; imminens vehetnemius hisdem pesdfi^r Aistulphus 
« ut hanc Romanam capere potuisset urbem. nam et multa cor- 
« pota sanctorum eflFodiens, eorum sacra cjrmiterìa ad magnum 
« aiiimae detrimentum abstulit». E in questo b tradizione ro- 
mana è d' accordo colla longobarda conservataci da Erchemperto. 
Ma perchè Astolfo, sia pure a domanda di Anselmo, volle 
proprio trasportare a Nonantola il corpo di san Silvestro ? Se si 
pensa che in quel momento, ad onta delle promesse fatte a Pi* 
pino, ^li voleva assoggettare Roma e tenersi V esarcato, è na- 
turale supporre, che avendo Costandno, secondo la leggenda, 
donato al papa Tuno e T altra, Pavere il corpo del santo poteva, 
secondo le rozze menti dei barbari, in qualche modo legittimarne 
il possesso. Pochi anni dopo, e precisamente nel maggio del 778, 
papa Adriano scriveva a Cariomagno: 

Et sicut temporibus -beati Silvestri Romani pootifids a sancue recorda- 
tionis piissimo Coostanttno magno imperatore per eins laxgitatem sancta Dei 
Ecclesia elevata atqoe exaitata est et potestatem in bis Hesperiae par- 
ti bus largiri dignatos est, ita et in bis felicissimis temporibus atqae nostrìs 
sancta Dei Ecclesia, id est beati apostoli germinet atqoe ezultet, et ampUos 
quam amplios exakau permaneat, ut omnes geotes quae haec audierint, edi- 
cere valeant: e... Ecce novus christianissimus Dei Coostantinus imperator 
« bis temporibus sorrexìt, per quem omnia Deus sanctae suae Ecdesiae beati 
« apostolorum prindpis Petri largiri dignatus est » (0. 

Che Adriano I quando cosi scrìveva avesse o sott* occhi o 
in mente la falsa donazione Costantiniana a noi pervenuta, risuha 
da certe espressioni che egli tolse da quella, come Vcsaltas!Ìone della 
Chiesa e le esclamazioni delle genti (*>. Ma che essa fosse stata 
£ibbricata proprio allora da lui, come crede il Laogen ('>, non è 

(i) Coi, Cor. ep. 60 (ed. nei Mon, Germ. p. 587). 

(3) CL Tediiione dello Zeumie, neDa Fistgabéfèr Gndsl (Berlino, 18S8X 
al S 11: «et sedem sacratisnmam beati Petri gloriosa ezaltari» e al $ 14: 
« Gaudeat enim una nobiscnm omnis popnlus et gentinm nationes » &c. Lo 
Zeumer poi ha notato la idendti dell* epiteto attribuito a san Silvestro nel 
$ 7 dd Constituto di « inlominator noster b, con quello di e inluminator fidei 9 
del Coàké CaroUno, 

(5) EnistibuMg una TendiKt dir Cott^nHtnt c htr Sduniang, odia BòL ZtU* 
sebrift, N. F. XIV, 423 sgg. 
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possibile. Egli non la ciu neppure: e sembra invece riportarsi 
a nna tradizione generalmente conosciuta e accettata, quando sup* 
pone che tutti i popoli, all'udire le liberalità di Carlomagno alla 
Chiesa, esclamino: Ecco un nuovo Costantino l La donazione di 
Costantino, adunque, deve essere sorta molto prima. Gii al tempo 
della guerra degli iconoclasti, quando V Italia insorse contro la si- 
gnoria greca, il fermento giunse al punto che si voleva scegliere 
un imperatore e intronizzarlo a Cosuntinopoli. Il papa si oppose 
a questo disegno <*>• Ma che di più naturale, che fallito questo, 
si immaginasse, che Costantino avesse donato tutto T Occidente 
al papa, e quindi gì' imperatori bizantini non ci avessero più alcun 
diritto ? 

Tuttavia, poiché il documento fu fabbricato certamente nella 
curia, e la politica di Gregorio II molto devota alla corte di Bi- 
zanzio non ci permette di attribuirio al tempo suo, io lo aedo 
supposto per conferire al papa il diritto di creare Pipino re dei 
Franchi : giacché non é tanto Roma e l' Italia, quanto V intero 
Occidente che con esso gli si dona, perché egli possa disporre 
anche dei regni barbarici sorti sulle rovine dell' impero. Esso sa- 
rebbe dunque sorto poco prima del 752. 

Vero é che gli scrittori moderni lo credono posteriore, e che 
il Brunner, il quale ne trattò magistralmente (*>, dopo avere di- 
mostrato che gli elementi di cui si formò esistevano già nel se- 
colo v(((, l'attribuì agli anni 813-81^. Ma egli diede, a mio av- 
viso, troppa importanza agli elementi accessori, a danno dei prin- 
cipali dell' atto. Ad ogni modo, la circostanza che Costantino 
avrebbe accordato al papa la corona, e questi avrebbe voluto ser- 
virsi della mitra, non sta, pormi, in nessun rapporto colla coro- 
nazione dei Carolingi, ma si spiega semplicemente cosi : che dan- 
dosi in quel tempo al cerimoniale estemo tanto valore, sembrava 
assurdo che san Silvestro avesse ricevuto da Costantino la podestà 
su rutto r Occidente senza la corona imperiale ; ma bisognava pur 
trovare una regione qualunque, per la quale nel fatto i papi non 



(i) Lib. PoHt, S 184 (ed. DucHESKi, p. 405). 
(2) Nclu ciuu Fsst^id'i per Gneist. 
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la portassero. Anche colla supposta licenza concessa a san Sil- 
vestro di conferire le dignità ecclesiastiche a cui egli credesse, si 
volle, credo, liberare il papa dal controllo bizantino nelle nomine 
dei vescovi e dei prelati C'); e raggiunta « nullum ex his prae- 
« sumentem superbe agere », significa proprio che spesso egli aveva 
dovuto subire la prepotenza dei vescovi impostigli dall' impera- 
tore; ma è inesplicabile, se diretta contro il divieto fatto dai ca- 
pitolari agli uomini liberi, di dedicarsi al servizio divino senza il 
permesso del re: come aede il Brunner. 

Ma lasciando anche star questo, è certo, che proprio nel mo- 
mento in cui l'impero d' Occidente conferito a Carloroagno dal 
papa era stato solennemente riconosciuto anche a Costantinopoli, 
il papa non avrebbe tentato di usurparlo lui con questo atto. E 
anche prima dell' anno 800, quando Cariomagno esercitava la su- 
prema autorità in Roma e nell' esarcato col titolo di patrizio, non 
è possibile che di esso si fosse fatto tanto sciupo, da aeare, come 
in quello si fa, nel § 15, i chierici cardinali di Roma « consoli 
« e patrizi ». Ma v' ha di più. H sempUce fatto, che al papa si 
conferisconp uguali diritti sul palazzo Lateranense, Roma, l' Italia 
e r Occidente, mostra che in quel momento egli non aveva ot- 
tenuto alcuna signorìa temporale. Dopo la donazione di Pipino 
e gli sforzi dei papi per ennrare m possesso delle città in essa 
comprese ed aggiungervene alcuna delle vicine, non si sarebbero 
messe in fascio col palazzo Lateranense tutte le città dell' Ocd- 
dente, senza specificare quelle soggette al dominio temporale eflfet- 
tivo della Santa Sede. D' altra parte questi vasti disegni di do- 
minazione universale gettano uno sprazzo di luce su quell'accordo 
di Kiersy, menzionato nella Vita di Adriano, e oggetto di tante 
dispute tra gli storici moderni ^*\ il quale abbracciava tanta parte 
d' ItaUa. 

Un tratto caratterisdco però della £dsa donazione di Costan- 
tino è la immensa nnporunza che si attribuisce al palazzo del 

(i) DiEHL, op. dt. p. 381 : « L*eiDpereur cootròle et confirroe les élections 
« èpiscopales ». 

(2} Vedasi in proposito V uldmo articolo del Saolur nelk MitAiibmgm 
da Archivi fùr oesUrreicbiscb* Giscbichlsforscbnng (voL XVI, fase. j). 
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Laterano: certo perchè era runica cosa dai papi posseduta, che 
potesse considerarsi come simbob di più vasu dominazione. 
Laonde, prima si attribuisce a san Silvestro « palatium imperii no« 
« stri Lateranense, quod omnibus in orbe terranim praefertur atque 
«praecellit palatiis», e poi la corona imperiale. E nel S ^7 ^ 
dà al palazzo stesso quasi lo stesso valore che al possesso di tutto 
¥ Occidente, dicendosi : « ecce tam palatium nostrum, ut perlatum 
« est, quamque Romae urbis et omnes Italiae seu ocddentalium 
« regionum provincias, loca et civitates contradentes b &c. 

Ora, congetturo io, quando nel 755, dopo V umiliazione su- 
bita a Pavia, Astolfo si trovò di nuovo a Ravenna nel magnifico 
palazzo di Teodorico, Sergio può avergli suggerito V idea di con- 
quistare non solo V lulia, ma il resto dell' Occidente, debellando 
il re dei Franchi, e di portare a Nonantola il corpo di san Silve- 
stro, a cui Costantino aveva donato tutto questo. 

Ma comunque sia di dò, poiché secondo il concetto d' allora 
la proprietà delle cose della Chiesa risiedeva nei corpi dei santi ('>, 
ben potevansi anche Roma e V Italia considerare come apparte- 
nenti a san Silvestro. Vero è, che, secondo lo stesso ordine di 
idee, i doni fatti alla Chiesa romana si deponevano tutti nel 
sepolcro di san Pietro <*>: e se si trattava di cose immobiU, vi si 
poneva la carta di donazione, e spesso anche il simbolo della cosa 

(i) Questo concetto i barbari tolsero dai Romani e solo gli diedero una 
forma più materiale, sostituendo alla persoci il corpo del santo. Confrondn 
in proposito la Cost 1$ ds sacros &C. nel Codice Giusttniafuo : « Et tic dopedkv 

e XlVI^ttV f^ AXiVI^^tfy f^ fltUXOXtVI^XttV ICpOlYl'METW ^ OIOOOI^ICOTS OiXflUOO ICOil^OOCTO 

« %Iq « p óem tt v ctaMfKon lUlptopo^ 4 dieooxòXoo ^ npof^lftoo ^ tAv érfian 
«drré>c»v» &C. 

(2) Coi. Cor, ep. ai (ed. cit. p. 524): « Mensam illam ... vestri missi 
« in saciam confesdonem, super corpus sdficet dusdem caelorum regni la- 
« nitoris, ex vestri perK>na obtulenmt ». Ib. ep. 75 (p. 607) : « ìnlibata oblatlo, 
« que a sancte recordationis genitoris Testri, domni Pipini» magni regis allau 
« et vestris praefìilgidis regaks manibus in confessione beati Petri, ofieru 
« atque nimirum confirmata sunt, inconcussa et immacula in aetemum per- 
« maoeant ». U Ubtr PoiUificalis poi ($ 254, ed. dt. p. 454) nam che Pipino 
insieme ooQa carta di donaiione mise nella confessione di san Pietro le chiavi 
delle città dell'esarcato. 
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donata* Ma perchè (f altra parte le cose donate ad un santo vivo, 
si consideravano sue anche dopo die egli era morto, si poteva ar* 
rìvare anche a quella conclusione (*>. In ogni modo non fu certo 
un ragionamento giurìdico stretto, ma una serie confusa d' idee, 
quella che mdusse Astolfo a pigliare il corpo del santo. Certo è 
die nei codia Nonantolani, la viu di san Silvestro fu congiunta 
assai presto col privilegio di Costantino, e che Tunico antico co- 
dice rimasto nell' abbazia dei tanti, ha ancora l'uno e 1' altra. 

Ma importante, pel carattere primitivo del monastero, è il 
vedere, che su questo punto capitale della traslazione di san Sil- 
vestro, alla costante tradizione di Nonantola si contrappone la 
afiermazione redsa della Chiesa di Roma. Giacché due testi- 
monianze gravbsime, quella dd Libro Pontificale e del Codice 
Carolino^ ne assicurano, che il corpo di san Silvestro fu da Paolo I 
trasportato nel monastero da hii fondato, nella casa patema, proprio 
in onore dd santi Silvestro e SteÉino (*>. Ora, si è detto, essendo 
cod le cose, bisogna che o il re o il papa, e più &cilmente il 
primo che il secondo, si siano ingannati, credendo di possedere 
io stesso corpo. 



(i) CoQsiderìnsi in |m>posito i tre più antichi diploau dd monastero di 
Bobbio, di coi T Hartmann nel Nitus Arcìrìv (XXV, 608) ha rivendicato, 
ahneno in parte con ragione, l'autenticità. Nd primo il re Agilulfo fa una 
donazione alla basilica di S. Pietro di Bobbio, per messo di Colombano ; nel 
secondo, dopo la morte del santo abbate, di S. Pietro non si parla più, e la 
donazione si considera fatu al beato Colombano. .£ se anche questo secondo 
<fipk>ma, come io temo, a difierenaa dd primo e dtì terzo non è autentico, 
esso rispecchia certamente le idee dd tempo. Molto più urdt a Modena, 
due importanti possessi della chiesa vescovile si ritenevano donati dalTimpe- 
ratore Gioviano a san Geminiano : benché egli non fosse il titolare della pri- 
mitiva cattedrale; la quale, come ù vede dal £dso diploma di Rachi, era de- 
dicata a S. Maria. 

(a) Ub. PonL $ a6o (ed. dt. p. 464): « Hic sanctissimus praesnl hi 
« sua propria doma monasterium a fondamentis erexit hooore sanai Stephani, 
csdlicet maityris atque pontifids, necnon et beati Syhrestrì idem pontifids 
«et confessocis Chiisti constmzit, ubi et oracnlnm hi superioribus dusdem 
e monastern moeniis aedifirans, eorum corpoca magna cam veneratioiie coo- 
c di£t ». Vedasi sotto 9 passo dd Codiee CaroHm. 
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Ma il Bortolotti (•> ha osservato, cbe se fl papa non poteva 
prendere abbaglio sulla tomba di san Silvestro, diflBdlmente po- 
teva cadere in errore anche Astolfo per la troppa celebriti di quel 
sepolcro, segnato già a dito dalla folla dei visitatori, sopra un 
altare della basilica, che da san Silvestro prendeva il nome, E 
quindi ha ripreso Y antica supposizione, alla quale anche il De Rossi 
ha assentito C*>, che Astolfo portasse via solunto alcune delle ossa 
del santo, e le altre rimanessero a Roma. Ma questo è poco 
probabile. Prima di nitto, cosi il monastero di Nonantola, come 
quello di S. Silvesnro a Roma, si vantarono sempre di possedere 
intero quel corpo. Poi, se Astolfo si fosse inorodotto nella an- 
tica basilica di S. Silvestro come un ladro notturno, siccome fe- 
cero i messi di Eginardo, si capirebbe che nella fretta avesse preso 
soltanto alcune ossa. Ma egli era padrone della campagna di 
Roma: era accampato proprio sulla via Salaria, dove era quella 
basilica: e con lui era una schiera di monaci venuti là, pro- 
prio per prendere la preziosa reliquia. Che, scoperchiato favello, 
essi ne smembrassero il contenuto, sarebbe suta una pro&na- 
zione di quello stesso sentimento, che li aveva spinti ad aprirlo. 
Essi doverono dunque prenderlo intero. 

Ma proprio per la ragione, per cui Astolfo lo voleva, è na- 
turale, che anche i papi ci tenessero ad averlo. E quindi, se per 
le altre traslazioni di martiri fatte dal re, essi si contentarono di 
gridare al sacrilegio, di san Silvestro non vollero ammettere che 
egli possedesse il corpo. Anzi,?com' egli aveva dedicato al santo 
un monastero a Nonantola, Paolo I gliene voUe erigere uno in 
Roma : nello stesso modo che questo papa innalzò sulla via Sacra 
una chiesa agli apostoli Pietro e Paolo, di cui ciascuno aveva 
già una sontuosa basilica, non per altra ragione, crediamo noi, 
se non perchè Astolfo aveva dedicau la chiesa di Nonantola ai 
due apostoli insieme. 

Ad ogni modo una cosa è ceru: cioè che i papi avevano la- 
sciato fin allora in abbandono completo le caucombe: e che dopo 



(x) Vita dt. p. 5éL 
(a) Ibid. p. 58. 
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3 taccheggio di Astolfo, Paolo I trasponò a Roma molte ossa 
di santi, non tanto per impedire che simili imprese si rinnovas- 
sero, quanto perchè si vergognò che i Longobardi mostrassero 
maggior rispetto dei Romani per quei corpL Ma appena ces- 
sato il ricordo dell' avvenimento, si tornò all' antico abbandono ; 
ed Eginardo, trent' anni dopo, pensò di provvedersi di reliquie 
« in neglectis martyrum sepulchrìs^ quorum Romae ingens copia 
« est » (■>, e i suoi messi dal cimitero dei Ss. Pietro e Marcellino 
asportarono di notte le ossa di san Tiburzio. Ora se il traspcnto 
fatto da Astolfo a Pavia di molti corpi di santi indusse il papa 
a fiu: lo stesso a Roma, perchè il possesso del corpo di san Sil- 
vestro da pane del re longobardo non potè essere la òausa vera 
per cui il papa si vantò possederlo lui?^*> 

(i) Anche il Duchisns ammette (Ub. PouL p. 460) « qu*il est pen 
« probtble que les Lombards ilent été guidcs dans ces translatioos par de 
t vnes sacrìlèges. Us s'emparaieot des coq>s saints, comme des autres rì- 
« diesses du pays conqois, aree le dèsir d*eo profiter eua-mt^mes ». La 
storia poi ci dice che essi li trasporurooo altrove per onorarli, ben altrimenti 
che non £icessero i Romani Cosi d narra 1' Anonimo SALSUNrrANO che 
Astolfo « ablata mulu saactomm corpora [scil ablatis mnltis sanctonmi 
ccorporibus] ex Romania finibns in Papiana, construxit eomm oracula ». 
A Roma invece la ve 1 o supposu bolla di fondazione del monastero di 
S. Silvestro ci mostra le caucombe cambiate m stalle, per colpa del Longo- 
bardi, dice essa; ma a smentirla sta lA il Libtr PamH/UaUst che le dice gii da 
hmgo tempo abbandonate. 

Ma ad attesure la venerazione dei barbari pei corpi dei santi su da on 
altro canto il prologo più hmgo deUa legge salica, compihto certo nell* ot- 
uvo secolo, e che finisce così: « Vivat qui Francos dili^t, Christus regnnm 
« eorum costodiat . . « hec est enim gens qne parva dum esser numero • . . 
e Romanorura ingimi de sois cervicibus escuasit pugnando, atqne post agni- 
t tìonem baptismi sanctomm martyrum corpora, quae Romani vel igni con* 
« cremavemnt vel ferro truncavenmt, vel bestiis laceranda proiccerunt. Frane! 
t reperta auro et lapidibus pretiosb omaveront ». Non potendo l'autore di 
esso, che non sapeva nuQa di dò, opporre il rispetto dei Franchi pei corpi 
dei martiri aUa trascuranza dei Romani, lo contrappose ai martirfi ordmati 
dai paganL 

(2) n DucBBSNB (op. òt pp. 14, 15) ammette il rapporto tra i doe £itti : 
ma dopo aver parlato deUa fbndasiofre del monastero di S. Silvestro in via 
Lata, dice che « saint Sylvestre patronnatt aotre part des souvenirs du mème 
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Se egli fosse in mala fi^le, o se qualche vignaiuolo» per averne 
denaro* gli giurasse di aver sostituito il corpo di san Silvestro 
da lui nascosto, coli' altro trovato da Astolfo nel sepolcro del 
santo, è difficile dire. Certo è, che conoscendo i dubbi che su di 
questo esistevano, egli volle dare una sanzione solenne al suo pos- 
sesso: perchè si fece restituire da Pipino il monastero eretto a 
san Silvestro sul monte Soratte, che il suo predecessore Ste- 
fano II aveva donato a Caiiomanno, e questo perchè era giusto 
che esso fosse assoggettato ali* altro, da lui costruito, dove il 
corpo del santo riposava (<>. 

La dedica del monastero di Nonantola a san Silvestro fo 
fatta nel 75^ da Apollinare vescovo di Reggio e Romano vescovo 
di Bologna, col permesso dell' arcivescovo di Ravenna. Non 
bisogna dimenticare che Bologna era allora nelle mani di Astolfo 
e che Sergio, arcivescovo di Ravenna, era creatura di Astolfo. 
Probabilmente da quel momento il monastero di Panano cominciò 
a dipendere da quello di Nonantola, dove Anselmo trasportò la 



« temps, mais (Tane tendance diverse ». E coodnde : « Qjit les Lombards oa 
« les Romaìns se soient trompès de tombeau, oa qu*im panage inégal eot 
« été le fruit da voi d'unf* part, d*aQ pieox glanage de Tautrc, cela D*a pas 
« beaucoup dlntèiét poor l*histoire. Ce qu*il importe de montrer, c'est qoe 
« ]*abbaye de Nonantola et son coke locai de saint Sylvestre perpetuait en 
« pays lombard, et avec ane nuance lombarde, le soavenir de la crìse de 
« Rome en 756 et des dèbots du pouvoir temporel ». Egli però non pensa 
alla donazione di Costantino, che sembra ritenere d'orìgine posteriore. 

(i) Cod. Cur, ep. 42 (ed. de p. 5$6, n. io)': « Interea, excellentisstme fili 
« et spirìtalis coropater, quia iospiratas a Deo mònasterìam illud secus tnootem 
« Seraptem situm concedere dignatus es» magnis atque innumerabiles gratia- 
t rum acciones eximiae praecellentiae vestrae leferimus . • . nos quidem mo- 
te nasterìom illud ad landem Dei et vestri meftiorìam . . . nostro monasterio 
« dinoscimur sobdidisse : ot quia beatos SUvester, christianomm inluminator 
« fidei, cuius sanctnm corpus in noftro monasterio a nobis reconditum requte- 
csdt, pridem persecutionem paganorum fbgiens conversatus est, iustnm pro- 
9 speximus ut sub eius fussset ditione, ubi ipsom venerabile requiesdt corpus ». 
Che il papa accenni qui al battedmo, ma 000 alla donazione di Costantino, 
è troppo naturale: giacché non era prudente coli* autore della donazione 
effettiva, e non ancora ben consolidata, dell* esarcato, invocare la ùlu. 
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sua sede: mentre fino allora esso si deve essere considerato come 
una semplice pertinenza del monastero di Panano. 

Difatti r unico diploma di Astolfo a favore del monastero 
del quale ci sia stata conservau T intestazione, fu spedito in Ra* 
venna nel 755 a favore del monastero delS. Salvatore e della beap 
tissima Vergine Maria posto in Panano, e dell' abbate Anselmo <■>• 

n diploma stampato dal Tiraboschi e riprodotto dal Troya, 
che Astolfo avrebbe concesso al monastero dei Ss. Pietro e Paolo 
in Nonantola, è ormai da tutti riconosciuto come falso. Innanzi 
tutto, secondo il Tiraboschi, esso sarebbe, dò che è affiuto in* 
verisimile, nato dalla fusione di altri quattro, allorché questi voi- 
lersi confermati da Desiderio; ma in questo caso esso avrebbe 
portato il nome di Desiderio e non di Astolfo. Ma a prescindere 
da questo, dalla dau sbagliau, dalla sottoscrizione assurda C*>, esso 
appare, a mille miglia lontano, come fattura di un' età assai più 
tarda. Vi si parla del « regno italico » e del « regno romano », 
e vi si nominano le immunità, gli avvocati delle chiese, le inqui- 
sizioni, i placiti, i fredi, i benefici: tutte istituzioni mtrodotte in 
Italia dai Carolingi 

(x) ce il placito dell* anno 898, da noi stampato m Appendice. 

(2) Questa, nella sumpa dell*Ughelli e del Tiraboschi, riprodotta senx'akro 
dal Chroust {llHUnucbungm uber iU Langohariischm KòtiigS" una Hir^pfpur» 
hmdiHj Graz, 188B p. 184, n. 20), soona cosi: e Ex dicto domni regia Per- 
tthent per preceptom Ol. regia scrìpsi ego protonotharios. Dau in pt- 
« latio Oulii JL die mensis febmarìi > &c. Invece la copia, della fine del 
secolo xux, che si conserva nell* archivio dell* abbaaa, reca : « Ex dicto do- 
«mini regia per Theut per p re ce p tom ilL regia scripsi ego protonotarìus. 
«Data in palatio otaba decima die mensis febmarìi» Scc Nell'originale 
doveva dire : « Ex dicto domini regia per Theut per precepmm illins regis 
«scripsi ego Perto notarìos ». Perchè certamente il nome di Teatperto, 
dalT autore dei quattro diplomi spurìi di Astolfo, doveva essere stato diviso 
in due, e la seconda parte di esso essere suta sosdtuiu al nome del notaio 
Giovanni La formula primitiva deve presso a poco essere stata qnesu : 
« Ex dicto domini regis per Thentperto referendarium dioatum preceptom 
« iUios regis scrìpsi ego Io. notarins ». Ora il diploma del 755, come tra 
poco vedremo, era appunto stato dettato da Teoperto e scritto da Giovanni^ 
come qoello specHto pd monastero (fi Paria due mesi dopo (v. Chioust, 
o^. dL p. 189, n. ai). 
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Ma poi molte terre, con esso donate al monastero, furono da 
esso invece acquistate più tardi. Vi si fa poi una curiosa riserva 
in vista della costruzione di due molini nella corte di Panzano, 
che sorsero due secoli più tardi (■>. Della corte di Lovoleto si 
donano i due terzi, certo perdiè, nell* anno 8 io, fii giudicato che 
r altro terso appartenesse alla chiesa di Modena ; ma se la dona- 
zione di Astolfo avesse avuto quella limitazione, la lite non si 
sarebbe fiitta. Cosi i diritti del monastero su Lizzano sono de- 
terminati, siccome furono nella lite tra Tabbate Pietro e il vescovo 
Teodoro di Bologna sotto Carlomagno. E gli esempi potrebbero 
moltiplicarsi. 

Che esso sia uscito dalla fusione dei quattro, dei quali ci fu 
tramandato nel 1279 un transunto, è probabile. Ma anche questi 
offix>no i medesimi segni di £Usiti. Nel primo Astolfo statuisce 
alcune norme pel regno italico, poi per tutta Italia. Nel terzo 
vuole che i notai del monastero possano rogare atti in mtu Italia: 
ciò die al suo tempo non avrebbe avuto senso, perchè i notai, 
essendo allora scrivani, potevano esercitare la professione loro 
dove volevano. Nel quarto concede al monastero la giurisdizione 
delle cose temporali su tutte le terre donategli; dò che i re lon* 
gobardi, almeno in quesu forma, non fecero mai. 

Le sole notizie adunque, che si possono avere sulle donazioni 
fatte da Astolfo al monastero, bisogna trarle dai documenti an- 
teriori a quelle £dsificazionL Esse si riducono al precetto che, 
secondo la Vita di sant'Anselmo, Astolfo avrebbe spedito nel 
primo atmo di regno per Panano; alla donazione, fatu nel terzo 
anno di regno, del luogo dove sorse Nonantola; a quella delle 
pescagioni di Qttanova e di Reggio, ricordate in un pladto del- 
l' anno 824, e non sappiamo quando awenuu: e da ultimo a 
quella di Canetolo, prodotu nell' anno 898, nel placito del conte 
Guido da noi stampato in Appendice. Questo atto, non so come 

(i) Non è vero che qnesu sU fatta, come il TntABOscHi suppooe (Cod. 
NommU p. 8, n. 8)» a fiiTore del monastero di S. Salratore di Leno: giacché 
il diplonu di Ottone II a £iTore di Nonantola, ha: « preter duo molendfau 
e eidem monasterìo pertbentia ». Ma poiché questi erano recenti, quando 
Il diploma fa fiid)brìcato, non si osò farli risalire al tempo di Astolfo. 
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ignorato dal Betbmann e dal Chroost^ secondo si legge nei Codice 
Noftantolano del Tiraboschi, sarebbe € per operto nocario ezdi- 
«biatum (sic) »: invece nella pergamena dicesi: « per Teutperto 
«notano exdicutum », ed è uscito dalla mano di quello stesso 
notaio Giovanni, che sotto dettatura di Teoperto, nel 756, scrisse una 
donazione btxz da Astolfo a Pavia nel 75^ al monastero di Farfa. 
Ma dò che è più importante in esso è la menzione di un' altra 
donazione della stessa corte fotta prima da Liutprando al duca 
Peredeo: che diede origine a un litigio, terminato a favore del 
monastero. Non v'ha dubbio che questo Peredeo sia suto duca 
di Reggio, e che, secondo ogni verisimiglianza, sia quello stesso 
che difese Bologna nel 737 contro Agatone ('>. Come duca di 
Reggio, comandava anche a Modena, e quindi gli era stata data 
da Liutprando la corte di Canetolo presso Solara. 

Mono Astolfo, alla politica ardiu che apertamente mirava 
alla conquisu di Roma e del resto d* Italia, Desiderio sosdtul una 
serie di espedienti e di tergiversazioni dirette a succare i re franchi 
dalla alleanza dei papi, senza romperla aperumente con questL 
£ dunque naturale, che il monastero di Nonantola, fondato da 
Astolfo con apparente idea di ostilità alla Chiesa di Roma, fosse 
lasciato da lui in abbandono. Anzi egli spedi in esigilo Anselmo 
a Montecassino: e ve lo lasciò, secondo il catalogo Nonantolano, 
sette anni. Crede il Muratori, e crede con ragione, che Ansehno 
avesse presuto aiuto a Rachi, fratello di Astolfo, quando egli 
usd da Montecassino per riacquistare il regno. Secondo il Ti- 
raboschi, a questa supposizione contraddice la conferma amplis« 
nma, che delle donazioni di Astolfo Desiderio fece ad Anselmo: 
ma quesu è £dsa : e se anche Desiderio veramente confermò, 
come appare da un pladto delTSiS^'^ in occasione di qualche 
litigio, uno o più precetti di Astolfo, questo fu un atto di sem- 
plice amministrazione, e non uno speciale Envore. 

(x) Paul. Due. CScripL rtr. Lai^. p. 184), VI, 59. Nòq capisco perchè 
il Bethaunn voglia identificarlo eoo qnelT altro duca Peredeo di Vicenza, che 
era morto nella difesa di Ravenna: e perdo voglia correggere 1' « ius e qu e mi 
«tempore» di Paolo Diacono in « praecedenti »• 

(2) Coi. Nommt p. 4a 
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Durante il regno di Desiderio adunque il monastero non 
s* arricchì di alcuna donazionene, anche da parte di altri: perchè 
quando un monastero era neUe grazie del re, i duchi e i grandi 
del regno gareggiavano nel beneficario: quando era in disgrazia, 
difficilmente alcuno gli dava nulla. Desiderio poi aveva riservato 
tutti i suoi favorì ai due monasteri da lui fondati, di S. Giulia 
e S. Salvatore di Brescia, dove era badessa sua figlia, e di S. Sal- 
vatore di Leno. E poiché nel nuovo ducato di Persiceta, sia per 
successione al fisco bizandno, sia per spoliazione degli antichi pos- 
sessori, il re doveva avere più ampi possedimenti, che nel resto 
d' Italia, vediamo die in esso sopratutto si trovano le terre do- 
nate a quei monasteri. 

A quello di Leno, secondo apprendiamo da una bolla di Sil- 
vestro n('>, il re donò la cone di Panzano: ma esso possedè 
anche terre a Vignola, e a Migliarina in confine col monastero di 
S. Giulia. Ad Anselberga, badessa di quest'ultimo, il duca Gio- 
vanni vendè milledugento iugeri di terre poste in Redù, presso 
Nonantola, anche queste confinanti con altre di S. Salvatore di 
Leno: e quesu vendlu facilmente mascherava una qualche libe- 
ralità fatta per propiziarsi il re Desiderio. Ma questi, certo per 
ragioni politiche, si mostrò anche amicissimo di Montecassino, 
al quale donò alcuno dei monasteri Persicetani, che più tardi ad 
esso appartennero <*>. 

(i) Pubblicata dallo Zaccaria, nella Storta ddHa badia di Imo, doc vm. 

(2) Il diploma di Desiderio a favore di Montecassino, pubblicato dal 
Tosti (Sloria di Montaassino, par. I, V, 89) è £dso (Pertz, Man. Gtrm. Script, 
VII, 770, n. 87): ma deve essere suto fiibbricato, come i nonantolani di 
Astolfo, sopra uno vero. I monasteri ad esso conceduti, e che a noi interes- 
sano, sono questi: e In comitatu Mutinensi monasterium S. Benedicti in Adili; 
« monasterium S. Martini iuzta stratam petxosam ; monasterium S. lohannis 
«in cune Frassenetuli; monasterium S. Oomnini in curte Argele; monaste* 
t rìum S. Vitalis in curte Calderaria; monasterium S. Mariae de Laurentiatico », 
tutti nel Bolognese. Essi sono meglio descritti nel Breviario del preposto Gio- 
vanni, elle citeremo più innansi, e odia Cwtinua^ioné ddU Cronaca di Lione 
Ostiense. . Neil* uno e nelT ahro luogo si dice, che essi erano pervenuti a 
Montecassino per liberalità di Astolfo e di Desiderio: e quindi può estere, 
che veramente nel principio del suo regno anche Astolfo^ quando non pen- 
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Caduto il regno di Dc^derìo nel 774, le sorti del monastero 
di Nonantola cambiarono. 

Anselmo» già perseguiuto, cominciò a godere il favore del 
re franco. Il Muratori suppone, e anche quesu volta con ragione, 
che egli, unitosi al papa, si servisse del credito e della parentela 
sua e delle fazioni dei re precedenti per ben servire a Carlomagno, 
con guadagnargli ¥ animo dei molti Longobardi che allora insor- 
sero contro il re loro m favore dei Franchi Ed un cronista di 
Brescia ci narra, che dopo T espugnazione di Pavia, apparecchian- 
dosi Fotone duca di Brescia e nipote di Desiderio, con Ansaldo 
suo fratello, vescovo della stessa città, ad una ostinata resistenza, 
Carlomagno spedi Anselmo per indurli alla resa: ma essi rima- 
sero fermi nel loro proposito. Fero sulla antichità di questa cro- 
naca, pubblicata dal Biemmi, vi sono dubbi forti: e ancorché essa 
sia antica, poiché, secondo il Bethmann <*>, apponerrebbe al se- 
colo XIV o XV, resta a vedere se sia attinta da fonti pure. 



n. 

n ducato di Persicela 
e le sue vicetide durante la dombuv^ne longobarda. 

Ma il primo e più importante accrescimento del territorio 
del monastero fìi opera dei duchi di Fersiceta. Nell'anno 77^ 
Giovanni duca, e sua sorella Orsa, figli di un altro duca Orso, 
fecero al monastero una ricca donazione di terre: e nel 789 Orso, 
figlio di questo Giovanni, espressamente chiamato duca di Fer- 
siceta, confermandola, donò al monastero, nel quale prometteva 
di passare tutta la sua vita, il resto delle sostanze paterne. Ora 
sulla autenticità di queste due carte, scrine da quello stesso notaio 
Stefano che nel 772 aveva steso l'atto, col quale Giovanni ven- 
dette ad Anselberga, figlia di Desiderio, mille e duecento iugeri 

savft t tirare Aosdmo a Nonantola, fondasse nel nnovo ducato alconi di 
questi monasteri, e li donasse a Montecassino. 
(i) Pertz, Arebw f. d. i. G. X, 3W. 
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di terre, pntto Redù, non può cader dubbio di sorta. Esse del 
resto si amfiennaQo a vicenda: gtacdiè le copie a noi pervenute 
rimontano certamente a due originali, indipendenti Funo dall'altro, 
e die non solo si integrano Fun l'altro, ma stanno in relazione 
diretta colF atto del 772 conservato nell' archivio dei monaci Cas- 
sinesi di S. Benedetto di Reggio. È dunque certo, che in questo 
modo tutto l'appannaggio dei duchi di quella regione passò al 
monastero di Nonantola. 

Siccome però questa comparsa dei duchi di Persiceu è inte- 
ressante non solo per la storia del monastero, ma per quella del- 
l' Emilia, molti se ne occuparono, e il Savioli stampò in principio 
del suo 0>dice diplomatico bolognese tutti i documenti che vi si rife- 
riscono. Ma nessuno pensò, die se furonvi dudii, vi dovè essere 
anche un ducato di Persiceu. Se non che ad imbrogliare tutta 
questa questione venne, sin da prindpio, una caru falsa del terzo 
anno di regno di Astolfo; la più antica in apparenza di quante 
Nonantola ne possiede: la quale a tutti bpirò cosi grande rispetto, 
che invece di impugnarla, si volle ad ogni costo accordarla colle 
altre due del 776 e del 789. 

Con essa un certo Orso, chierico della dttà di Ravenna, figlio 
di Giovanni duca della dttà stessa, dona al monastero di Nonan- 
tola, dove promette di vivere sotto la regola di san Benedetto, 
quanto gli appartiene per legge, doè a dire determinati fondi del 
contado di Modena, posti negli stessi luoghi dove si troveranno 
poi quelli dell'altro Orso; e tutto quanto possiede nei territori 
di Classe, di Ravenna, di Faenza, d'Imola e di Bologna: cioè 
metà della eredità patema. Ma poiché tra questo Orso e questo 
Giovanni da un lato, e l' altro Orso e l' altro Giovanni dall'altro, 
si vide che doveva esistere qualche relazione, non si riusd a ca- 
pire se i duchi di Persiceu fossero longobardi o bizantini. E 
il Malaguzzi, che in quesu questione ha detto l' ultima parola, 
fini coli' ammettere ^■> « che nei castdii di Monteveglio, di Vera- 
« buio e Ferroniano i Longobardi non mandarono esdusivamente 
« uflSdali della loro gente a governare, ma vi lasdarono godere 



(1) Ì^^ÌVAp^mno Modum* a p. 500. 
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« dei più estesi possedimead territoriali una Euniglia di duchi n^ 
« vennati, cui pure affidarono la somma delle cose in Persiceto, 
« Bologna, Imola e Brento, luoghi ben più importanti del Fri* 
« guano, e allora ritold ai Bizantini »• 

E veramente il Tiraboschi, pur distìnguendo V uno dall'altro 
Orso, l'uno dall'altro Giovanni, aveva ammesso che fossero parenti, 
possedendo beni negli stessi luoghL E il Malaguzzi, andando più 
m là su questa strada della parentela, aveva costruito una ingegno- 
sissima genealogia, secondo la quale l' Orso chierico della città di 
Ravenna altri non sarebbe che il &moso duca, padre di Giovanni e 
di Orsa. Io da principio ho trovato strano che esistessero due duchi 
di nome Giovanni, che avessero due figliuoli di nome Orso, i 
quali si facessero entrambi monaci a Nonantob, possedendo tutti 
e due soltanto una parte della eredità patema, e quesu negli stessi 
luoghi. E quindi, considerando che nella prima caru la mdizione 
è errata, supposi che essa dovesse trasportarsi dopo il 77^, e si 
riferisse allo stesso Orso che compare nell' altra del 789. E con 
un leggiero sforzo è certo che la esistenza dei due documenti 
potrebbe spiegarsi, e che la identità dei due Giovanm* e dei due 
Orsi sarebbe più facile a dimostrarsi, che non la loro diversità. 
Ma ora, ripensandoci, mi pare impossibile che si possa prendere 
sul serio la carta del 752, solo che d si guardi un po' dentro. 

Essa ci fìi conservata in una copia del secolo xiii avanzato, 
non autendcau da nessun notaio: ma gli spropositi, di cui è zeppa 
e che non possono mettersi sul conto del copista, che dopo averla 
trascritta confrontò minutamente il suo esemplare coli' originale, 
dimostrano che è assai più andca. Però errau è l'indizione: 
del tutto inusitau negli atd di quel tempo la formula: canno 
«pietads eius m Dei nomine anno .uu» e propria poi di età 
posteriore la chiusa: «Scripu cartula per manus Eldeverto no- 
e tario ». Dell' otuvo secolo poi non è certamente la forma 
« Bemerius » del nome di uno dei testimoni, die allora suo- 
nava. « Wameharìus » ('>. Ma poi subito nel prindpio della carta 
si suppone die il monastero di Nonantola, H quale sorgeva 

(i) Cod. Cor. e^ dt p. 497» 50. 

r 
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allora nel deserto, fesse circondato da un castello, che dovette 
esistere solo dopo qualche secolo. E dopo poi si parla di un 
e comitatus Mutinensis», espressione dell'epoca carolingia, e 
posteriore alle conquiste di Carìomagno, che ai duchi sostituì 
conti ('). Girolingia è anche V indicazione del numero dei « mansi » 
donati. Poi, mentre le carte bngobarde di quel tempo parlano 
di « case massaricie », la nostra parla di « massaricii », che non 
si sa che cosa siano. Mentre poi la caru del 789, come le 
altre genume, contiene una indicazione precisa dei confini delle 
terre donate, nella nostra si dice semplicemente che queste 
sono nei «paghi di Monteveglio, di Persiceta, di Dugliolo», e 
nella « corte di Crespellano » : e questi luoghi si dicono essere «in 
« comitatu Bononiensi vel Motinensi », quantunque prima fossero 
tutti assegnati al Modenese: e dopo, le possessioni, che Orso 
aveva « in finibus Bononiensis», fossero da esso donate al mo- 
nastero, insieme con quelle che egli aveva « in dviute Ravenne, 
« in finibus Classiensis, in finibus Faenses, in finibus Comialensis ». 
Si trattava in tutto di ottocento case massaricie; ma non se ne in* 
dicava una sola: mentre le dugentottanta possedute nel Modenese 
avevano dato luogo a una lunga enumerazione. Il Tiraboschi 
nou ingenuamente che in quei luoghi il monastero di Nonantola 
non si sa che avesse mai nulla: ma era facile osservare, che, 
appunto per questo, nessuno dei fondi donati era suto specificato. 
E d'altra parte, il monaco che fabbricò la carta, se conosceva bene 
i luoghi del Bolognese e del Modenese prossimi a Nonantola, e 
da questa posseduti, in Romagna ignorava persino i notni dei 
territori, di cui tanta parte sarebbe passau al monastero, o li stor- 
piava in modo, da renderli quasi irrìconoscibilL 

Ma fortunatamente Fautore della fiilsificazione lasdò una 
traccia visibile di sé. Nella sanzione del documento egli cosi si 

(i) Cosi il MuRATou (AnL ItaL II, 200), a proposito della donatone 
fiitta dal duca Giovanni al monastero <tt Nonantola nd 776 scrìve: « Ager 
«sive terrìtorìom Mutinensis urbis» qaem comitatum postea appel* 
« 1 avere , tane ambita suo complectebatnr pagum Persicetum >. Ora è vero 
che anche tra i Longobardi s' incontrano conti : ma poiché essi non sono 
giadid ordinarì, un distretto giudiziario non si chiama mai da essi contado. 
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esprìme: « Si minime contra hanc cartuiam fiscero • • • repromitto 
« me cum heredicas et prohereditas mea dare et componere pena 
«compositura mancosos .l. a uri optimi isibro»<'^. 

n Tiraboscfai disse d' ignorare che cosa fosse quest* « aurum 
« isibro » : ma altrove osservò che V espressione trovava il suo 
riscontro esatto nelle altre due seguenti : 

« Si quis de suproscrìptis . • . contra nostra precepta ire pre- 
« sumpserìt, sit sìbi pena compositura auri optimi dei sebro [i 
« codici hanno anche « de isebro » e « de isibro »] centum C') ; 

« Unde me prenominato Mechis et mea hereditas repro- 
« mittere defensari per omnia; et si minime defiensaverimus sit 
« pena mea composimra de me vel de hereditas mea componere 
« auri izdibire [la pergamena ha idibro] mancusos centum »0). 

Ora la prima si trova in una carta di Astolfo del 752, la 
quale dallo stesso Tiraboschi è riconosciuta £ilsa : la seconda nella 
donazione del duca Mechi, che tutti finora hanno accettau per 
buona ; ma che è invece falsa come quella di suo fratello Rotarì. 
Questi due Dlustrì personaggi imouginari, figli di un « magni- 
« fico duca Sabiniano », ugualmente illustre e ugualmente inmM* 
ginarìo ; e che se avessero esistito non potevano che essere duchi 
di Persiceu; avrebbero dona») al numastsero ciascuno la metà de&e 
corti « Siconia » e « Sabiniana »» delle quali non si conosce per 
altra via T esistenza, almeno nei hv^U dove esse diconsi poste ; 
e questo colle stesse parole, benché i due atti siano redatti ad al* 
cuni giorni di disunza da due notai diversi; e cogli stessi errori 
non solo di grammatica, ma di cronologia; t le stesse mancanze 
ài senso comune. 

Ora non vi è dubbio che tutti e quattro gli atti siano stati 
fabbricati dalla stessa persona. Non solo la scessa arbitraria e 
cervellotica storpiatura dell' e aumm dxizum », te ssesao uso spro- 
posiuto di « pena compooosa a per € oompoQeQda », di € ht* 
«reditas» per « hcredes », marnsode&tscesfiifiannbatnHfita, 



(1) Cut. N0tumL p. 19» 
<a) C$é. Nmmi. p, tj. 
(5) CoéL NmmmL pL f|. 
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« mancipata, obnoxiata, alienata », e dell*ahra « de a testibas ro* 
« gatis », e della fonna e duco » per i casì^ obliqui di « dux », e di 
« ipsio » per e ipso »; e moltissime altre partioolariti, lo dimo- 
strano. Per altro coA V « aorum isibro », come le forme « duco » 
e « ipsio » si trovavano gii in un' altra falsificaiione bolognese, 
quella del diploma del re Rachi sulla delimitazione delle diocesi di 
Bologna e di Modena: dalla quale hanno preso le mosse le no- 
stre quattro. Essa ha gii tra i testimoni i nomi dei duchi Ro- 
tari e Mechi, e di quell' altro duca Guarino, che figura come con- 
finante delle terre loro. Quando tutte queste carte siano state 
fabbricate, diremo più avanti. 

Sgombrato cosi il terreno da codesta infiltrazione bizantina, è 
difficile dubitare che i duchi di Persiceu fossero schiettamente 
longobardi. Longobardi sono i nomi di Orso (<> ed Orsa, benché 
accomunati talvolta ai romani, e longobardo quello di Arìflada, 
moglie di Giovanni. Anche la fondazione del monastero cassi- 
nese di S. Benedetto in « Aditi », la vendita fiitta a quello di 
S. Salvatore di Brescia, e da ultimo la donazione a Nonantda, 
accennano a nazione longobarda: giacché per certo i fondatori e 
benefattori di monasteri longobardi furono Longobardi. E poi le 
tre carte del 772, del 77^ e del 789 ci mostrano persone viventi 
a legge longobarda, benché una influenza roouna ci sia nella 

(i) Lasciando stare la etimologia di etto, loogobaido te dimottra la 
flessione: giacché la donaiiooe del secoodo Orso parla di una « corte Ursoni »« 
e una carta del io 14 (Coi. NomouL p. 144) di una terra di cendiecisette tugeti 
appellau « Ursono duco » ; e Ursono è proprio la forma di genitivo antico 
alto tedesca del nome. Esso è dunque nella sua forma uguale ad Axzo, Guido, 
e ad infiniti altri Ma perchè questi in italiano abbiano preso la desinenxa o , 
mentre i nomi comuni, declinati in tedesco nello stesso modo, termioano 
in one, come «balcone », « sperone », i filologi non h.inno ricercato: forse 
questo avrenne per Tuso più frequente del nominativo e del vocativo nd 
nomi propri che nei comuni, in confronto ai casi obliqui. Tutuvia non tutti 
i dialetti d* Italia si comportano in questo come il toscano. A Modena, per 
esempio, anche oggi la esistenza di cognonù come « Ghisoni » (dal nome 
« Giso »), e degli antichi « Aigoni » e simili, dimostra che la forma volgare 
si prese dai can obliqui: come avvenne anche in italiano nei nomi di ori* 
gine non longobarda, ma tedesca, siccome Ouone. 
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« querela inofficiosi tcafamenti » ricordata iieDa conferma di Orso» 
Ma è assurdo supporre, die proprio nel momento deosivo della 
guerra con Biianzio, Astolfo potesse affidare la città di confine dd 
regno a un duca ravennate. 

Ma se cosi è, anche il ducato di Persiceta dovè essere una 
istituzione schiettamente longobarda» e in tutto simile a quella dei 
primi trentasei ducati del regno. 

Abbiamo gii visto, die secondo il Liber Pontificalis^ i castelU 
e le città che si diedero a Liutprando nel 728 furono Montev^lio, 
Verabulo, Castel Petroniano ('>, Busso e Persiceta. Ora nel pago 
di Monteveglio, dicesi fatta da Giovanni la vendiu della terra di 
Redù nell'anno 772: e la prima delle corti donate da suo figlio 
al monastero nel 789 fu quella di Verabnlo: nell'altra di Tord- 
gliano poi, contenuta già nella donazione del 77^, trovavasi una 
chiesa di S. Maria, che dicesi posu « in fine castro Ferronianense », 
secondo un atto dell' 82^. Di Busso non si ha notizia: ma il 
nome potrebbe essere guasto, se Paolo Diacono vi sostituì quello 
di Busseto('>: ma Persiceta diventò certamente la capitale del 
nuovo ducato, poiché ad esso diede il nome. 

Di tutti questi per altro solo Montev^Uo durò fino a ncM. 
Castel Ferroniano si crede che fosse sulla sinistra del Panaro tra 
Vignola e Marano: di Verabulo il luogo s' ignora del tutto. Ma 
poiché a Savignano sul Panaro si vanno scoprendo importanti 
avanzi di costruzioni delPotuvo secolo, si potrebbe supporre che 
esso fosse stato là. Vero é che sin qui gli eruditi modenesi si 
sono lasciati sedurre dalla « curda Sabiniana, quae dvitas magna 
« fìiit », ed hanno fatto sforzi inauditi per separaria dalla corte 
Siconia, che era ad essa attaccata e da tutt* altra parte di Savi* 

(t) QjBesto nome, secondo il Gelzee, si nasconderebbe nella descrìxione 
dell'impero romano di Giorgio di Cipro (Teuboer, Lipsia, 1890, pp. 32, 98) 
sotto qnello di « udotpov lòpcvvocs •. Però « Bioiitfvm », che viene dopo, 
non è 9 Bisignano •, ma « Bismantova ». 

(2) Vedendo che Giorgio di Cipro (p. 52) enumera nelT Emilia i foli 
castelli di « ^opoic4|i3coc », « Bp«{{Xiov » e « B^ivwv », si potrebbe essere teo- 
ut! di credere che il « Buxetnm» di Paolo Diacono fosse una storpianm A 
« Breaellmn ». Ma questa città era già longobarda prima éL Liu^rando. 
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gnano ('>: e dimostrata la fidati delle dae carte di Rotar! e Medii, 
rimarrebbe, forse» maggior campo alla supposisioiie, che si fosse 
sposata quella corte, dove era stau la grande dttà. Ma io credo, 
che la falsificazione non avrebbe avuto senso, se la « grande atti » 
non era proprio li, dove si poneva la corte Sabiniana. 

Persiceu dagli scrittori moderni è identificaa con S. Gio- 
vanni in Persiceto: solo per la somiglianza del nome: mentre 
invece è certo che se quesu fosse stau T antica citti, nessuno 
avrebbe pensato ad appellarla dal nome della sua chiesa : come 
nessuno pensò a cambiare Firenze in S. Giovanni in Firenze. 
Persiceu invece deve rappresentare, come in numerosi altri nomi 
di luogo anche vicini aS. Giovanni (*>, la denominazione del fondo 
o territorio attiguo all' antica citti, e dove, rovinau quella, sorse 
poi la chiesa attorno alla quale si sono raggruppate nuove abi- 
tazioni Gii la donazione del secondo Orso nomina il « fondo 
« di Persiceto » : e una corte di questo nome è ricordau da Pietro 
diacono <<>, e quindi in documenti del xui secolo si nomina un 
« locus qui didtur Perseceto in curia S. lohannis « («>. E pdchè 
S. Agau è r unico luogo delle vicinanze, dove siano venuti alla 
luce avanzi di antichi monumenti, e perciò il Calindrì vi poneva 
la citti di Otesia, niente vieu di credere che ivi fosse l'antica 
Persiceta. 

n ducato era diviso certamente in due pagi, quello di Mon* 
te veglio e T altro di Persiceu propriamente detto, forse separati 
dalla via Emilia: difatti ndla caru del 772 la corte Acquaria di- 
cesi: «in pago Montebellio », e Nonantola, nell'altra del 77^, 
« in pago Persiceu »• Quesu divisione per altro, die non tro- 

(i) Le parole del duca Mechi sono queste: « trado et emancipo in iure... 
« mea pordone de corte Sabiniana qoe foit dvitas maglia^ et alia mea pordo 
« de corte Siconia, qoe Inter se et aimnl se permanet et cootinet» (Coi, 
Nonani. p. )2). 

(2) S. Pietro in Siidadco, S. Giovanni in Lfteratico àc 

(3) HisL Ousim. IV, 18 (PniTZ, ScrifL VII» 770). 

(4) Arch. di Stato di Bisogna, in Mmtariak Nascm^aeis, 17 loglio 1365: 
ff Gusdinus et Sergiera.. • de S. lohanne in Peneceto... diainuu vendidisae.. . 
e peciam imam terre aratorie in caria S. lohannit in loco qni dicttnr Per • 
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viamo in nessun altro ducato longobardo, era come quella dei 
« vici », ricordati in altri documenti nonantolani, di origine ro- 
mana. 

E non possiamo tacere a questo proposito come nel ducato 
di Persiceta si siano conservati avanzi di istituzioni romane in 
misura assai maggiore, che nelle regioni prima occupate dai Lon- 
gobardi. Basterà accennare all'antica centuriazione, di cui le 
traccie anche oggi sono ivi visibili forse meglio che in ogni altra 
pane d' Italia. E se si scorre il Codice Nanantolano si trovano 
ad ogni pie' sospinto limiti, ora con una denominazione propria, 
ora in qualunque modo determinati, come confini delle proprietà 
pubbliche e private. 

Ma lasciando star questo, delle divisioni anteriori alla occu- 
pazione longobarda sopravvisse, con grande tenacità, la separa- 
zione dei territori bolognese e modenese, sopratutto perchè coin- 
cideva con quella delle diocesi, che avrebbero dovuto rimanere tali 
e quali. Perciò nelle due carte ora ricordate Acquaria dicesi posta 
nel territorio bolognese, Nonantola nel modenese. Si possono 
dunque rettificare le asserzioni del Muratori, del Tiraboschi, del 
Savioli e degli altri, nel senso che nel territorio modenese non 
è mai stato comprese quello di Bologna: ma il ducato diPersi- 
ceu abbracciò gran parte del Bolognese: e quando esso entrò 
nel contado di Modena, questo rimase composto di terre mode- 
nesi, bolognesi e anche ferraresi. Tuttavia era impossibile che le 
divisioni politiche non influissero alla loro volta sulla delimitazione 
dei territori. Di&tti durante Y età romana il confine tra Bologna 
e Modena era la Samoggia. Ma dopo che la Scotenna separò 
il regno longobardo dall' esarcato, e che per la temporanea unione 
del ducato di Persiceu al conudo di Bologna, esso tornò a di- 
videre i due territori, si spinse fino alla Muzza: finché i Bolo- 
gnesi, in base al privilegio di Teodosio, pretesero di riportario 
al Panaro* 

È difficile il fissare con precisione i confini delT antico ducato 
di Persiceta, sia perchè i fiumi che lo limiavano variarono i 
loro corsi, sia perchè il ducato stesso fìi successivamente ingran- 
dito. Tuttavia, tenendo conto dei nuovi territori aggiuntivi da 
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Astolfo, t che si possono con molta probabilità determinare^ 
servono a quest'uopo: i*' Gli atti dei duchi di Persiceta degli 
anni 772, 77^,789 ; 2* Le carte false di Orso, chierico, e dei duchi 
Rotari e Mechi ; 3° La descrizione dei monasteri cassinesi conte- 
nuta nel Breviario del preposito Giovanni, e nella cronaca di Pietro 
diacono; 4'' I documenti, speciabnente bolognesi e modenesi, che 
ricordano terre appartenenti al pago di Persiceta, ai territori di 
Monteveglio, o Castel Ferroniano; 5® I documenti, che menzio- 
nano luoghi appartenenti ai territori di Bologna o di Ferrara, come 
posti nel contado di Modena; 6^ I possedimenti della contessa 
Matilde, che entrano in questi due territori. 

Ora è certo che vi fu compreso da principio tutto il Fri- 
gnano; e una gran parte della pianura tra Bologna e Modena, e 
precisamente quella che è limitata a settentrione dal Panaro, ad 
oriente dal Po, a mezzodì prima dal Reno e poi non sappiamo 
da quale altro confine naturale : per cui esso arrivava quasi alle 
porte di Bologna ; e se Liutprando non ebbe anche questa dttà, 
insieme coi luoghi vicini, ciò si dovè certamente alla guarnigione 
bizantina, che solo più tardi il re debellò. 

Ma poi vi è qualche indizio di una estensione temporanea, 
anche maggiore del ducato stesso. Perchè è abbastanza proba* 
bile, che la creazione di esso stia in rapporto colla esistenza della 
provincia romana delle Alpi Apennine. È noto che questa nel 
catalogo madrileno delle provincie d' Italia, e nella Storia longo* 
barda di Paolo Diacono, trovasi aggiunu alle altre dìciasette, delle 
quali ben si conosce l'origine, senza che si sappia come e quando 
essa sia sorta. Il Mommsen la crede addirittura un parto della 
fantasia di Paolo Diacono: ma il Waitz con buone ragioni dimo- 
stra, che questi deve averla presa dal catalogo ora ricordato, anche 
perchè, se l'avesse creata lui, dopo avervi messo dentro Monte- 
veglio e Castel Ferroniano, non avrebbe detto che questi castelli 
appartenevano all' Emilia 0>. Essa comprendeva le dttà di « Fer- 
« ronianum, Montebeilium, Bovium et Orbinum, necnon et op- 
« pidum quod Verona appellatur ». Or le due prime formarono il 



(I) Ntuis Archiv, V, 88 e 420, 
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nucleo del nostro dacato : Tuttima (ii con ragione identificata dal 
Calindri col Castel Verona (« castrum Veronae »), che è nomi- 
nato dagli antichi documenti bolognesi nell'alta valle del Reno, 
e di cui il nome rimane ancora a un casolare nelle vicinanze di 
luoghi, che hanno appartenuto, come Tavemola, alla contessa 
Matilde, e doverono quindi trovarsi nel ducato di Persiceta. 

Una città di Bobbio, diversa dalla omonima della Liguria, 
è messa in relazione con Bologna in un documento del 973, 
che citeremo più avanti, e dove si parla di Bolognesi « di Monte 
« Celere, di Galeata di Bobbio » : e può quindi, come Monte 
Celere, aver fatto parte del ducato stesso ('>• O* altra parte, che 
essa abbia appartenuto per un certo tempo ai Longobardi, e non 
sia stata soltanto occupata momentaneamente da Astolfo, lo de- 
duco dall'esistenza di un monastero di S. Ilaro, certamente di 
origine longobarda, fondato in quelle vicinanze, come quello di 
Panano da Astolfo, per rendere praticabile la strada che da Porli 
conduceva in Toscana. Questo monastero fu nell'anno 759 da 
Paolo !(*> assoggettato alla chiesa arcivescovile di Ravenna, alla 
quale aveva per lungo tempo appartenuto, prima che Stefano III 
lo assegnasse ad Anscauso vescovo di Porlimpopoli, che lo ospitò, 
quando egli si recava in Pranda ^^\ Ora Anscauso, certo di ori- 
gine longobarda, era benedettino, e fece al monastero di Nonan- 
tola una donazione di terre confermata da Astolfo (<>. 

Ma nell'anno 7^2 i tre fratelli Erso, Zanto e Marco, dopo 
avere eretto due monasteri, uno in Sesto e T altro in Salto, di- 
sposero a favore di essi delle loro sosunze con un atto, scritto a 



(x) Sa VIOLI, Ann. I, 2, p. 54: cttem Bonofiien[ses] de Monte Celeri, de 
« Caligata de Dobto ». Di Bobbio, che seoza alcuna ragione si suole iden • 
tifkare con Sarsina, si sa soltanto che era vicino a Calcata, che si chiamò 
per questo « Caleau di Bobbio ». 

(2) La relativa bolla trovasi stampau negli Annali Camaldolesi^ II, app. i. 

(5) ^ P'P^ priou voleva certo dalla Toscaiui venire a Ravenna; ma 
quando vide che Sergio non gli andava incontio, « indignatus, de valle quae 
cdicìtur Calle Collata, quae rustico modo Gallata dicitur, cum ira magna 
« eaivit », come racconu Agnello {Script, rtr. Long, p. 579). 

(4) Cod, Konant p. 15. 

8 
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Nonantola da un monaco di quel cenobio. Ora la terra di Salto^ 
come si ammette anche dal De Rubeis che stampò 1* atto ('>» è posu 
presso Forti, e costeggia la valle dove si trovava Galeata« Ab- 
biamo dunque un ai^omento di più per supporre, che questa fosse 
longobarda e appartenesse o avesse appartenuto al ducato dì Per- 
siceu. 

Urbino potè essere occupata da Liutprando, perchè stava 
sulla via che dall'esarcato conduceva a Roma('>: e perchè con- 
giungeva il possesso del ducato di Persiceu e quello di Bobbio 
ad Osimo; ma di questo non sappiamo nulla. In ogni modo, 
tutte queste citti dominavano i più importanti passaggi dell' A- 
pennino da Modena ad Ancona. 

Ora può darsi che la provincia delle Alpi Apennine sia 
un'istituzione bizantina, simile all'altra della «provincia Castello- 
• rum » e che abbia servito di base alla formazioue del ducato 
di Persiceu: come può darsi che la creazione di questo abbia 
fatto suppome all'anonimo compilatore del catalogo resistenza. 
Ma la prima opinione è la più probabile perchè il nome delle 
« Alpi Apennine o rimase a lungo nella tradizione iuliana, e al- 
cuni secoli dopo i documenti che parbno dell'ospizio di S. Pel- 
legrino lo dicono fondato sul limite delle «Alpi Pennine». 

A chi fosse dato da Liutprando il ducato, quando fa istituito, 
non sappiamo. È per alm) probabile, per non dir certo, che fìra 
i tre duchi che difesero Bologna nel 737, e che furono Peredeo, 
Rotarì e Valcari, si trovasse quello di Persiceta 0). E poiché Pe- 
redeo fu duca di Reggio, tra gli alni due io sceglierei Valcari, 
che diventò poi maggiordomo di Liutprando, e che il Malaguzzi (^> 
sospetu essere quello stesso, che avrebbe fatto una donazione di 

(i) MotmmeHta EccUsUu AquUtUnsis, p. 556. 

(2) L'anomalo Cosmografo Ravernate (ed. Parthet» Berlino, 1860, 
p. 273) enumera, nella strada che da Bologna conduceva a Roma, le città di 
Cesena, Sarsina, Momefótro, Urbino, Fossombrone, Intercisa, Cagli, Lacioli, 
Gubbio e Perugia. 

(3) Paolo Ducono, Hist. Long. VI, 49. 

(4) Op. cìL p. 503. Le terre donate sarebbero sute poste « in Stceli et 
« in Fao » : ma questi nomi sono certo corrottL 
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terre ad Frignano al monastero di Monticelli. Ma ad ogni modo 
è certo, che colui il quale tenne più a lungo il governo del du- 
cato, e il nome del quale rimase più attaccato a quei luoghi fu 
Orso, fondatore del monastero di S. Benedetto « in Adili », del 
quale forse sua figlia fu badessa. Già suo nipote nomina la 
« cone del duca Orso »» come un luogo generalmente conosciuto 
con questo nome: ma poi fin dopo il Mille si ricordano le pos- 
sessioni sue <'\ Disgraziatamente però s* ignora da quale famiglia 
uscisse, e quando cominciasse a governare. Che egli potesse es« 
sere quel chierico Orso, che nel 722 fondò il monastero di S. Maria 
in Locca, anche il Tiraboschi lo credè difisdle (*>. Io supporrei 
piuttosto che venisse dal Friuli, e fo6se parente di Anselmo, e 
forse anche di Astolfo. E ciò si renderebbe probabile, se si pò- 
tesse stabilire, che egli cominciò a reggere il ducato quando Astolfo 
sali al trono, e nel momento in cui il re rioni il ducato di Persiceta 
a quello di Bologna. 

Questo fatto veramente è attestato solunto dal transunto Emo 
nel 1279 ^ ^^ papiro di Astolfo, tnmsunto conservato nel mo- 
nastero, e che è del tenore seguente <'>: 

Item aliud preceptum Flavi! A>'stulfi in papiro Urso duce, donans ilio 
Ursoni .XLViii. preceptales Persiceunos, quos rex Flavius confimiat nobìs, 
et etiain Salto spano, Sanuriano (?) (4) et .u ioges terre in loco Casale, qui 
vocatur Castelltoae, ac in loco Verdeta : qaarum renna ipse Ursus videtur no* 
Siro monasterio concessisse. simìliter in ipso Ursoois precepto continetur, 
qoaliter donaverat illi ipse Flavius impcrator Boaooiam et Ymoltm, atque 
castellum quod didtur Brentum, in ilio et in suis heredibus. 

Vero è che, essendo stau Verdeu donata al monastero dal 
duca Giovanni, e non da Orso, si potrebbe dubitare dell' auten- 
ticità del papiro. Ma le parole « quarum rerum ipse Ursus vi- 

(x) Tiraboschi, Cod, Sonant. p. 144: «ioges centum decem et septem 
« que quondam fuarunt dictas Ursono duco ». 

(2) Coi. SommL pp. 21-22, nou 4. 

(1) Coi. KonsMt. p. 3. 

(4) Il TnABOSCHi legge « Strviano », ma certamente a torto: io sono 
incerto tra «Sartnriano» (Sanlano) e «Susiano»: giacché tra la s e Fi non 
mcaoo che vestigi di lettere: ma propendo per U prima lenone. 
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« dccur nostro monasterio concessisse » debbono essere state ag- 
giunte dal monaco, per effetto di un' altra £ilsificazione a noi 
non pervenuta, e probabilmente dello stesso autore delle altre già 
ricordate: per cui quello credè necessario di aggiungere: t Simi- 
altter in ipso precepto conti ne tur qualiter &c ». E 
anche il titolo d' imperatore ad Astolfo è attribuito a causa degli 
altri quattro diplomi falsi prima riportati, e dove il re era cosi 
chiamato* 

D'altra parte, mentre nella donazione di Giovanni duca si 
aftermava che gli altri beni erano a lui pervenuti dalla « podestà 
« regia », Castiglione si diceva espressamente essergli stato con- 
cesso da un precetto del re Astolfo: e questo precetto e i pre- 
cedenti, se c'erano, doverono essere consegnati al monastero: 
tanto più che uno di quelli conteneva la concessione dei quaran- 
totto precettali Persicetani, donati poi dal duca Orso al monastero. 
Questo d' altra porte non aveva il menomo interesse a fab- 
bricare il precetto, e molto meno ad inserirvi la attribuzione di 
Bologna, Imola e Brento al duca Orso: giacche le donazioni di 
Orso e di Giovanni erano già titoli di proprietà bastanti per esso, 
sia per Casriglione, sia pei quarantotto precetuli. Ma quando e 
perchè Astolfo potè unire Bologna e Imola al ducato di Persi - 
ceta ? Bologna era già stata occupata da Liutprando nell'anno 737, 
quando Agatone duca di Perugia tentò di ritorgliela CO : e certo 
il re vi aveva posto un nuovo duca, probabilmente Rotarì, sia 
per r importanza della città, sia perchè essa era in quel momento 
minacciata da un assalto imminente. Insieme con Bologna, Liut- 
prando deve aver preso anche Imola, la quale nel 752 conside- 
ravasi già come longobarda ('^ Brento poi, di cui ora rimangono 
poche rovine e una piccola chiesa dell' ottavo secolo, presso Pia- 
noro ^\ era un castello posto sulla via che da Bologna condu- 
ci) Paolo Diac Hi$i. Lan^h. VI, 54 (Script, rer. Langob. p. 184). 

(2) Lib. Pont. $214 (ed. DucuESNB, p. 450) : e Ex eadem oatnque Riven- 
c Datiuni urbem misit ad praenominatum regem Stephanam presbiteram et 
e Ambrosiura ... qui viri ingressi ia finlbus Langobardorum, in civiute qae 
« vocatur Imulas &c. ». 

(3) Esso doveva essere molto imporume, se è ricordato da Giorgio di 
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ceva in Toscana, e che Liutprando deve aver fortificato. Ma se 
per necessità del momento Liutprando aveva in Bologna istituito 
un nuovo ducato, diverso da quello di Persiceta, era troppo na- 
turale che, cessate queste necessità, essa fosse riunita a quello, 
cioè a dire, fosse incorporata al territorio, che sempre le aveva 
appartenuto. 

E questo avvenne prima delle conquiste fatte da Astolfo 
nell'esarcato: giacche la donazione di Saltopiano, Sarturiano, 
e Castiglione fatta ad Orso, che fu effetto di quelle, era stata 
preceduta dall' altra di Bologna, Imola e Brento. 

E veramente il contenuto prindpale di quel precetto era la 
concessione dei tcrritorii ora indicati, e dei quarantotto precettali 
Persicetani. Ora questi precettali, di cui l'appellazione non ricorre 
altrove, erano certamente servi fatti liberi con un precetto del 
re (*>: ma poiché essi erano srati donati al duca Orso e da questo 
al monastero, dovevano essere stati da lui posti nella condizione 
di coloni. E anche questa liberazione di servi per occasione di 
una guerra, era un' usanza già seguita dai Longobardi fino dalla 
antichità. 

La conquista dell' esarcato per altro dove avvenire o nel primo 
nel principio del secondo anno di regno di Astolfo: giacché 
questi fu eletto nel luglio del 749, e nel prologo delle sue leggi 
del 750 parla già del « popolo romano a lui affidato «. Dunque 
la riunione dei due ducati avvenne proprio nel principio del suo 
regno. 

Dei territorii poi nuovamente donati ad Orso, e che dovevano 
essere effetto delle nuove conquiste, il più importante era quello 



Cipro nel luogo ciuto (a p. 109) e da Agnello (Script nr, Langoh, p. 50$), 
che, a proposito del privilegio di Valentìniano III a favore della chiesa di Ra- 
venna, dice: e Una vero episcopalis cathedra, civitate destrocu, deest, cmus 
« vocabalum Brintnm dicitur non longe a Bononiense orbe ». Per cui si vede 
che Brento era suu sede vescovile, ed al tempo di Agnello, era gii di- 
strutu; ma quando ciò accadesse non è possibile indovinare. 

(i) Così ù chiama nelle fonti franche « denarialis • il servo mano- 
messo « per denarìum » e « chartularius », quello manomesso per mezzo di 
una « chartula ». 
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di Saltopiano. Esso abbracciò più tardi, secoodo il Sm^ioli^'), 
« Galliera» Surìzano, Dalmaiuatico, S. Venanzio, S. Vincenzo ed 
« altri più luoghi dd quali, per andar di tempo, non rimaDe più 
« vestigio alcuno, dai confini ferraresi fino a Cento. Al centro 
« era la basilica di S. Pietro in Casale ». Che questo distretto 
fosse incorporato per ultimo al ducato, e quindi le istituzioni bi- 
zantine in esso durassero, risulu dal fiuto, che nel pladto delT 898 
tenuto proprio a S. Vincenzo ; mentre di tutte le altri parti del 
ducato compaiono scabini; di Saltopiano si nominano « dativi ». 
D'altra parte in Saltopiano vediamo che gli arcivescovi di Ra- 
venna ebbero più tardi possessioni, cotne ve n' ebbero i vescovi 
di Bologna. Ed anche il distretto che chiamossi poi e Celerts pa- 
«gus», coi terrìtorii di Budrio e di Medicina dovettero essere 
occupati da Astolfo in quella occasione, ed uniti al ducato. Ed 
anche qui le possessioni degli arcivescovi di Ravenna, certo ri- 
spettate da Astolfo, al quale era troppo utile l'amicizia di Sergio, 
sono indizio di tarda conquista longobarda. 

Della organizzazione di questi territmi non sappiamo nulla 
di preciso ; ma poiché dalla falsa donazione di Orso impariamo 
resistenza di un terzo pago nel ducato, detto di Dugliolo, dob- 
biamo credere che ^sso sia stato formato coi nuovi terrìtorii: 
benché il capoluogo di questo pago, e quindi anche il suo nome, 
possa aver variato in processo di tempo : e queste variazioni, in- 
sieme colla tarda formazione di esso, siano sute causa che quei ter- 
rìtorii si designassero per lo più col loro nome parricolare. 

Gli avvetiiraenti che tennero dietro alla conquisu di Astolfo 
sono noti, ma non è facile menerli nella loro vera luce. 
Quando Stetano II vide che Astolfo si preparava a nurciare su 
Roma, messosi d' accordo coir imperatore, si rivolse per aiuto a 
Pipino re dei Franchi, non senza aver prima tenuto di ottenere 
da Astolfo là pace, e avergli chiesto di restituire l'esarcato al- 
l' imperatore. Essendovisi Astolfo rìfiuuto, Stefano II andò in 
Francia, sempre, pare, d'accordo coli' imperatore, per ofirire a 
Pipino la dignità di patrìzio da parte di questa ultimo. Pipino 

(1) Op. cit. I, 124. La denominazione più antiei fii SahotfNUio. 
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venne in Italia, vinse Astolfo, e quando si (u £itto consegnare 
r esarcato, non lo restituì all'imperatore, ma al papa. E questi 
accettò. La donazione fatta da Pipino al pontefice, secondo il 
Libro Pontificale (*\ comprendeva le citti di Ravenna, Rimini, 
Pesaro, Conca, Fano, Cesena, Sinigallia, Iesi, Forlimpopoli, Forlì 
col castello di Sussubio, Montefeltro, Acerragio, Montelucad, Serra, 
S. Marino, Bobbio, Urbino^ CagU, Luccioli, Gubbio e Comac- 
cbio, e di più Nami. 

Ma non vi entrava nessuna delie città certamente comprese 
nel ducato di Persiceta, e nessuna di quelle che gii Liutprando aveva 
conquistate in guerra C>) : quindi non Osimo, non Bologna, non 
Imola, e neanche Ferrara. Perciò più tardi vediamo tutti gli sforzi 
della diplomazia papale intesi alla rivendicazione di queste città, e 
dei loro territorio Osimo era suUa strada che da Roma conduceva 
a Ravenna: Imola, Bologna e Ferrara su quella che proseguiva 
per Venezia. Ai papi, che ormai erano olleari dei Veneziani, e 
d'altra parte avevano ad Aquileia importanti negozi, premeva 
oltre che il possesso di questi territorii, la libertà delle comuni- 
cazioni col resto dell' lulia bizantina, di cui si consideravano na- 
turali protettori. 

Non è vero però, come da tutu si afferma, che queste città 
fossero richieste dal papa, perchè ormai egli pretendeva l* esarcato 
nella sua integrità. No: quando fu eletto re Desiderio, e Rachi 
gli contrastò il rqno, il papa fece rientrare Rachi nel suo mo- 
nastero e indusse i Longobardi a prestare obbedienza a Desiderio, 
perchè quesd gli promise solennemente di consegnargli Faenza, 
Imola, e Ferrara, Osimo, Ancona e Umana coi loro territorii, 
e da ultimo anche Bologna coi suoi confini ^>: giacché si 

(i) Ed. cit. I, 4$4. 

(2) Fetrara non ti sa bene qoando diventasse longobarda. Uno scrittore 
di età inoko posteriore iMom. Gmrm. hisL Script ITI, 471), dice : « Eudùcius 
« romanos patrìdus se Aystolpho tradtdk ; lìmulqne Comiadmn atque Fer- 
ff rariam seo et Istnam pognando obcinott ». Per altro <fi una c o n q uista del- 
l' Istria da parte di Astolfo non si ha altra ootiria: ed anche Ferrara comu- 
nemente si crede occupata da Liutprando (Oichl, op. cit p. 56). 

(5) Cod. Cor, ep. f t (ed. dt p. $c6): « None autem Dd proridentia per 
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vede che quesu en stata la concessione più difficile ad ottenere; 
ed è dubbio se con questa menzione espressa dei confini di Bo- 
logna, il papa volesse anche assicurarsi il territorio di quesa città, 
che era stato già incorporato nel ducato di Persiceta, o solamente 
quello che aveva fatto parte del ducato di Bologna. Certo è che 
Desiderio si attenne alla interpretazione più ristretta. Del ducato 
di Ferrara e di Gavello il papa per mezzo di Fulrado ottenne la 
consegna immediata da Desiderio: e la espressione del Libro 
Pontificale^ il quale dice che il papa portò via (« abstulit 9) questi 
terrìtorìi, mostra 1' avidità e la firetta colla quale se ne impa- 
droni (■>. Difatti più tardi, quando egli reclamò la consegna dello 
altre città. Desiderio, da furfante («ut certe strofarius »), come 
si esprìme il papa, prese varii pretesti per indugiarla, e richiese 
intanto gli ostaggi che aveva mandato in Francia. Il papa mentre 
scrisse, a£Bnchè Desiderio lasciasse passare i suoi messaggi, una 
prima lettera in cui esortava Carlomagno a renderglieli ^'\ ne 
spediva subito dopo una seconda in cui gli raccomandava di non 
fame nulla <'>: e nello stesso tempo insisteva perchè egli lo aiu- 
tasse ad ottenere l' esecuzione della promessa. Carlomagno, che 
non d perdeva nulla, deve averlo fatto. E una volta che le città 
furon consegnate al papa, Carlomagno, quando nel 774, dopo 
aver conquistato tutto il regno longobardo, venne a Roma, com- 
prese nella conferma della donazione di Pipino anche queste, che 
prima non vi entravano. É questo un &tto capitale per la storia 
del nostro ducato, il quale, che noi sappiamo, non è stato ancora 
avvenito da nessuno. 

« manas sui prìncipis apostolorum, betti Petrì» simul et per tonm fortissi- 
« mutn brachium... orcRnttut est rex super geotem Langobardorum Desi- 
« derìus vir mitissimus. et in presentia ipsius Fofaradi sub iuraurando poi- 
e licttus est restitoeodi beato Petio dvkates rtliquas : Faventia, Imulas et 
« Ferraria, cura eorum finibus, stmol edam et sahora, et omnia terrìtorìa, 
« necnon et Anximum, Ancona et Humana civitates cura eorum terxìtorìis. 
<f et postraodum per Garimundum ducem et Grimaldum nobis reddendum 
« spopondit civitatem Bononiam cum BxiSbus sois ». 

(i) Ed. dt p. 45S (n- ^S^). 

(2) Coi. Car. cp. 16 (ed. cit. p. 515). 

(0 Ccd. Car. ep. 17 (ed. cit p. 516). 
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Ma non basta. Noi vediamo che nel 774 Adriano I si la- 
menta con Cariomagno» perchè Leone arcivescovo di Ravenna 
tenga nelle sue mani Faenza, Forlimpopoli, Cesena, Bobbio, G>- 
macchio, il ducato di Ferrara, Imola e Bologna Co^ Il papa non 
nega che anche Sergio predecessore di lui facesse Io stesso; mi 
dice che al tempo suo i pubblici ufficiali ricevevano le lettere di 
nomina da Roma: e che di li andavano i giudici a far giustizia 
a coloro che pativano violenza nella città di Ravenna. E tutto 
questo è assai interessante per noi, se si mette in rapporto con 
quello che ci racconu Agnello nella Viu di Sergio (*>: « Igitur 
a iudicavit ipse a finibus Persicele totum Pentapolim; et 
« usque ad Tusciam et usque ad mensam [massam ?J Walani ('>, 
« veluti exarchus, sicut soliti sunt modo Romani [pontifices] 
a facere ». Ora è probabile, che quando Desiderio non vo* 
leva restimire al papa le città promesse, intervenisse un accordo ; 
pel quale egli si acconciò a farlo, purché esse fossero governate 
dall* arcivescovo di Ravenna; che era quel Sergio, amico sempre 
dei re longobardi, il quale aveva consacrato la chiesa di No- 
nantola. Ma se a Sergio fu consegnata Bologna, secondo la pro- 
messa fatta da Desiderio nel principio del suo regno^ non gli fu 
dato il ducato di Persiceta: per cui Agnello dice, molto esatta- 
mente, che egli giudicò, a partire dai confini di questo, tutta b 
PentapolL II fatto curioso però, che invece di indicare il confine 
meridionale, egli d indica V occidenule di quesu provincia, la 
quale aveva già per limite naturale T Apennino, e quindi la Toscana, 
si spiegherebbe assai bene, se Desiderio avesse prima disuccato 
dal ducato di Persiceta Bobbio ed Urbino, ad esso già riuniti, con- 
servando il resto (^>. Ma su quesu supposizione non insistiamo. 

(i) Cod. Cor. cp. 49 (p. 568). 

(a) Script Tir» Long, p. 580. 

(5) Si ossenrì che la donupaiione di Sergio inriravt sino al Po di Volano, 
e quindi non vi entrava il ducato di Ferrara, che Adriano aveva potato avere 
nelle mani nel 757. Più tardi doveva essere riuscito a Leone di ottenere 
anche quello. 

(4) Si potrebbe anche credere che Agnello pensaste alla cprovtnda 
« Castellorum »: ma in « tntta b Pentapoli », già era inclusa anche qpafu. 



Digitized by 



Google 



122 A. GAUDEKZI 



Neil' anno 775 («> Leone, successore di Sergio, non aveva più 
in poter suo che le città dell* Emilia e Gavello: perchè quelle 
della Pentapoli si erano volontariamente date al papa. Ma egli 
sosteneva che Imola e Bologna erano state da Carlomagno do- 
nate a lui : il che dimostra, come siano antiche su queste òtti 
le pretese degli arcivescovi di Ravenna, che più tardi furono rea- 
lizzate. Del resto è certo, che quando Bologna fu unita all' esar- 
cato, fu governata spesso da duchi ravennati, imparentati cogli 
arcivescovi di quella città. 

Dopo però che Desiderio ebbe restituite Ferrara e Bologna, 
non lasciò per questo in abbandono il ducato di Persiceta. Cer- 
tamente egli vi fondò alcuno di quei monasteri, che poi donò a 
Montecassino. Ma quello che più importa è, che durante il suo 
regno, sul confine orientale del ducato, verso Ferrara, fii costruita 
di nuovo, o rifabbricata una città, alla quale fu imposto il nome 
della consone sua « Ansa la regina s>: anch' esso un indizio della 
partecipazione di quesu valorosa donna al governo dello Stato ^*\ 
Pellegrino Priscìano è il solo che ce ne abbia conservau la memo- 
ria; e da esso si deduce, che era posta dove più tardi fu la corte 
di « Ponteduce »; là dove finiva la corte Sabiniana, che Mechi 
diceva essere stata una grande città, e vicino a quel casale di 
Cento, dove, secondo il monaco Orso, trovavansi cento iugeri di 
sorte ferrarese : o più precisamente alla estremità orientale delT o- 
dierno territorio di Casumaro, che appartenne, fin quasi ai nostri 
tempi, alla diocesi di Ferrara* Ma appunto per questo è incerto, 
se questa città era eretu a scopo di difesa, potendo difficilmente 
da quella parte essere minacciato il ducato: o se essa non era 
che la ricostruzione di una antica dttà, che forse aveva servito 
come fortezza quando Ferrara era ancora soggetta ai Bizantini: 

(i) Cod. Cor. cp. u (p. S77)- 

(2) Neil* epiuftìo compostole, qaaodo V adalaiione ormii non aveva più 
scopo, si diceva (Script, nr. Long. p. 191) : 

Kmc pAirUm UUis lictM igaitaqiM nmmm 
Coapara eoa ««gDO rtltraas ttaWUvIt «t Mok. 

Il fatto che essa spediva precetti (cfr. Chroust, op. cit p. 190, n. 25) di- 
mostra che era una specie di reggente del regno, almeno in certi momenti. 
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e sty per gratitudine» essa non aveva mutato il suo nome in quello 
della regina. In questo caso si sarebbe condotti a pensare a 
Busso. Per questo forse, chi sa per quale misterioso nesso, Gio- 
vanni avrebbe potuto nel catalogo Nonantolano del 16 J2, pubbli- 
cato dal Muratori, essere chiamato duca di Persiceta e Ponteduce. 
Durante il regno di Desiderio il ducato dovè essere tenuto 
da Orso, che, secondo la usanza longobarda, associò al potere 
suo figlio Giovanni. Questo risulta dalla affermazione di lui, di 
aver vinto insieme con suo padre in Pavia una lite per una certa 
selva, che padre e figlio non potevano insieme possedere, se non 
in forza della loro dignità ducale. Ma, nel 772, Orso era gii 
mono e Giovanni era solo duca. Nel 77^ lo troviamo investito 
della stessa dignità : ed è da credere che Anselmo, il quale forse 
era suo parente, intercedesse presso Carlomagno, perchè glie la 
conservasse. Forse per questo Giovanni fece al monastero quella 
ricca donazione di beni; e più tardi dispose che suo figlio, ancor 
fanciullo, si facesse monaco. 



III. 

// territorio persicetano sino al tempo di Ottone I 
e la riunione dell'esarcato al regno d'Italia. 

Morto Giovanni, non sappiamo che cosa precisamente acca- 
desse del ducato di Persiceta: ma non è nemmeno a discutere 
l'affermazione del DiehU'>, che i luoghi ad esso appartenenti venis- 
sero in mano dei romani pontefici, e nell' anno 80^, quando Car- 
lomagno divise r impero tra i suoi figli, il confine del regno longo- 
bardo fosse ritornato al Panaro. Giacché il capitolare di Carlomagno 
dell*8o6('> dice solo, che il regno longobardo comprende tutto il 

(1) Op. dt p. 57. 

(2) Ed. BoRETius nei Mon, Germ. p. 28: e Si vero Karolo et Hladovsco 
« viventibus Pìppinus debttum humanae sortts complcverìt, Karolus et Hlodo- 
« vicQS dividant inter se regnura quod ille habuit, et haec divisto tali modo fiat: 
« ot ab ingressu Italiae per Augustam civitatam accipiat Karolus Eboreiam, 
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territorio «fi R^gìo, e k cittì £ Modena e £ Cttumova sino ai 
confini dello Stato di S. Pietro : ma dorè siano questi confini 
esso non accenna. Si poò dnnqoe s o steuae che Penicela arerà 
perdalo ogni importana, poidiè non b si nominaTa nepptoe : dò 
che era troppo naturale, dopo che il ducato non era più paese di 
froodera. Si può anche aflemiate cbe il ducato stesso non era 
più un tcnitorio indipendente, ma doreva entrare nel contado di 
una ddle òtti ptìnu nominate. Ma quale? Il sunto di un di* 
ploma di Gfflomagno, di anno incerto, £mo sempre dallo stesso 
monaco <■>, dice die questo re avera confermato ad Astolfis il 
possesso di due chiese di S. Martino in « comitatu Mudnense s. 
Ma io credo fermamente che qucsu e sp r ess ione non fosse nd 
diploma. Gii il cìuto oqNtoIare lasca capire che Modena con 
CìtunuoTa doTevano entrare nd laiiio f io di R^gio: e dal 
su"!to di un altro di{rfoma di Carlomagno, sappiamo cbe Citta- 
nuova, dove gG abitanti di Modena si erano traqx>rtati, era retu 
da un gastaldo. Poi il diplocna di Lotario in hrort dd mona* 
stero ('> parla di cose poste « in territorio Emilianensi vel ad par- 
« tem Mntinensem infra confines dvitatb Geminiani a. E se 
Modena avesse formato un contado, lo avrd>be detto. 

Io adunque credo, cbe, come il gastaldato di Cittanuova e 
di Modena, co^ i tre gastaldati, in cui era rimasto diviso il 

« Vercdias, Paptam et ìndt per Padum flavina tcnniao concnte, nsqoe ad fines 
« Regensiam, et ipsam Regìam et Ctviute^^ Nòvam ttt|Qe Matxnain osqoe ad 
e terminos Saocti Petrì. has civitates, cobi snbarbanis atqae territoros sois» 
« atqne comiutibos quae ad ipsas p er t io co t , et «pndqind inde Romim perg e nti 
« ad bevaiii respicit de regno quod Pippinns haboìt, una cnm ducato Spole- 
« tano... acdpiat Ktrolos: qoicqmd antem de praecBctb dvitatibiis vel comi- 
c tadbus Romam euQti ad deztram iacet de praec&cta regno» id est portìonem 
e qoae renaansit de regione Transpadana, ona oun ducato Toscano usqoe ad 
« mare aostrale et utqac ad Provìndam Lcdovicus ad aogmentom regni soi 
« sortiator >. Q^ti si soppone che per andare a Roma, si debba prendere da 
Piacenza U via Emilia, e poi la si segna in modo da aver la Toscana a de> 
stra, poi si vohi in on hiogo non determinato, in modo da avere il docaio 
di Spoleto a sinistra. 

(i) Co4. SonattL p. 5. 

(1) MuaATORi, JiO. lUil. II. 197 
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ducato di Persiceta dipendessero dal conte di Reggio. Tuttavia 
la memoria dell' antica unità persisteva nella denominazione 
del « territorio Persìcetano d, ricordato nel sunto di un altro di- 
ploma di Carlomagno: è una e^ressione geografica, che prova 
anch' essa come V antico ducato non formasse più un <&tretto 
politico o amministrativo. Probabilmente la influenza di An« 
sehno non fu estranea a questo nuovo ordinamento: giacché 
air abbate di Nonantola era più utile che T autorità regia fosse a 
Modena e a Persiceta rappresentata da un modesto gastaldo, an- 
ziché da un potente conte. Tuttavia più tardi» a parer mio, in 
Gttanuova fu istituito un visconte, da cui dipendeva cosi il ter- 
ritorio di Modena come quello di Persiceta: e questo per le 
difficoltà, che il lontano conte di Reggio doveva trovare nelT am- 
ministrare questi luoghi. Quando ciò accadesse, non è possi- 
bile dire: certo prima che il vescovo Ledoino rifabbricasse Mo- 
dena : altrimenti il visconte avrebbe risieduto in questa città. Ad 
ogni modo però si formò cosi un distretto modenese, che ab- 
bracciò anche l'antico ducato di Persiceta: e quindi non mancò 
che il nome all' esistenza del contado di Modena, nella forma 
che più tardi ebbe. 

La prima menzbne di un conte di Modena, si ha in un pla- 
cito dell'anno 898: il quak fu stan^Kito cosi male e cosi imper- 
fetumente nel Codice Nonantolano del Tiraboschi, che in prìn- 
dpio, in luogo delb menzione del contado di Modena, si trovano 
dei puntini : in mezzo invece di « Giso episcopus » leggesi « ipse 
« episcopus », e infine trovansi nuovi puntini invece di Salto- 
spano, nome del distretto a cui appaneneva la pieve di S. Vin- 
cenzo, dove il placito fu tenuto. Perciò il Tiraboschi prinu lo 
mise a Quingentole nel Mantovano, poi a Cognento nel Mode- 
nese; mentre invece esso fii tenuto presso l'odierno luogo di 
S. Vincenzo nd territorio bolognese, certo a Gnquanta. 

La notizia dice, che sedendo in giudizio Guido conte di Mo- 
dena e Aghinone,vassallo imperiale, con Bertulfo visconte di Ct- 
unuova, con Gerlone, Orso ed Isoaldo gastaldi, vassalli del conte, 
e con alcuni scabtni di Cttanuova, di Castellarano e del pago di 
Persiceta, con doe dativi di Salto, uno scabioo di Brento, un altro 
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& Sarturiaoo, imo di Fenotà MM Uo, tre dd contado di Me£(4o (?), 
ed essendo p r e s c D ii akoni booni nomini di Cttanuora, di Sali- 
ceto, di Sorba», di Rirara, di Baiso, delia Collina, di LÌTizzano, 
di Vcrdeta, di Bodrìo, di Renno, di Panzano, e moki ahri; si 
presentò loro Tabbate di Nonantola, col soo avrocato, per hr rìco* 
noscere i suoi diritti, pare, suDa corte di Canetolo, e forse anche su 
altre possessk>ni del monastero in Solata. Ora non V ha dubbio 
che questo fosse uno di quei placiti ordinari, ai quali, secondo la 
legislazione Carolingia, dorevano assistere gfi scabini di tutto il 
conudo : e quindi è certo die i luoghi, a cui gli scabini e i buoni 
uomini appartenevano, facevano parte di queDo. Vi entrava dun- 
que nelb sua integriti P antico ducato di Persicela: come mostra 
la indicazione di Renno, luogo delF odierno Frignano: quella di 
Monte veglio e di Verabulo : quella del pago di Persiceta: l'altra di 
Saltopiano e di Budrio: e da ultimo quella di Brento, che era stato 
unito al ducato di Persiceu insieme con Bologna ed Imola; ma 
che ceno perchè non espressamente menzionato nella {^omessa 
fatu al papa da Desiderio, era stato da quest^ ultimo trattenuto. 
Il conudo però doveva essere di nuova istituzione, poiché i 
giudici di esso si dicono « giudici di Cittanuova », che era il nome 
deir antico distretto, governato dal visconte. D'altra parte Mo- 
dena era stau rifabbri :ju dal vescovo Ledoino poco prima ('>• 
Per cui io suppongo, che innanzi alla minaccia della invasione 
degli Ungariy che poco dopo saccheggiarono e distrussero No- 
nantola e Bologna, si sentisse la necessiti di istimire un conte 
a Modena, la quale era sulla strada che questi barbari dovevano 
percorrere venendo da Verona* Ma poiché essi potevano anche 
prendere la strada di Padova e di Ferrara, dovè essere tenuto 

(i) et TuuBOSCHi, hùm. stoncU Moinun^ I, 67. Ciò eia acddmo tra 
raooo 892 1 raoQO 898: perchè di ques» anno abbiamo un diploma delP im- 
peratore Lamberto, eoo cui si coofermano al vescoro Gamenulfo tntti t beni 
della sua chiesa, e in coi alT espressione cootenou nel diploma di Guido 
dell* 892 « loca in quibos civitas constrocu faerat » si sostituisce Paltra: 
« loca io qulbus civltas coostmcta est ». Che il vescovo abbia invocato qoesu 
conferma dei suoi possessi per premunirsi dalle asurpazioni dal conte noo* 
vimencc istituito, è molto probabile. 
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quel placito a Gnquanta, presso S. Pietro in Casale» per concer* 
tare qualche misura di difesa. La presenza stessa di tanti uomini 
liberi, in un tempo in cui tutti evitavano d' intervenire ai pbcid, 
dimostra che il contado era una istituzione sorta allora per una 
necessità universalmente sentiu. 

Ma poco dopo troviamo la traccia di un' altra organizzazione 
nella quale il territorio di Persiceu è riunito al contado di Bo- 
logna. Ora come potè ciò avvenire, se questo faceva parte del- 
l' esarcato e quello del regno d' Italia ? 

Un fatto d'importanza capitale, del quale nessuno stòrico, 
eh' io sappia, si occupò, è la unione dell' esarcato al regno d'I- 
talia, che nel secolo x troviamo già compiuta. Il Savioli ('> a 
proposito della supposta donazione fatta dal patrizio Opilione al 
monastero di S. Giustina nel 928, scriveva per incidente in 
una nota: « Data l'autenticità di quest'atto dalle parole ** in co- 
« miutu Boloniense " colle quali si annuncia il nostro distretto, 
« potrebbe congetturarsi che il nuovo re avesse sottratto ai pon- 
« tefici r esarcato, e sostituito in Bologna un conte a quei duchi 
« che la reggevano per la Chiesa ». Ma anche lasciando stare la 
esistenza del contado di Bologna, che pure dimostra la costituzione 
comitale del regno estesa all'esarcato e quindi la unione di questo 
al resto d' Italia, è certo che dagli atti di questi tempi appare che 
i re d' Italia regnarono veramente anche nell' esarcato: giacché 
tutti gli istrumenti rogati in Bologna, o in Ravenna durante il 
regno di Ugo e di Lotario o di Lotario solo, o di Berengario e 
di Adalberto, hanno, dopo la indicazione del pontificato del papa, 
la formula « regnantibus dominis Ugone et Lotharìo » ('\ o « re- 
«gnante domino Lotharìo», o «regnante domino Berengario 
«rege et Adalberto eius filio», o altra simile: mentre invece 
gli atti celebrati in Roma nello stesso tempo sono intitolati soltanto 
dal papa <)>• È da notare per altro che un atto ravennate del- 

(i) Op. cit I, I, p. 109. 

(a) Così nn atto del 942 (Savioli, op. dt I, 2, p. 40), rogato a Bo- 
logna, e altri degli anni 942, 947» 949» 9SO. 95». 955. 955» 95^» celebrati a 
Ravenna (Fantuzzi, Monum, Ravumaiiy 1, 121, 125, 125, 12^ 130, i|f, 135» 13S). 

(}) Confrontìnsi il Ri^gulo Sublaanse^ sotto agli anni 942 (p. 202), 943 
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r auiio 957 <'>, dopo la huGcazkme dd nome dd papa, ha e im- 
« p q ato r e nenuoe », benché Ugo e Locano regnasero gii da otto 
anni: meotre mvece un atto ad 939 <*> reca gii b nuova dau- 
aionc Ma potrebbe essere» che qoesu avesK trovato nei nodi 
ravennati una resistenza ^Hegabile» a cagione deQ' antica usanza, 
anche dopo il cambiamento di dominazione. 

Ma come e quando questo era avvenuto? Al tempo di 
Agnello, i papi esercitavano nell' esarcato una sovraniti reale ed 
effettiva: giacché egli, dopo averci raccontato che P arcivescovo 
Sergio aveva gii governato la PentapoU, tutto ordinando a sua 
posta come esarca, aggiunge: « prt^o come £mno oggi i ponte- 
« fid romani » ^^K E nell' 882, doé a dire circa trent'anni dopo, 
vediamo papa Giovanni Vili ordinare ai duchi Marino, Giovanni, 
Demetrio e Romano, che arrestino il chierico bolognese Maim- 
berto, e lo consegnino all'altro duca Giovarmi suo messo (^. 

Tutuvia un forte strappo aveva fatto alla sovraniti del pon- 
tefice r imperatore Lodovico IL L' autore dd Libillus de impe- 
ratorìa poUstaU, scritto in Roma tra la fine dell' anno 898 e il 
prindpio ddr 899 (^>, d narra che volendo il papa Nicolò I de- 
porre Giovanni ardvescovo di Ravenna, questi invocò la prote- 
zione dell' imperatrice Engelberga : e che avendo allora il papa 
scomunicato 1' ardvescovo, la podesti regia insorse coatro la di- 
gnità apostolica, sostenendo che senza il consenso delTepiscopato 
il papa non poteva scomunicare l' ardvescovo. Poi aggiungenti 

Plurìmae deoìqtieirrogationes prò tali occasione iOatae simx Romano pon- 
tìficL nam Peotapoli beoefidalcs ordines sois dìso&iiìt, praedpiens naUam 



(p. 148}, 9SS (P* 107). 956 (p. 77) ^^ e gl^ *«i <M tabulano di S. Maria 
io Via Lata pubblicati daU* Hartmann iEccUsis* 5L Marìoé in Via Lata Ta- 
hulanum, Vindobonae. r«95X «otto agli anni 947 (p. j), 949 (p. 4), 950 (p. 4)- 

(i) Fantuzzi» Momum, Rmramaiiy I, 119. 

(2) Ibid. II, 117. 

(j) Vedi sopra p. 121. 

(4) Savioli, op. ctt. I, 2, docc zv, XVI, zvn. 

(5) et Lafòtrz, LEMTopé a U Saimé^Sug$ à Tépoqiu caroUngmm, I 
Oeao VUI), 191.195. 

(6) Mm Girm. bisL (ed. in iolioX m, 721* 
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adminìstritioiiem impeodere Romae, exceptis suBfragiis [ex] oaTali deporu- 
tioae. multa enim iuvamioa imperìaks habueruot tìdeles. 

L' imperatore adunque diede in feudo ai suoi le cariche pub- 
bliche della Pencapoliy ordinando che ivi non si pagassero più i 
tributi a Roma. Che una volu assegnate ai suoi vassalli le citti 
dell' esarcato, queste non fossero più loro ritolte, si deduce dalla 
osservazione, che cosi i fedeli imperiali ebbero grandi vantaggi. È 
probabile che questo fosse il principio delle mutazioni posteriori, 
alle quali i papi per necessità delle cose doverono adattarsi. 

Di fatti vediamo nell' anno 898 convocarsi in Ravenna un 
grande concilio, coqrinuazione di un altro tenuto poco prima a 
Roma, al quale assistono il papa Giovanni IX e Y imperatore Lam* 
bcrto, in cui intendonsi di regolare quesri rapporti. 

Due anni prima, in Roma, Stefano VI aveva presieduto il fe- 
rale giudizio, nel quale era comparso, adomo degli abiti pontifi- 
cali, il cadavere di papa Formoso, che, dannaci i suoi atti, f\i get- 
tato nel Tevere. Egli era sopratutto reo d'essersi ribellato contro 
gli Spoletini, e d' aver unto imperatore il carolingio Arnolfo* Ma 
il fatto inaudito di questo processo contro un morto aveva de- 
stato orrore in tutta la Cristianità: e Giovanni IX, benché fosse 
creatura di Lamberto, era suto costretto a convocare, appena eletto, 
un concilio a Roma, e a subilire che d' allora in poi nessun ca- 
davere fosse portato in giudizio. Gli atti di papa Formoso erano 
stati di nuovo riconosciuti validi, fuori che la « estoru unzione 
« del barbaro ». Ma poi era stato deciso, che nessuna elezione 
pontificia potrebbe esser seguita dalla consacrazione, se non in 
presenza dei messi imperiali. Di più erano state prese importanti 
deliberazioni per impedire la depredazione dei palazd Lateranensi 
alla morte del papa, e altri abusi simili. Gli atti di esso non erano 
però ancora stati sanciti dall' imperatore, che pure a quel sinodo 
aveva assistito <'\ Ora poco dopo V imperatore e il papa tro- 
varonsi in Ravenna insieme al concilio per contrarre un patto 

(i) QMesto fatto, generalmente negato (r. Patetta, il capitolare ddT im- 
peratore Lamberto t gli atti del concilio KavumaU diWaimo 898^ nell* Antologia 
giuridica di Catania), rìsulu dalla In Tee ti va contra Romanos, ediu 
dal DOmmlck, Gesta Bermgarii imperaioris^ p. 153. 
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soimie, sancito dagfi atti ddcoBc3k>iKsnL Di ifaesì, i primi tie 
capitoK,sccDiido 3 Kxatise('>, cooocrcbbccole comrwi ou i Ente dal* 
f ;< « ptf rjtM w^ ^1 pp* gc .a;—; — >> u .li^^^^^jy dnene dal sbiodo 
air impcROore. Ma é ceno ioBan cono, cbe 3 primo capinlo 
fu opera di on sinodo, e proèobiioeace dd sioodo romaiio. Col 
secondo mrece T impentoce scibìSscey che se on Romano Tnol 
Tenire a Ini per ottenere giiisfim, non dere esseme impcdiic, oè 
molestato: e con questo e^ intende di cisertaisi Taha giurisdi- 
zione nel ducato di Roma. Nel cer»> poi promette di mantenere 
immotato il privilegio delb Chiesa roouna, stabilito e confer- 
mato dai possimi imperatoti, fino dagli antichi tempi. 

NeQa corruttela però dei manoscritti, che d conserrarono gli 
2td dei due sinodi e il c^iitolare di Lambeito, è probabile che in 
principio degli atri del sinodo di Ravenna stessero mtri i capitoli 
di Lamberto, compre» anche qoesri tre, benché esri rappresentas- 
sero nel Cuto no' appendice de, sinodo romano (*>: e che gli atri 
del sinodo di Ravenna cominciassero solamente col capitob tv, 
oel qnale si chiedeva alT imperat o re di confermare gli atti del con- 
cilto romano. In ogni modo tra le domande indirizzate all' im- 
peratore vi sono queste: 

VI. Ut pacutiD, qtxxi a beatae memorìae domino Widooe et a robts 
piissimb icnpcrauMibus tnxta pnecedentem coosoetodinein (actam est, nunc 
rdntegretnr et hmolatom serretur. 

VIL De locb atqoe rebus, qaae In eodem pacto contxoentor, praecepu 
ooonulla illidta facta stmt, qtiae pedraus ut in eadem synodo terminentnr, et 
qnae non facta sont c o r nim pantor. 

VIIL Ut patrimonia sen sobnrbana atqae massae et colonittae, quae 
comra rationem, quasi per praecepu largiu sont, petimos reddantur, ipsaque 
praecepu fnmgantur (i). 

(i) Cap. r#^. Framc. II, 125. 

(2) I vescovi nella loro rìsposu al papa cominciano col chiedere la let* 
tura dei capitoli: « quae prò generali omnium cautela ad robur et muni* 
« men sanctae Romanae Ecclesiae conscripu sunt ». Diffidlmente questi 
sono costituiti dai tre ora ricordati, di cui il più imporunte è a vanuggio 
dell* imperatore e non della Chiesa. 

(5) Tutte le edizioni, compresa quella del Krause. dopo * ipsaque » 
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Ora ci condurrebbe troppo lontano dal nostro argomento if 
ricercare» se il patto di Guido fosse veramente identico all'anti- 
chissimo» che Lamberto aveva già detto di voler confermare : o se 
vi si contenessero nuove clausole, che si riferissero all' ammini- 
strazione dei territori deir es;ircato <*> : e se dò non stia in re* 
lazione colla soppressione dei privilegi incermedii tra il Ludovi^ 
ciano e l'Ottoniano, che il Sackur('> dice avvenuta per opera di 
Alberico, e che potrebbe invece essere opera dei papi stessi. Certo 
è, che anche Lamberto aveva concesso sulle terre, di cui si 
trattava nel patto, e che quindi non potevano essere che quelle 
dell'esarcato o del ducato romano, precetti illeciti, e aveva 
quindi rinnovato l' esempio di Lodovico IL Per altro il papa 
stesso si raccomandava a lui nel capitolo v degli atti del sinodo, 
perchè egli reprimesse le depredazioni, gì' incendi, le rapine, di 
cui era stato spettatore, certo venendo al sinodo, nei suoi terrì- 
ritorii. Adunque ormai in questi la giurisdizione penale era eser- 
citata dall' imperatore. 

Resta solo incerto, se gii neir398 era intervenuto un accordo 
formale, per cui riservando al papa 1' alui sovranità, e il diritto 
di spedire in suo nome le lettere di nomina dei duchi nelle città 
dell' esarcato ()>, si lasciava al re d' lulia la sovranità effettiva : o 
se questa aveva già cominciato ad essere esercitata dal re, per 
la necessità delle cose, e col tacito consenso del papa. 

Ma poi la ragione del sinodo e del capitolare di Lamberto, si 

hanno dei puntini : rat \t parole « praecepta frangantur » si trovano nel ms. 
Vallicelliaoo C. i8, che si sarebbe dovuto coofronure, prima di ristampare 
gli ani del concilio. 

(i) Si potrebbe anche supporre, che quando Carlo il Calvo, secondo d 
narra 1* autore del Libittus, rinnovò il patto coi pontefici romani, attribuendo 
loro il Sannio e la Calabria colla dttà di Benevento, il ducato di Spoleto 
colle città di Areizo e Chiusi, questo accrescimento della loro autorità no- 
minale fòsse accompagnato dalla rinunsia alla loro autorità effettiva soli* esar- 
cato. Ma questo conuasterebbe troppo colla politica di Giovanni VIIL 

(a) Notfs Archiv, XXV, 411 sgg. 

(3) Si è visto di sopra, che anche quando 1* ardvescovo Sergio di Ra- 
venna era padrooe assoluto dell'esarcato, i papi si erano contentati che le 
lettere di oomiaa dei dachi venissero da Roma. 
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incende dalla disposizione dei capitolo ix, dove si chiede che siano 
vietate le « congiunzioni o congiure, fitte dai Romani, dai Lon- 
gobardi, e dai Franchi contro U volontà apostolica ed imperiale »• 
Io non dubito punto, che nell' esarcato, sopratutto per opera del- 
I* abbate e dei monaci di Nonantola, fosse sorta una £mone favo- 
revole ad Arnolfo, e contraria alla casa di Spoleto. A Nonantola, 
nell* 885, era stato tenuto il placito in cui era stato giudicato 
e deposto Guido, padre di Lamberto. Ma poi il monastero era 
legato da più di un secolo, per continui benefici, alla dinastia dei 
Carolingi, nei quali esso vedeva i legittimi successori di quei re 
longobardi, onde derivava la esistenza. È dunque naturale, che 
al re di Germania, che per parentela era il più vicino alla casa di 
Carlomagno, esso fosse a&zionato. E non è un caso, che tra le 
più antiche bolle pontificie genuine, delle quali si abbia notizia, 
cosi a favore del monastero di Nonantola, come della chiesa di 
Bologna, sianvene di papa Formoso ('>. Ma poi nel falso diploma 
di Lodovico a favore del monastero, contiensi la conferma di un 
altro di Arnolfo, che pur doveva esistere (*>. Alla lontana minaccia 
di Arnolfo si aggiungeva quella vidna di Berengario, che da Ve- 
rona spiava ogni occasione favorevole per impadronini del regno: 
e che a Modena doveva aver guadagnato terreno, se neir 898 ipe* 
diva a favore del vescovo Gamenulfo un diploma, mentre un 
altro glie ne aveva concesso poco prima Lamberto. 

Ora il sinodo di Ravenna e il cipitolare di Lamberto hanno un 
doppio, anzi un unico scopo : quello di dare uno stabile assetto 
cosi alla amministrazione ecclesiastica, come alla civile, prima del- 
l'esarcato, poi del regno d' lulia : e consolidare il regno di Lam- 
berto, sopratutto li dove esso era più minacciato, promettendo 
quelle riforme che il pubblico bene imperiosamente richiedeva, e 
reprimendo gli abusi più inveterati della pubblica podestà. Nello 
stesso tempo però si volevano anche r^olare i rapporti tra il 
papa e V imperatore, facendo riconoscere da questo k sovranità 
nominale del pontefice: ma consentendogli espressamente Teser- 



ei) Coi. NonauL p. 84; Sa violi» op. cit doc ucs. 
(a) Coi. NonattL p. 84. 
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ciao delle più alte prerogative dell' autorità sovrana» cioè a dire 
delle podestà legislativa e giudiziaria* 

Ed ora cominciamo a cercare la traccie lontane ed incerte del 
nuovo assetto nel nostro ducato. Nella cronaca di Leone Ostiense, 
continuata da Pietro diacono ('>, si dice che il monastero di S. Bene- 
detto «in Persiceto, territorio Mutinensi », era suto offerto all' ab- 
bate cassinese Angelario da Pietro, duca delia città di Ravenna : e 
la stessa notizia è contenuu nel Breviario del preposto Giovanni ^*\ 
attinu dallo stesso regesto di Pietro diacono. Ma questo, come 
si sa, ribocca di falsificazioni, una delle quali è, siccome dimo- 
strano le corrottissime note cronologiche ()>, codesto Breviario. 
Per altro, siccome esso mostra una cosi esatta notizia dei luoghi, 
che non può assolutamente essere fabbricato a Montecassino, può 
darsi che anche la offeru del monastero di S. Benedetto fatta dal 
duca Pietro abbia un fondamento di verità. Quesd dovrebbe 
essere allora quel Petrone che fu marito di Volgunda, padre del 
duca Giovanni, e avo di quei fratelli Pietro e Lamberto, che 
ressero più tardi a Bologna. E poiché egli è chiamato « dux 
« et marchio », potrebbe avere dominato cosi a Ravenna, come 
a Bologna, e a Persiceta. Ma allora difficilmente egli avrebbe 
potuto offrire quel monastero all'abbate Angelario, che mori nel- 
r 889 : perché essendo nell' 898 Persiceta ancora unita al contado 
di Modena, Petrone avrebbe dovuto comandare anche a Modena, 
e forse a Reggio : dò che è del tutto inverosimile. Ma poiché la 
presenza dell'abbate Angelario in Ravenna ci é attestau da tutt'altra 
fonte e in tutt* altre circostanze <^>, e quindi la notizia di Pietro 
diacono deve essere vera, io credo che il marchese Petrone fosse 
suto chiamato in Ravenna da quegli arcivescovi allora ribelli al 

(X) IV, 18. 

(2) TutABOSCHi, Storia di Nonaniola^ U 447- 

(5) ce TnuBOSCRi, loc àu che però non dubìu della autenticiti dei- 
r atto : perchè egli non conosce le altre £Usificazioni di Pietro diacono. 

(4) RuBEi, HisL Rav4tmaL lib. V (ed. alt p. 24)): « Oivertit Hludovicos 
« ad O. ApoUinarìs in Classe, ibique cum essec, mulu Cassinensi coenobio, 
« Angelario eitis praeposito coenobìi postulante, concessit ». La nodaia non 
può riferirsi a Ludovico n, mono priou che Angdacio diventasse abbate, 
ma oott deve essere inventata. 
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pontefice <*>» e che ottenuto da essi il inonastefX) di S. Benedetto 
a in Adii! » Io donasse a Montecassino, allora distrutto dai Sara- 
ceni. E credo che la annessione dell'esarcato, da simili fatti prepa- 
rata, seguisse al tempo di Berengario. In questo caso, la riunione 
di Nonantola a Bologna sarebbe stata consigliata da ragioni militari. 

Gli Ungari, che allora minacciavano V lulia, potevano venire 
o da Padova per Ferrara, o da Verona per Nonantola a Bologna, 
e di là a Ravenna, e anche a Roma. Ma anche se sceglievano la 
seconda strada, Tesperienza ormai aveva dimostrato che il conte di 
Modena non bastava a difendere Nonantola : e che era meglio aggre- 
gare questa a una marca più grande, comprendente tutto l'esarcato, 
o almeno la parte settentrionale di questo. Ad ogni modo noi 
vediamo il re Berengario comandare cosi a Modena come a Bolo- 
gna, ed essere rappresentato in queste parti da un conte Didone. 

Noi togliamo questa curiosa notìzia da una serie di lettere 
degli arcivescovi di Ravenna, pt^blicate dal Porro e dal Ce- 
riani <'>, in una edizione di pochi esemplari Esse furono però 
ristampate dal Cipolla <s> e dal Loewenfeld(«>. Nella seconda 
r arcivescovo Giovanni si lamenu (<> « quod venerunt homines 
« Didonis et hoccupaverunt praedia nostra, quae in Salto sunt, 
a dicentes se reginae auctoritate tacere talia ». Ora si è creduto 
da tutti, che Salto sia quel luogo montuoso ed appartato del ter* 
ritorìo di Forlì, di cui abbiamo già parlato: dove non si sa che 
gli arcivescovi di Ravenna abbiano mai posseduto niente <^, e in 

(i) Cf. Rig, pap, loboHttis FllI^ ep. 271, Romano trchiep. Rtvenniti: 
« Ut cetera oniitumus, Albericom comitetn quasi es parte imperiali Raveo- 
« nam adsciscere et nobiles drts ipsius, oobis inconsoltis, ausu temerario 
« distriogere enormiter coegud •. Come Alberico prima, paò essere suto 
chiamato Petrone poi. 

(2) Col ttto!o di Rotolo opisiografo id principi Antonio Pio di Savoia, 

(3) Neir Archivio Vemto, XXVI, 57 sg^. 

(4) Nel Sm$s Arcbiv^ ^* S^ì sgg. 

(>) LOBWENFELD, loc. cit. p. $22. 

(6) Iq Saltopiaoo invece essi averano i Tasti possedimenti, che nel 972 
(Sa VIOLI, op. cit. doc xxx) furono concessi a Pietro e Lamberto, nipoti del 
marchese Petiooe, e che la famiglia Lambertmi, uscka dal secondo di essi, 
conservò fino agli ultimi tempi e riconobbe sempic da quegli arcivescovL 
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Ogni modo è diffidie che gli uomini di Didone li andassero a 
molestare. £ invece certo^ a mio avviso, che Salto qui altro non è 
che il territorio a noi ben noto di « Salto spano », chiamato an« 
che «Salto» semplicemente ('>• E questo Didone, che uè il Porro, 
né il Cipolla, né il Loewenfeld hanno potuto identificare, è quel 
conte che compare in un documento Nonantolano dell'anno 908^') 
come avversario del monastero, e che è anche nominato in un 
diploma di Berengario pubblicato dal Muratori^'). 

Ora con questo Didone l'arcivescovo era in rapponi stretti, 
giacché dice: « Ipsi Didoni qualem amicitiam impendi, quales 
« quantosque inimicos prò eo habeo, si vult, ipse dicerc potest •. 
É dunque verisimile, che egli fosse anche conte di Ravenna. Ma 
perchè mai egli invadeva i possessi deirarcivcscovo ? Per man- 
dato della regina, diceva lui: la quale era Bercilla, strettamente 
imparentata coi Supponidi conti di Reggio e di Modena <<>. Su 
questi terreni di Salto, adunque, che fino a qualche anno prima 
erano stati soggetti al conte di Modena, essi affacciavano pretese 
e si servivano dell' autorità della sorella per sostenerle* 

Nella lettera seguente l' arcivescovo ripete la stesse cose : ag« 
giungendo, che di queste terre di Salto la chiesa di Ravenna do« 
veva vivere: e meravigliandosi del contegno della regina, che 
aveva fiitte grandi promesse a lui e alla sua chiesa; e per ser- 
bare fedeltà alla quale egli aveva incontrato gravi inimicizie. Poi 
egli scrìve a Berta, marchesa di Toscana, che due uomini del 
marchese Alberico sono venuti a Ravenna per reclamare una terra 
loro contesa dal vescovo Bonoso, e quindi sono andati ad Ar- 
genta per abboccarsi con Didone e Guinegildo. Ora come mai 
Alberico, che era nurchese di Camerino, poteva elevare pretese 
su possessioni della chiesa di Ravenna, o di un' altra della Ro- 
magna ? Certo perché Bologna, e forse la Romagna, che ve- 
diamo più urdi regolarmente mcorporata alla inarca di Spoleto 
e di Camerino, era gii suta unita a quella. 

(i) C£ MuKATORi, Ani. Ital, I, iosa 

(2) Coi. SoHonL p. 102. 

(}) JmL Ital. II, 9J5. 

(4) et il Malagozzt, op. cit. pp. )o6-$io. 
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Una stona delle marche d' Italia disgraziatamente d manca: 
e il Desimoni ^'^ che su alcune di esse gettò tanu luce, di questa 
di Spoleto, della quale abbiamo solo notizie isolate e firanmien- 
tarie, non si occupò* E il Savioli, il quale trovò che gli ultimi 
conti di Bologna uscirono dalla stirpe di quei marche^ <*>, non 
solo non si occupò delle vicende della marca, ma non ci diede 
neanche la successione dei dinasti bolognesi* Del resto il con- 
cetto stesso della marca è controverso ^^\ 

Essa può definirsi come la riunione di più territorii sotto lo 
stesso comando, per ragione della difesa del paese : ma non è ne- 
cessario, come vorrebbe il Desimoni, che questi siano territori! di 
frontiera. Essi possono essere retti cosi da un conte, come da 
un duca: e di uno, di alcuni, o di tutti, può essere conte o duca 
colui al quale la marca fu data : e in processo di tempo sopratuuo 
si accentuò la tendenza di riunire l'autorità margraviale, e la du- 
cale o comitale nella scessa persona. In principio la riunione fu 
forse temporanea, e ispirata da necessità del momento: ma più 
tardi le marche acquistarono una certa stabilità, sia perchè comin- 
ciarono ad essere composte di determinati conudi, sia perchè di- 
ventarono ereditarie* Ciò non ostante è naturale che, o per 
ragioni strategiche, o pel cambiamento della dinastia renante, 
variasse abbasunza spesso sia la composizione della marca, sia 
la Simiglia a cui la marca era attribuita* Ma queste variazioni 
non sono accidentali, e dipendono da cause generali 

Ora è certo che in questa maniera i duchi di Spoleto arri- 
varono a estendere la loro dominazione di là dall*Apennino, 
niente meno che sino a Bologna* E la prinu causa di questo 
£atto fu certamente la difesa, ad essi affidata dai romani pontefici, 
deir esarcato di Ravenna. Ma quando nel regno d' Italia dominò 
una fazione ostile alla loro, o quando a Roma vi fu un papa a 

(i) Negli AUi itUa Sodala Ugnre di storia patria, XXVIII, fase i. 

(2) Op. cit. I, I, p. 143. Come poi l'albero genealogico del SavioU 
s* accordi colle nodaie dateci dal Fattetchi, è ancora da ricercare. 

(3) Dopo il Pabst, il Fickcr, il Desimoni, 1* ultimo che se ne occupò 
è il Bresslau nti Jabrbàcbcr dds ddutsch^n Riicbs unter Koitrad II (Excurs n. v). 
Ma io non divido le sue idee, e mi accosto alle vecchie del Pabst 
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loro nemico» o quando V arcivescovo di Ravenna coli* aiuto del- 
l' imperatore o del papa rìusd a spadroneggiare, Bologna (u sot- 
tratta alla loro dominazione. Però generalmente essa fii sotto 
la dipendenza loro, e quindi essi poterono esercitarvi anche la 
podestà comitale, o affidarla ai membri della loro fiuniglia. 

Ora finché bi marchese Alberico sembra che conte di Bologna 
fosse prima quel Didone ora nominato, e poi, forse per poco 
tempo, queir Angelberto ricordato in un documento bolognese 
dell' anno 922(*>, ignorato dal Savioli. ' Ma non molto dopo, Bo- 
logna fii retta da quel Bonifazio, che fu anche marchese di 
Spoleto e di Camerino. Questi fece nell'anno 936^*^ col mo- 
nastero di Nonantola una permuta di terre, poste nel territorio 
di Persiceta, tra gli altri luoghi anche in Vignola, da cui appare 
che questo continuava ad essere unito al contado di Bologna. 
Ma dalla permuta stessa, comprendente anche terre ferraresi, il 
Frizzi sembra voler dedurre che egli dovesse anche essere conte 
di Ferrara; mentre quelle terre appartenevano probabilmente al 
territorio di Persiceta. 

Invece Didone dovè riunire gii questo contado a quello di 
Bologna : siccome può congetturarsi dal colloquio, che in Argenta 
doveva avere coi messi del marchese Alberico. Egli era del resto 
anche conte di Verona, siccome appare dalla lite che ebbe col 
monastero di Nonantola pel castello di Nogara 0) : e questa riu- 
nione di diversi comitati nella stessa persona, anche non inve- 
stita dalla marca, era cosa allora usuale: giacché diminuiva 1 
danni dello smembramento feudale, e contribuiva alla creazione 
di uniti territoriali maggiori, necessarie per la difesa del paese. 

Dopo di Bonifacio vediamo il contado di Bologna, quello di 
Ferrara, probabilmente quello dì Mantova, e altri, riuniti nelle 
mani di un marchese Aimerico, di cui la dominazione si estende 
anche alla marca Trevigiana, e che non sappiamo a quale fa- 



(i) Atti dilla Députd^Mi di storie patria p§r la Romagna, ser. Ili, voL IV, 
ptr. 2*, p. aS. 

(2) Cod. NotuuL p. 115. 
(5) Cod. WomamL p. 96 sg^ 
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miglia appartenga. Certo V interesse del re Ugo» pel quale pò- 
teva essere pericolosa la esistenxa di on grande Stato nell' Italia 
di mezzo, determinò questo cambiamento: per cui Bologna in* 
vece di costituire la parte settentrionale della marca Spoledna, 
formò la meridionale della Friulana. Non sappiamo, però, se 
tutti e due i marchesi dello scesso nome governassero Ferrara, e 
quindi anche Bologna; giacché in un atto del 958, del secondo 
Almerico, si paria di una terra donata al monastero di Nonan- 
tola, dal primo Almerico, ma non si sa bene dove questa sia. 

Ma un grande cambiamento accadde nel nostro territorio e 
neir esarcato dopo la conquista d' Italia £itta da Ottone I 
nel 961. Perchè V imperatele, forse per ricompensare Azzo Adal- 
berto il quale aveva gii ricoverata Adelaide a Canossa, non 
solo lo fece, nel 962, conte di Reggio e di Modena, ma ricostitui 
quest'ultimo contado nella sua integrità, restituendogli il terri- 
torio Persicetano. 

Questo io ricavo da un dipbma del 962 ^'\ con cui V impe* 
ratore dona al prete Erolfo la corte di Antognano 

. . . sitam io loco Siltospano coniaceotem in comìtatu Modoncnse in plebe 
Sancti Vincentii territorio Bononiensis et Ferrarìensis... cam aquis, rìvis, 
ripatico de Galleria et de Coocenno et cum omnibus iaris et pertinentiis 
elusdem cunìs Antognani... Lavino et Galbana, et cum dnodecim pìscato- 
ribus de villa que vocatur Veterana, omnibusque rebus mobilibus et imroo- 
bilibus ad ipsam predictam curteni Aotognani pertìnentibusY stcut Bootfiicius 
[dux] et marchio ad bcnefidum tenoit. 

In un altro diploma dello stesso anno ^*^ ai canonici della chiesa 
di Reggio si confermano i possedimenti, che essi hanno nel con- 
udo modenese, « in locis qui nuncupantur Isula, Pulianello, 
« Serra Apula, Montepasarìo, altero monte qui didtur Calvo, 
e et in loco qui didtur Sancu Maria de Buda • : luoghi que- 
st* ultimi del Bolognese, e appanenenti al Persicetano. Da ul- 
timo vediamo che nell' anno 9^7 il marchese Adalberto Azzo fa 
col monastero di Polirone una permuta di beni «que habentur 

(1) Moif. G$rm. Dipi Otlonls /, p. 557. 

(2) Ibid. p. 361. 
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t iurìs et in loco et fundo Baioarìa, Casalbino et in Formidine, 
« seu et in Cento atque Munìano, comitatu Mutinensis» (■>. 
Ora se Formiggine, Baggiovarn, Mugnano sono nel Modenese, 
Cento nel Bolognese, era, come vedesi dalla donazione del due? 
Orso, uno dei più antichi luoghi del ducato di Persiceta. 

È per altro da ricordare che già nell'anno 899, il territorio 
persicetano era stato smembrato in due, e la parte piana era stata 
riunita al conudo di Bologna, mentre la pane montuosa rimase in- 
corporata a quello di Modena. Ciò risulta sopratutto da un 
placito tenuto nell'anno 931 a Renno dal conte Suppone: pla- 
cito che è stato ora pubblicato dallo Schiaparelli C'>, ma di cui 
il Malaguzzi aveva già rilevata tutta Timporunza. In esso, 
Suppone conte di Modena, con Maginfredo messo regio, e Ra- 
gimondo conte di Reggio, giudica della validità di certi contratti 
di beni, posti « infra finibus Ferroniancnsc castro et in comi- 
ci tatù Motincnse vel in Regiense ». Secondo me queste ultime 
parole stanno semplicemente a significare che queste terre, poste 
già nel contado di Reggio, fanno ora parte di quello di Modena: 
come neir atto del 93^ quando il conte Bonifacio dice che Per- 
siceta è in « territorio Motinense vel Bononiense w ^^\ vuole in- 
tendere, che in quel momento appartiene al Bolognese, ma fece 
già pane del Modenese. Invece i « fines Fenonianense castro » 
costituiscono ora un nuovo tenitorìo, retto certamente da quel 
gasuldo Lanzone, che con Raginulfo visconte, ceno di Citu- 
nuova, siede accanto al conte Suppone. Cosi si spiega anche la 
origine della denominazione del Frignano. 

Che con a castrum Fenonianum » abbia potuto indicarsi una 
intera regione, come suppone anche il Malaguzzi, è impossibile. 
Ma come il nome della città di Persiceu (u esteso anche al 
pago da essa dipendente, cosi si formò la denominazione di 
« pagus » o « territorium castro Ferroniano», e più semplicemente 



(i) Della. Resa e Camici, S^rù cronologico diplomatica degli amtichi duchi 
e marchisi di Toscana^ I, 130. 

(2) BulUtiino diJT hU Sion ItaL a. 21, p. 147. 
()) Cod. KonanU p. 115. 
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tft oiponi flzacccicliCp 
leva, bsogno ai essere 
cn gjB, al Modenese, 
socBoposcii Bologna, 
a Modena, essa si 
dai aau} ano 
ed 95<; e dal ikc i iiUu dai p ce pOMO Gio- 
^cbe Accra ciKre S. Giovaom in Pefsketo od territorio 
ci Moieai. 

La r'L fanne £ tn» rancico docaio £ Per si te u neQe mani 
de^^ Acaoni» però, sta in relaaione, a mio arriso, con mutamenti 
«5 sM^jiar ÌM^wittmia a i t enu ti nelTesarcato. È noto che Ot- 
tODe I nel 962 c o ufc nnò ai fomani pontefici b donazione di 
PjpcnoL E noi non powamo cbe rimandare al lavoro del Sickel, 
il quale ibstrò Fantico fvmt i l i re del pdvil^o di Ottone del- 
Tarcbivìo VaiìcaDO» per tutte le questioni che ad esso si riferiscono. 
Ma nefla pratica è certo, die Fesarcato sonito a dipendere come 

(t) « FcrroaUno » àa^ cambbni prima in « Fergnano »» forma che 
spesso sì trova oct doamenu. ^ -v-^ì in e Fregnano », « Frignano », 



Digitized by 



Google 



IL MONASTERO DI NONANTOLA ECC 141 

prima dal regno d' Italia. Noi possediamo, era gli altri, un di- 
ploma di Ottone I, che concede, per intercessione di Adelaide, 
a Guido, vescovo di Modena e gran cancelliere di esso Ottone, 
tutri quanti i beni, che Guido marchese e Corrado figlio di Be- 
rengario e di Guillia avevano posseduto nel contado modenese e 
bolognese ('). E questo vuol dire, che l'imperatore comandava 
neiruno come nell'altro. 

Ma poi si vede che nell' anno 9^7, sedendo a condilo in Ra- 
venna Giovanni XIII, i chierici della chiesa bolognese ricorsero 
a lui, perchè, contro le disposizioni di una bolla di Leone V, erano 
obbligati a sopponare i pubblici carichi: il che gii è un indizio 
che Bologna non era più retta dal papa. Il papa accorda loro 
di nuovo un' ampia immunità dalle pubbliche gravezze, e 
rende noto questo a tutti i « duchi, conti, marchesi e giudici, 
« e a tutto il popolo, dal piccolo al grande, che risiede a Bo- 
« logna ». Ma quando si tratta di dare una sanzione efficace 
al suo decreto, non sa minacciare che b solita esclusione dal 
consorzio dei trecendidotto padri, e la comunione col traditore 
Giuda ('>. Giovanni Vili, invece, mandava quattro duchi ad ar- 
restare quelli, che infrangevano le leggi divine ed umane. 



(1) Dipi. Oti. 1, ed. cit. p. J7I. 

(2) La relativa bolla, routilau dal Saviolx (op. cit. doc. xxv), finisce 
cosi : « Si quis autem, quod minime credirous» contra hanc nostram aposto- 
« Hcam iussionem aliter quam sopra diximus agere praesumpserit vel mole- 
« stare aut pignorare in omnibus rebus et possessionibus is peninenttbus vel in 
e domibus corum aliquam virtutem faccre vel publica ab eis quaerere obsequia, 
e sciat se, nisi resipuerit a tali iniicito opere, auctorìute Domini et beati Petri 
e apostolorum priucipis et nostra et trecentorum decem et octo sanctorum 
« patnim excomunicatum et a Chrìsti Ecdesia extraendum. insuper ana- 
e thematis vincults innodatum et cum Inda traditore domini nostri lesu 
« Chrìsti eiusque atrocissimìs flammis dlmergatur in voragine inferni, ut nun- 
« quam inde redigatur ad superos quoosque ad veiam satis&ctionem et emen- 
« dacionem cito non cncurrerit. si vero custot et observator huins nostrae 
« apostolicae iossionis in omnibus supradictis extiterìt, benedictionts gratiam 
« et miserìcordiam a lesu Christo domino nostro et beato Petro apostolorum 
« principe et a nobts consequi mereatur et vitae aetemae particeps atque 
« cum sanctis omnibus sotiatus permineat ». 
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Perchè dunque Ottone, confermando la donazione di Pipino» 
continuò a possedere i' esarcato, come i re d* Italia suoi prede- 
cessori ? Il diploma di Ottone, come già ha notato il Sickel, con- 
tiene un patto bilaterale : nu certo tutte le condizioni di esso 
non vi sono contenute. A parer mio, il papa deve essersi con- 
tenuto, che il governo dell' esarcato fosse dato all' arcivescovo di 
Ravenna, il quale ne riceveva dall' imperatore l' investitura, ma 
doveva riconoscere anche l'alta supremazia del papa(*>. 

Ora che l' arcivescovo di Ravenna esercitasse più tardi i di- 
ritti marchionali, è un fatto osservato anche dal Giesebrecht e dal 
Ficker: e notevole a questo riguardo è l' investitura che, nel 10x7, 
l'arcivescovo Arnoldo riceve da due messi imperiali dei contadi 
di Ravenna, Bologna, Imola, Faenza ed altri ('>. Ma che essa 
possa coUcgarsi al privilegio di Ottone non fu da alcuno supposto. 
Però nell'anno 973 fu tenuto a Marzaglia ('>, nel Modenese, un 
placito sotto la presidenza dell' arcivescovo di Ravenna : nel quale 
fu decisa una controversia tra Pietro e Lamberto conti di Bologna, 
e Uberto vescovo di Parma. Mi come mai la giurisdizione del- 
l' arcivescovo di Ravenna si stendeva fin li? Questo ci spiega il 
diploma col quale Ottone III concede all'arcivescovo stesso la 
giurisdizione temporale di tutti i vescovadi soggetti alla sua au- 
toriti spirituale («>. E che questa fosse la conferma di una con- 
cessione ottenuta da Ottone I, si vede da un placito del 970 (<>. 

(i) Ciò risulu sopratutto dall'atto del 1017 (v. nota 2) dov« s* laveste 
r arcivescovo dei contadi che ebbe « sive per preceptl paginam supraserìpti 
« Benedicti [pape] aut antecessorum tot per an tcri orem paginam aac invesd- 
e tionera domini Henrid ». 

(2) Sa VIOLI, Anf$. Bohgtusi^ I, 2» p. 75. 

(}) Ibid. p. 74. 

(4) Dipi OH. Ili, ed. cit p. 852: e Insuper autem ez nostra munificen- 
«tia addirous confi rman te s hoc nostro imperiali edicto omnem distrìctio- 
ff nem et pladtum conctorum episcopatuum pertinentium ad archiepiscopnm 
ff eiusdem ». E che la concessione forse sia suta £ittt da Ottone I ali* arci- 
vescovo Pietro, risulta anche dal diploma di Ottone IV deU'anno 1209 (Fam- 
Tuzzi, op. cit V, ^05) dove, enumerate le giurisdizioni della chiesa dì Ravenna, 
si dice: « sicuc imperator Otto Petro Ravenn. archiepiscopo oonfirmavit'». 

(5) S.vvioLi, op. cit. doc. n. xxix. 
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Questo è presieduto dz Ecdlone, messo imperiale, e V arcivescovo 
vi compare come parte in causa, e dice: 

De illis hominibufl . . . habeo contencioaes domn! apostolici ... et miclii 
exinde coofimiaTk domno Ottooes rex quando in luHa ingressus est et postea 
illum corofiatas fiiit. stroìliter iUum per suum preceptum alia vice coofip* 
mavit, utnuUus meus residentes habitatorìbus sancte nostre Raveonatis ecclesìe 
nec liberos nec servos ad nuHìus alius placitom perpetere debeat, neque per 
nllam ministrationem publicam tàicere nec tìbi supradicto Lincio episcopo 
neque ad istum tuum comiutum Ferrariensem, neque ad ullam aUam di- 
strìctioneni, nisi ad meum placltum tam illi ventre debeat et in tneam dìstric- 
cionem stare, secundum meani contencionem et coofirmaciooem qoe mihi 
concessa sunt. 

Qui si accenna a due diverse concessioni, una avvenuta 
nel 962 quando Ottone I fu coronato, e l' altra posteriore. 
Questa deve certo mettersi in relazione colla notizia dauci dal 
continuatore di Reginone, che nel 9^7 Ottone restituì al papa 
Ravenna e altri luoghi che la Chiesa romana aveva da lungo 
tempo perduti (*>• Giacché considerandosi 1* arcivescovo come un 
rappresenunte del papa, i poteri attribuiti a lui poterono riguar- 
darsi come una specie di restaurazione della signoria pondficisu 
Questi poteri non sembrano essersi mai estesi alla Penupoli: 
difatti vediamo gli otto contadi di questa concessi da Ottone III 
prima ad Ugo duca di Spoleto, poi a Silvestro II, ma solo du- 
rame la sna vita^'): per cui dopo tornarono agli Spoletini. 

Ma l'argomento merita di essere trattato separaumente, e for- 
mare oggetto di uno studio spedale* Qui basterà notare, che 
l'imperatore concedendo all'arcivescovo quei diritti, nel Gitto 
non rinunziava alla sua autorità, più che quando al vescovo ac- 
cordava i diritti comitali in una città. 



(i) Mon. Girm. bist. Script I, 628 : « Inde progrediens per Spoletnm, 
e Ravennani adiit, ibique pascha celebrans cani domno lohanne papa pio- 
e rtmos ibi ex Italia et Ronunìa episcopos cohadunavit» et habita synodo, 
« muha ad ntilitatem sanctae Ecdestae adinvenit et apostotico lòhanni urbem 
e et terram Ravennatium aliaqne complura arahis retro temporibus pootifi- 
c dbns ablatt rtddadit, etunque inde Ronuun cttm magna laetitia remisit ». 

(3) FiCKlK, Forscbmgm ^ Rticbs^ una RgcbUgtscbichU lialUms^ U» S I4<« 
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Xd secolo xm I rornum fi Boiagna, a rnMÌ^Iiinii «E aiiri, 
onSnò la oxcpuazioQe £ iae regiscri, ìa cai fasscfo uasuiiU i 
pmil^ e g; sstRnasod, dà qaan iia po m w a c o ns c naic b me* 
mom. n più aadcoi» deao Rrgistr» ^oitt» scriao Ddranoo 1226 
dal £uiioso Ratseiìo di Pen^iiy è or Ji i m o croiKrfogìcaiiieiite: nd 
più recente, detto Rtgisirp mmavc^ compilato nelf anno 1257 o 
poco dopo, gii atti sono raggnippati per ngiooe di territorio. Nel» 



(t) Pie tardi Lambcno» nsastt», a quanto pare, crede dd fiateUo, di- 
ifCMÒ ribcOe alT ardrescovo, e allora 3 oocKado d* Bologna e fané qoakfae 
ahro da lai pweifc ao tornò a qndla chìen. Di£ttd un diploma di Ottone Ul 
parli «fi qneUe < rea et posscssiones qoas Lambenos cnm ozore et filiis soia 
e haboerane a mari osquc ad Alpes» a florio Rheno nsqoe 4d Folia, sicot nos 
e in ptc&ta ecclesia oGm tiadidimoi» qoooiam inindci rei pabUcae et san* 
« ctae Ravcnnatìs crrtesiic apeite facti som » ; ed. dt. pp. 75S-759. 
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r tmo e oelT altro però si trova un supposto diploma del re Rachi, 
pubblicato prima dal Muratori e poi dal Savioli, e intitolato de 
quadam antiqua determiaatione episcopatus Bo- 
aonie et Mutine. Nel Registro grosso esso è trascritto, fuori 
dell'ordine cronologico, dietro un atto di sottomissione dei castel- 
lani di S. Marco al comune: nel Registro nuovo dopo gli atti coi 
quali gli uomini dei vescovadi di Bologna e di Modena si prò- 
mettono scambievole aiuto. 

Il Muratori, pubblicandolo, diceva ('>: t Atqui utinam tempus 
« confiaae cbaruc mihi divinare liceret ! Nani si antiquiute mulu 
« eadem constaret, et referenda, exempli gratta, foret ad saeculum 
« Christi undecimum aut edam decimum, illam magni facerem, 
« quod nuUam fortasse parem cbartam babemus, quae vulgaris 
t nostrae linguae vestigia exhibeat! » Ed aveva proprio ragione! 
Ma siccome è certo che una falsificazione di questo genere non 
poteva essere stau fatta per semplice esercizio di scrittura o di 
composizione, ma per fini pratici, conveniva indagare quando vi 
fosse stau una questione dì confini tra il vescovado di Modena 
e quello di Bologna, per determinarne Teti probabile. Ora 
egli stesso aveva stampato C*> un placito, che cominciava cosi: 
a Cum domnus Octo iroperator augustus in legatione sui imperii 
« in comitatu Mutine resideret, altercatio facu est ante eum inter 
« Bononienses et Mutinenses de confinibus et terminis episcopatus 
€ eorum ». Per deciderla si erano sentiti parecchi testimoni, di 
cui le deposizioni sono riportate nella caru: ma poi che cosa ne 
seguisse non si sa: tuttavia il non essere pervenuta a noi altra 
notizia della lite, fa credere, che la cosa rimanesse li. E poiché 
le deposizioni dei .testimoni si riferiscono tutte ai confini della 
parte montuosa delle due diocesi, si può supporre che il diploma 
di Rachi, che li fissava nella pianura, fosse riconosciuto per buono 
dai Modenesi, tanto più che un secolo dopo vediamo le due dio- 
cesi avere proprio il confine della Muzza, da quello subilito. Ma 
se cosi è, la carta deve essere stau creau pn^o nel 9^, o poco 
prima o poco dopo. 

(1) Ami. lUL IV, 128. 

(2) Am. M II, aai. 

10 
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Certo la barbarie o per me^o dire rittltamti della Ungiu 
ben si addice a quel tempo: giacché se si scorrono i codici di- 
plomatici di Bologna, di Nonantola, di Modena, si vede che solo 
in allora potè scrìversi cosi: e lo stesso Muratori pensò ai se- 
coli X e all' XI, e quindi alla fine del primo o al principio del 
seguente. In esso si narra, che risiedendo Rachi nella sua corte 
di Cardeto, ed essendo sora innanzi a lui una contesa sui con* 
fini dei vescovadi di Bologna e di Modena, per accordo delle 
due pani si fecero partire dalle due città due corrieri, subilendo, 
che dove fossersi incontrati, ivi dovesse porsi il confine. £ questo, 
non vi è dubbio, una specie di giudizio di Dio, nella fixma più 
mite in cui era in uso a quei tempi. Ed è noto, che mentre in 
Italia alle ordalie era stato sostituito generalmente i! giuramento, 
a cagione dei frequenti spergiuri, die la rilassau coscienza degli 
It-iliani permettevasi, proprio Ottone I aveva ristabilito nelle sue 
leggi il combattimento giudiziale. Ma esso non era in questo 
caso applicabUe, perchè non si trovavano di fix>nte due aferma- 
zioni contrarie e recise. Perciò si suppone, che in forza di un 
accordo giudiziale, si venga alb corsa dei due campioni Quando 
però le parti non vogliono stare al risultato della prova, si toma 
dal re. E questo è conferme all' antica procedura germanica: se- 
condo la quale, seguito un giudizio dì Dio, non vi è bisogno di 
una sentenza, che accerti T esito della lite, se non nel caso raris- 
simo, in cui questo sia ancora controverw. Ma il re Rachi giu- 
dica che, come è snbiltto e promulgato nelle leggi sui patti, « pacti 
« conventionisve fides tenenda est ». Ora non vi è dubbio die 
qui vi sia un lontano accenno alla legge I de pactis del Digesto: e 
che questo accenno, a Bologna, prima della fine del secolo x, su 
estremamente imporunte. 

11 confine dei due vescovadi restò adunque fissato alla Muzza. 
È questo un piccolo torrente, o corso d* acqua, che incontra la via 
Emilia presso a Forte Urbano, e che dà poi il nome anche a una 
strada, che rappresenta il cardine delb limitazione di questi ter- 
reni, avvenuta quando dai Romani essi furono assegnati ai nuovi 
coloni E il Muratori, pensando che i due corrieri percorressero 
la via Emilia, e s* incontrassero cosi lontano da Bologna e coA 
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vidno a Modena, trova che quello dei Modenesi dovette essere 
zoppo o sciancato. Ma la carta dice che essi si trovarono sulla 
« via Pietrosa d^ che gli archeologi appellano ora « via Claudia », 
e da cui la Muzza si distacca circa alla stessa distanza dalle due 
città, come può vedersi dalla carta topografica uniu alla Storia di 
Nonantola del TiraboschL D' altra parte, come abbiamo detto, la 
determinazione dei vescovadi cominciò dalla montagna: e la col- 
locazione del documento nel Registro prosso^ mostra che esso si 
riferisce al territorio posto appiedi delle colline. 

Ma perchè far decidere la controversia dal re Rachi? Ornai 
Bologna apparteneva da settant' anni al regno d' Italia, e si sup- 
poneva, che i re longobardi avessero in essa regnato come in 
Modena. Ma Rachi l'aveva veramente posseduta, e poteva con- 
servarsi qualche giudicato suo: come poteva rimanere qualche 
memoria del duca Orso, uno dei tre testimoni dell' atto, che non 
sono immaginari ; mentre gli altri sono il duca Rotori, che noi sup- 
ponemmo essere stato il predecessore di Orso, e il duca Pietro, 
che avrebbe comandato in Bologna sulla 6ne del secolo nono. 
Ma poi essendo la carta diretta contro il monastero di Nonantola, 
e quando il vescovo di Modena era anche abbate di quello, e sa- 
pendosi che esso era suto eretto da Astolfo, era naturale che la 
chiesa bolognese fondasse i suoi diritti sopra un atto del prede- 
cessore di lui. 

E per spiegare poi perchè la controversia, che si agitò davanti 
ad Ottone, fosse portata nel foro civile, il Muratori suppone, che 
nel fatto si trattasse della delimitazione dei due conudi. Ma se 
nella monugna i confini di questi veramente coincidevano con 
quelli delle diocesi, siccome abbiamo visto, nella pianura questo 
non accadeva. Peraltro la lite, siccome dimostra l'altra decisa 
due secoli prima dai re Liutprando tra i vescovi di Siena e di 
Arezzo <*>, era uguahnente di spettanza della podestà regia: giacdiè 
considerandosi allora le chiese come oggetto di proprietà insieme 
colle terre a loro soggette, anche il territorio di una pieve o di 
una diocesi dovevano rivendicarsi con una azione reale. Nei caso 

(0 Trota, Cod. dipL Lon^. no. occcv-coccvm. 
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nostro poi si trattava veramente di una questione di decime, che 
doveva trattarsi nel foro secolare: siccome dimostra T altra» de- 
cisa un secolo dopo dalla contessa Matilde, tra il monastero di 
Nonantola e il vescovo di Modena <■). 

Questo si può già argomentare dal £itto che il vescovo di 
Bologna, per sostenere le sue ragioni o commise un falso, o si 
valse scientemente di esso. Giacché sopratutto in quel tempo, di 
decadenza profonda dell'episcopato, se non ci era di mezzo un in- 
teresse temporale, non ci si prendeva tanta pena per mantenere 
i diritti diocesani. 

Ma poi noi sappiamo dal Sigonio, che i vescovi di Bologna si 
fecero da Ottone I concedere il diritto di percepire le decime: 
giacché questo scrittore, nella sua Storia dei vescovi bolognesi^ par- 
lando del predecessore di Adalberto a proposito della caduta di 
Berengario, a cui tenne dietro T esaltazione di Ottone, dice : 

Italiae vero atque Ecclestae occasioncm prìstinae recuperanJac securì- 
tutis et dignitatis speruit. Quare ut ceterac ccclcsiac, sic Ipsa quoque Bo- 
noni a, acerfoissìmis adhuc casibus afflìcuta, ab hoc tempore caput tollere et 
post dìuturaas quasi tenebrai lucem tliquam aspicere firmae incolumitatis 
incepit Huius rei praecipua illa documenta existunt, quod epbcopus abbine 
ut dtgntutem tuerl suam posset, non solum decirois frugum omnium quae 
in dioecesi nascerentur instructus« sed etiam varììs pontifìcum atque impera- 
torum documentts ad ornamenta et commoda sua amplìfìcanda munitus est. 

Poco dopo poi narra che il vescovo Adalbeno ottenne dal- 
l' imperatore Ottone I la conferma delle sue possessioni: ma di 
decime non p^irla più, perché ne ha discorso prima. É però 
chiaro, che la concessione di queste si trovava nel diploma di Ot- 
tone, anche dalla connessione in cui questo é posto coi diplomi 
imperiali e le bolle pontificie ouenute dal vescovo di Bologna in 
questo tempo. E di decime nel falso diploma di Rachi non si porla, 
appunto perché ne avrebbe mostrato la fiilsità il nominarle, es* 
sendo che le decime dai vescovi di Bologna si esigessero da poco 
tempo. Ma ben se ne paria neUa carta di Astolfo aeata a No- 
nantola, per essere opposu a questa. 

(i) TtRABOSCHi, Coi, hìonatit. p. 2x5. 
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£ questo il dipioma stampato dal Tiraboschi (■>, e da lui gii 
riconosciuto come apocrifo, e supposto. Ma rincontrarvi 
come testimoni Guarino, Rotar! e Mechi, e il conte Bodrazio, che 
compaiono già come tali in quello di Rachi; il trovare menzionato 
nel testo l'caurumisibro», e il riscontrarvi altre particolarità del 
falso diploma di Rachi, mostra che la nuova falsificazione do- 
veva essere adoperata contro il vescovo di Bologna, il quale non 
poteva impugnarla, essendo corroborata degli stessi testimoni, e 
scritta nella stessa maniera che b sua. 

Di questa cana ci rimasero tre copie, una nel codice Romano- 
Nonantolano, e due nell'altro che chiameremo Estense-Nonanto- 
lano : le quali due furono tolte da diversi originali : perchè il di- 
ploma fu ri&tto una seconda volu per applicare ad Astolfo il 
titolo d'imperatore. E questo stesso rifacimento dimostra, quanto 
valore si attribuisse al contenuto di esso. 

Il quale consisteva nella concessione fatta al monastero delle 
decime di tune le sue terre, insieme col dominio spirituale e 
temporale delle sue chiese: tra le quali nominansi quelle di 
S. Maria di Crevalcore, di S. Giorgio della cone Siconia, e di 
S. Nicolò della corte Sabiniana, tutte appartenenti, per la loro 
posinone, alla diocesi di Bologna. E mentre si affermava che alla 
consacrazione dell' abbate Anselmo avevano assistito i vescovi di 
Bologna, di Modena e di Reggio, contro di essi tuttavia erano 
dirette le sanzioni del diploma, se mai eglino osassero di violarlo, 
cioè a dire di esigere le decime sulle terre donate al monastero. 
Ma nel fatto poi sappiamo che il monastero non esigeva decime. 
Perchè nel 1018 il papa Sergio III, autorizzando l'erezione della 
pieve di S. Michele di Nonantola, cosi si esprìmeva<*> : 

Kotum fieri volumus omnibas Christi fidelibos, qaaliter Rodulphus vetie- 
rtbitis abbas ecclesiae saactae Noaantulensts» ima cum omni congregatjooe 
fratnim seniorum, monachorum, nutu di%*ino et iospiratione Spirìtus Sancii . . . 
coegic babiutores atque agri cuUores prephatae abbadae nostrae parocchiae 
decimas Deo dare, qui acteaus usque rerum soarum decimai Deo minime 
trìbuebant 

(1) Coi. NMOMt pp. 16-17. 

(2) Muratori, AnL Jtal. V, 541. 
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Ora come si spiega questo ? Le decime si dovevano, e sa 
questo non v'ha dubbio, ai vescovi. Il capitolare dell'anno 898 
sancisce: « ut omnis dedmatio episcopis vel bis qui ab eis substi- 
«tuti sunt praebeatur». E, anche più tardi, il concilio Romano 
deiranno 1077, nel canone VII, dbponeva: cut nullns abbas de- 
ce cimas et primitias et reliqua, quae secundum statuta canonum 
« ad episcopos pertinent, sine auctorìtate Romani ponti6cis seu 
« episcopi in cuius dtoecesi habitat, detineat »• Perciò il mona- 
stero non osava di imporle ai suoi dipendenti, ma non voleva 
nemmeno che i vescovi le esigessero. 

E veramente, nel medio evo, per quella confusione della pro- 
prietà colla sovranità da cui sorse lo stato feudale, è certo che nel 
fatto ogni prestazione fondiaria implicava il riconoscimento di una 
spede di soggezione in chi la somministrava, e di autorità in chi 
la riceveva. Non è dunque per semplice abuso, e per semplice 
acddente, come da tutti si crede, che per alcuni secoli le dedme 
ecclesListiche furono infeudate, e che gli sforzi di Gregorio VII 
per sottrarle alla podestà ed alla ingerenza dei laici, furono vani. 
I signori feudali non lasciavano che i loro sudditi pagassero le 
decime alla Chiesa, perchè non riconoscessero l'esistenza di un'altra 
autorità pericolosa per essi : e la Chiesa accettava il corrispettivo 
della infeudazione, anziché perdere tutto. Ma là dove ella riusrì 
ad esigerle, le dedme divenurono per essa uno strumento pre* 
zioso per l'acquisto del dominio temporale. Non per altra ra- 
gione, crediamo noi, i vescovi acquistarono la signorìa delle 
città, e non dei contadi, se non perchè in queste percepivano le 
dedme, che in quelli si pagavano ai conti, ai loro vassalli. 

Ma poi, anche nel nostro ducato di Persiceu si vede che più 
urdi i vescovi di Bologna diventarono signori di qud luoghi, 
nei quali poterono, come in Cento, esigere le dedme: non di 
quegli altri che pagavano le dedme al monastero. 

E per questo essi comindarono a fondare in essi nuove pievi. 
Quindi, ad esempio, il auto documento del 93^ d attesu già la 
esistenza della pieve di S. Giovanni in Persiceta: e non molto più 
tardi, noi troviamo fondate quella di Buda» presso Medidna, e 
quella di Cento. Ma le decime non appartenevano a queste: 
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tanto è vero che più tardi i vescort doposeio a loro arbitrio di 
queste e di altre dedme, tenendole per sé o donandole o al ca- 
pitolo o a qualche monastero. Esse si pagavano alle pievi, perchè 
i diocesani non potevano recarle sino a Bologna al palazzo del 
vescovo: ma poi appartenevano a lui: e il pievano non era che 
una persona da lui sostituita a riceverle, giusu T espressione del 
ca{n€olare di Lamberto. 

Ora, contro questa pretesa dei vescovi, fondata in diritto ca« 
nonico, il monastero in Francia avrebbe potuto far valere il ca- 
none del concilio Turonense VI, poi ripetmo dt altri condlii, che 
suona cosi: 

Episcopi et abbate s de agm et vioets, quae ad siaiin vcl (ntmm di- 
spcodium habent, dedmaa ad eccksiat sms deferii fimam . . . 

Ma secondo il diritto italiano, non poteva che farsele assegnare 
per speciale privilegio dal suo fondatore. E veramente, le decime 
essendo state introdotte dalla legislazione secolare, solo T auto- 
riti di un sovrano poteva attributrie ad ahri« da quelli a cui i ca- 
pitolari le assegnavano. Ma per godere del privilegio bisognava 
provare, che questa o quella terra appartetieva al monastero, e per 
ciò si ricorse ad altre falsificazionL 

Cominciamo da quella del chierico Orso. Avendo il ter ritori o 
di Persiceta appartenuto, sulla fine del secolo ix, a duchi raven- 
nati, ed essendo aUora soggetto a quegli arcivescovi, si suppose 
che Orso, V antico bene£ittore del monastero, fosse figlio di un 
duca di Ravenna. Ma poiché era strano, che egli avendo tante 
terre nel Peniceuno, non possedesse niente a casa sua, si finse 
quella sperticau donazione delle novecento case masserizie nei 
territori di Classe, di Ravenna, di Imola e di Bologna. Ma il 
falsario voleva innanzi tutto provare che le terre possedute dal 
monastero nel vescovado di Bologna avevan sempre appartenuto 
al conudo di Modena: dò che allontatuva, se non escludeva, 
i diritti di quello; e perciò le dice poste in quello; ma poi 
soggiunge, che sono nel contado di Mortela o di Bologna, 
perchè nel fiuto avevano appartenuto anche a questtK Si tnh 
tava in ogni modo di hiogU che tutti ippirfcjnncro alla diooeai 
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di Bologna; giacché «Faniano» non era già, come crede il 
Tiraboschi ^*\ Panano, ma sibbene Fagnano, che, secondo egli al- 
trove osserva, era nel Bolognese (*>. E la maggior parte di essi poi, 
come Cento, Persiceta, Calderara, Liberatico, Postmano, Casta- 
gnolo, Tivoli, Tosteto, Tortigliano, Meldolo, Calcara, Manzolino, 
Dugliolo, Rastelliore, sono ancora facilmente identificabili. In 
parte essi erano stati compresi veramente nella donazione del duca 
Orso, e in parte erano stati dal monastero acquistati dopo. Ma 
certo la scelta non era stata fatta a caso ; perchè o si tratuva di 
terre delle quali vediamo più tardi i vescovi di Bologna acquistare 
prima le decime e poi la signoria, come Cento; ovvero di luoghi, 
di cui fin d' allora essi pretendevano la proprietà, come S. Pietro 
in Susiatico, Lilioniteco, e altri compresi poi nella £dsa dona- 
zione del marchese Almerico alla chiesa di Bologna. 

Questa donazione ha una certa somiglianza con quella, che 
il patrizio Opilione avrebbe fatto al monastero di S. Giustina di 
Padova ()>. Gli sforzi dell'abbate Brunacci per difenderne l'auten- 
ticità, furono vani; perchè mentre egli vide che Y atto non poteva 
essere sorto prima del decimo secolo, un documento lo dimo- 
strava anteriore al re longobardo Ildeprando, giacché il Cavacio 
scrive: « \lx vetustis membranis huius coenobii legitur [Hildepran- 
« dum regem] sibi pensionis titulo addizisse latifundia, quaecumque 
« Opilio consularis in agro Bononiensi ecclesiae S. lusdnae dono 
«dederat». Per cui egli credeva, fonc con ragione, che questo 
Opilione dovesse essere il contemporaneo di Ezio, ricordato da 
Cassiodoro. Nel htto io credo, che al tempo di Almerico, Padova, 
come Bologna e Ravenna, appartenesse alla sua marca: e la me- 
moria di questo fatto fosse occasione del hìso diploma. Solo 
qui, invece di un semplice duca di Ravenna, si era fabbricato un 
esarca. 

Ma una donazione separau si finse per le due corti Siconia 
e Sabiniana. Il nome della prima non s'incontra in altro luogo, 

(i) Cod, NommL p. 19. 
(3) Ibid. p. 281; e si confirooti p. 194. 

(}) Coofrootìsl su qocsu prima il Cavacio, Hifl. mom. 5. ImUmu, p. 16; 
e poi il Brunacci, Chartarum mom, S* IiuUmt ixplicaih. 
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ma nella Viu di sant'Anselmo si legge (') che egli fondò il mo- 
nastero di S. Gtt2Stina (che sarebbe nell' ambito di essa) in « loco 
CI qui didtur Susonia 0: ed è difficile dire se le due denominazioni 
sono identiche, e quale è la più antica<'>. Un pladto di Lodo- 
vico il Pio, di cui la notizia andò perduta, dicesi tenuto in a curte 
« Sabiniano »: ma pare che si tratti di Savignano sul Panaro. 
Per altro essendo nelle due carte descrìtti i confini dei due terrì- 
torìi, potrebbe darsi, che solo i nomi fossero sbagliati, e tolti 
da altri verì« E può essere incerto, se, come V altra del chie- 
rico Orso, anche quesu non avesse un sostrato vero : perchè l'an- 
tico duca Rotarì, di Bologna, potrebbe aver donato qualche cosa 
al monastero in questi luoghi. A me però i due nomi sembrano 
estratti semplicemente dalla lista dei testimoni del diploma di Ra- 
chi, dopo che già in quello di Astolfo i due personaj^gi erano stati 
designati come fratelli, e dalla stessa lista furono certo tolti il duca 
Guarino e il conte Bodrago loro confinanti. Ma perchè invece di 
una sola donazione se ne fecero due ? Noi sappiamo che la chiesa 
di Modena pretese più tardi la metà di S. Martino del Secco ('>, 
che quella di Bologna voleva intero. Se la questione era vecchia, 
il monaco l'aveva risoluta supponendo che le due corti avessero 
già appanenuto a due fratelli, e ciascuno avesse donato al mona- 
stero la sua metà. Ma, cosa strana, anche di Trecentola, che 
secondo me entrava nelle donazioni di Rotari e Mechi, il mona- 
stero non ebbe, nel io 17, da Bonifazio e Richilda, che la sola 
metà; per cui si vede che anche la proprietà di quesu era divisa: 
ed era quindi più che mai opportuno di fingere le due donazionL 
A mio avviso ciò accadde fra gli anni 9^9 e 971, dopo la 
lite agitatasi pei confini dei vescovadi di Modena e di Bologna, 
a causa delle decime: e finché nella persona di Guido gl'inte- 
ressi del vescovo di Modena e dell' abbate di Nonantola trova- 
ronsi uniti. Per questo nel supposto diploma di Astolfo si fa- 
ceva consacrare anche S. Anselmo da un immaginario vescovo di 

(i) Ed. BoRTOLom, p. 12S. 

(2) e Susonia » è rìcordau dall'antico Cos m og rafo di Ravenna, ma, pare, 
nella Venesia. 

0) Cd Savioli, op. dt doc cccLvnL 
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Modena di nome Geminiano, e invece più tardi si affermava 
espressamente che nelb consacrazione della chiesa e degli altari 
il vescovo di Modena non era entrato ('>• Di più mentre i falsi 
diplomi di Carlomagno esimevano le possessioni del monastero 
nella Toscana e nell* Umbria dalla giurisdizione dei vescovi dio- 
cesani, per assoggettarli solamente alla « Chiesa romana trion* 
« fante », in quello di Astolfo nulla si diceva della esenzione dal 
vescovo di Modena. E d, che questo fu lo scopo di tutte le 
falsificazioni posteriori, e che per cancellare la memoria della 
soggezione di Nonantola a un vescovo modenese, si radiò persino 
il nome di Guido dal novero dei suoi abbati. 

Ma anche delle terre possedute dal monastero nei luoghi più 
lontani conveniva assicurarsi le decime: e queste si supposero 
donate senz* altro al monastero da Carlomagno colle terre stesse. 

Proprio io questi giorni il professor Kehr ha pubblicato, nel 
Nuovo Archìvio di Pcrtz, tre diplomi imperiali, uno vero e due 
falsi, questi ultimi fabbricati a Nonantola, riguardanti il mona- 
stero di Val di Fabbrica, che si trovano neirarchivio Vaticano : 
forse per cagione di una lite tra il monastero di Nonantola e il 
vescovo di Assisi per la giurisdizione su quello. Ora il Kehr, 
che credo vera la carta di Orso chierico, suppone che l'autore di 
uno dei privilegi falsi se ne sia servito: noi possiamo affermare di 
certo, che la stessa persona ha fabbricato T uno e Y altro C»), 

E siccome esisteva già un diploma falso di Lodovico il Pio, 
pubblicato sempre dal Kehr, e foggiato su uno vero dello stesso 
imperatore, che attribuisce al monastero di Nonantola la pro- 
prietà di quello di Val di Fabbrica, con ampie immunità, si vede 

(i) Nella Fundalio monasUrìi Sonantulaui (ScrìpL r*r, Lang, p. 570): 
« Animailverterc potestìs quia in hac Tocatioae et coosacratkMie ecclesie et 
« iltarìorum defuit Modaensis episcopus ». 

(2) Oltre ai nomi del testimoni, è da notare b forinola « Emancipo in iure 
« donimioque ipsius cenovio »: poscia la menzione dì « da emil a massaricil », 
invece dei novecento di Orso chierico: e qoindi r&gginnu «et si amplius 
« ùierit de ipsius monasterii peninet de ipsij rebus in carraia nostra pemianeat ». 
Ma poi anche la espressione « rae Flavius augostus Karolus » tradisce Tautore 
dei diploma di Astolfo ora ricordato; 'Nìuìs Archiv, XXV, 803, 804. 
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che quest'atto di Carlomagno non aveva altro scopo, che questo: 
a et nemini subeat episcopo nisi tantum Ecdesiam Romanam 
« triumphantem, neque prò deciroarum frugus (que) sit ad mo* 
« nachoruot) stipendia». Ora non è da credere, che proprio in 
questo momento anche il vescovo di Assisi pretendesse le de- 
cime: ma ormai era sona V idea di rivendicarle, contro tutti gli 
altri vescovi, nelle diocesi dei quali si trovavano altri monasteri, 
o altri beni del monastero stesso. 

Di questo diploma però lo stesso Kehr ha visto l'affinità col- 
Taltro pubblicato dal Tiraboschi ('>, e registrato dal Mùhlbacher 
sotto il n. 369. In questo si contiene una nuova sperticata dona* 
zione di terre fatta al monastero da Carlomagno, insienie col duca 
Nortperto, un altro dei testimoni del falso diploma di Rachi, u in 
« comitatu Fossolano, in comi tatù Pistoriense atque in comitatu 
« Lucardo, et in comitatu Lucense et in comitatu Rigenses, atque 
«in comitatu Senensi ». Sono in tutto duemilacinque- 
cento massari e ii: ma anche questi appartengono al mona- 
stero « cum omnia capìdalia et censoaria et decima». £ dunque 
sempre la questione delle decime, che preoccupa il nostro mo- 
naco: ma essa diventa l'occasione di fare un nuovo catasto dei 
possessi del monastero, del quale e' era un grande bisogno dopo 
le dilapidazioni di Guido : e di attribuirgli anche quello che esso 
non aveva posseduto mai. 

Ma non è ancora finita la lista di codeste carte. Abbiamo gii 
osservato, che nel transunto del 1279, dopo aver parlato della 
donazione fatta da Astolfo al duca Orso di Saltospano, Sarturiano 
e Castiglione, detto Verdcta, si aggiunge: «quorum rerum ipse 
ce Ursus videtur nostro monasterio concessisse ». Ma Castiglione 
fu invece donato al monastero dal duca Giovanni nel jj6. C 
dunque verisimile che nel 1279 esistesse un'altra donazione falsa, 
contenente anche Saltospano e Sarturiano, e dello stesso autore 
delle altre, tanto più che in una pergamena, ancora inedita, del- 
r archivio di Nonantola, scritta nell' anno 1 180 arca, si dice che 
anche Crevalcore era pervenuto al monastero per liberalità del 

(x) Cod. Sonant. p. 27. 
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duca Orso. Ora questa deve essere stata Foccasione ài unanoora 
&Isi6cazioQe, commessa, non si sa piecisamente quando, dalla chiesa 
di Bologna. 

Quesu nel xu secolo estrasse dal suo ardùvio una caru, che 
prima aveva tenuto nascosta, e colla quale essa avrebbe ricevuto dal 
marchese Almerico e da Franca sua moglie, nell'anno 94^, un*am- 
plissima donandone di terre. Il Savìoli cosi si esprìme su di essa^'^': 

È fralle carte della chiesa bologaese ima copia delTatto suaccennato 
estratta dair antico soo autografo fin dalfanno 1 179, e convalidata a maniera, 
che non può cader dubbio, giacché ▼! si incontra la tesdmonianxa di cinque 
notai del comune, che sottoscrìssero reggendo testimoni maggiori d'ogni 
ecceaione. 

Ma chi erano questi testimoni veduti dai notai del 1 179 ? Forse 
quelli sottoscrìtti nella caru di Aimcrìco, e morti da due secoli ? 
O volle dire il Savioli, che quei notai non avrebbero copiau la 
carta, se non l'avessero giudicata autentica ? Ma come potevano 
essi giudicarne? A quei tempi la crìtica non esisteva: e impe- 
ratorì e pontefici corroboravano spesso di nuove sanzioni privi* 
legt manifestamente e indubitaumente falsi: per cui vedremo tra 
poco confermata da Innocenzo III tma serie di bolle nonanrolane 
tutte supposte. Ma poi, per non uscire da Bologna, col ragiona- 
mento del Savioli, si prova vero anche il diploma di Rachi, tra- 
scrìtto nei registrì del comune da notai superìori ad ogni ecce- 
zione. 

La venta della caru di donazione di Aimerìco non si può 
dunque indurre che dai suoi caratterì intrinseci, e prìma di tutto 
dalle sue note cronologiche, sulle quali lasciamo di nuovo la pa- 
rola airannalisu: 

Queste sono estremamente vixiate. Additan esse Tanno primo del regno 
di Agapito, che sottentrò a Marino seconda E si legge in seguito: « Sitque 
« imperante domtnis nostris Ugo et Lothario filtus dus annoquintodecimo etde« 
« cima die^nensis septembrìs per indidooem quartadecimam ». Ma al sette mb r e 
delTanno 946, che fu il primo d* Agapko, correvano colla quaru tndiaione 
Tanno vigesimo primo dd regno d* Ugo, e il sesto decimo di Lotario, né 

(1) Op« dt I, 106. 
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fniò ammettersi seoxa contesa la parola « impenate »« dacché oessuno del 
due imperò, e V altre carte contemporanee poruno il « regnante « o « re- 
« gnantibus », o F « anno regni ». 

Quindi ^li propone di emendare a Sitque renante o regnan- 
« tibusdominis nostris Hugo et Hlocharìo filius eius anno vigesimo 
« primo et decimo sesto mense septembrìo per indicione quarta ». 
Ma se Tattestazione del ivnaio che fece la copia, e dei quattro 
che Tautenticarono con lui, non ci dà la minima certezza che Tatto 
trascrìtto fosse verone invece arra sicura, che la copia fu fedelmente 
eseguita, e che non si sostituì un « imperante » a un « regnante », 
o un « quinto decinso » a un « vigesimo primo », e un « quarta » 
a un « qu^rtadecima ». 

E d* altra parte net tre testamenti &isi, a noi pervenuti, di 
Almerico e Franca, Ugo e Lotario sono ugualmente detti impe- 
ratori : anzi nel primo, a favore della chiesa di Adria, si distinguono 
addirittura gli anni di r^no da quelli d* impero loro : e questo 
per un vezzo comime ai falsari dei secolo xi: e pel quale ve- 
denuno già il supposto diploma di Astolfo dell'anno 752, rifatto 
più tardi, per attribuire anche a questo re b corona imperiale. 

Ma lasciando stare questa e altre singolarità del documento, 
ad esempio quel « leibus » per « legibus » che ricorda un po' 
r « isibio » per a obrìzum », nouto di sopra; sorjvende la dona* 
zione straordinaria ed inaudita di duemila mansL Un manso, 
costituito da una casa colonica insieme colla terra necessaria ad 
alimentare una famiglia, poteva anche abbracciare settanu iugeri: 
e pei capitolari il possesso di tre mansi obbligava sempre a ser* 
vire nell'esercito a proprie spese. Quindi è che poi le dona- 
zioni imperiali fatte a coatà, vescovi, abbati, o ad altri grandi laici 
od ecdesiasrici, non comprendono mai che pochi mansi. A modo 
di esempio, nei venti diplomi circa di Ottone III, dove è indi- 
cato il numero dei mansi doiud, una sola volta si arriva a trenta: e 
in genere non si sorpassano, non pure i venti, ma i died mansi ('>. 

(i) Nel 97$, tie (cdis. dt. p. 115); nel 978, trema (p. 198); nel 979, 
dieci (p. aai); 001980, mi (p. 252); nel 981, sei (p. 278); nel 985, ^oin^i 
(p. 421); nd 992, remi (p. $1$) e uno (p. $17); od 993. sci (p. 525), «e 
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E un semplice marchese ne avrebbe regalati duemila per volta ? 
E notisi che questo personaggio, cento e duecento volte più mu 
nifico deir imperatore, V anno prima era andato a mendicare due 
fondi in enfiteusi dall* arcivescovo di Ravenna (*). Nel fatto 
adunque si era voluto, da chi £ibbrìcò l'atto, sorpassare il 
grande numero di « massarìdi » indicato nella donazione di Orso 
chierico, o di Orso duca. 

Ma non basta. La chiesa bolognese, che in questo modo 
sarebbe divenuu ricchissima, dal sinodo di Marzaglia nel 973 
appare ridotta all' ultima miseria. Osserva in proposito il Sa* 
violi ^'> « che le nK)lteplict investiture spesse volte accordate for» 
zatamente, la mala fede degli investiti, le usurpazioni degli awo- 
« cati e degli altri potenti, e nlvolta le dissipazioni dei vescovi 
« erano mezzi troppo comuni, perchè le chiese in quei secoli pas- 
« sassero velocemente dalla opulenza alla inopia ». Ma quell'Adal- 
berto che aveva assordato il sinodo con incessanti querele contro 
Uberto vescovo di Parma, abbate di Nonantola e cancelliere 
dell' impero, per pochi ingerì di terra, si sarebbe lasciato spogliare 
da ignoti di duemila mansi, senza dire una parola, e non avrebbe 
tentato di rivendicarne uno solo, se i suoi predecessori contro i ca- 
noni li avessero alienati ? E come mai nell' archivio della chiesa 
bolognese non sarebbe poi rimasta la memoria di una sola carta 
di enfiteusi di quelle sterminate possessioni prima del secolo xii ? 

Del resto quando la chiesa di Bologna si fece confermare più 
tardi da Gregorio VII e dai suoi successori tutti i suoi possessi, 
di quelli donatile da Almerico non parlò mai : segno evidente o 
che essa non aveva ancora fabbricato il documento, o che non 
osava produrio. L'origine di esso però è in istretto rapporto colla 
signoria dei vescovi di Bologna nel ducato di Persiceta, della quale 
ci occuperemo più avanti. 



rp. )-;o), dodici (p. S4;) e tre (p. 54$) ; nel 904, ventiquattro (p. 565); nel995, 
due (p. 636) ; nel 097, quattro (p. 662) e uuo (p. 66g) ; nel 099, dodici (p. 7 15> ; 
nel 1000, dicci (p. 822) e due (p. Sji). 

(\) Muratori, .4niiq. Udì III, us 

(2) Op. cii. I, I, p. 121, noia 6. 
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V. 

Le falsificazioni dirette ad assicurare la iitdipendeit:ia spirituak 
e temporale del monastero. 

Caduco il regno di Deiderìo, Nonancob tornò ad essere, 
come ai tempo di Astolfo» il monastero regio, e potè più tardi 
considerarsi come il monastero imperiale per eccellenza. Fede- 
rìco I nel diploma, di cui conservossi neirarchivio di S. Pietro 
a Modena un estratto, dice quella chiesa « a predecessorìbus no- 
ie strìs regibus atque imperatorìbus constructam et beneficiis regali- 
le bus fundatam et dotaum ». Nell'anno 883 a Nonantola conven- 
nero r imperatore Carlo il Grosso e il pontefice Marino: e due 
anni dopo mori presso Spilamberto il successore di quest'ultimo, 
Adriano III, mentre si affrettava verso Nonantola, per recarsi 
poi in Germania dall'imperatore. E il suo cadavere, portato 
nel monastero, fini coli* essere oggetto di un culto che durò sino 
ai giorni nostrL Questo papa poi, confuso più urdi con Adriano I, 
fìx l'ultimo personaggio della leggenda Nonantolana: giacché 
nella memoria dei posteri il suo nome fu 1' ultimo superstite 
della età di grandezza del monastero. 

E veramente, caduta poco dopo la dinastia carolingia, le sorti 
del monastero furono interamente mutate. Esso fu distrutto dagli 
Ungarì nell'anno 899, o nell'anno 903 che sia<'), e poco dopo 
incendiato di nuovo per disgrazia. Ma, se avesse continuato a 
godere la protezione sovmna, sarebbe facilmente risorto dalle sue 
rovine. Invece esso dovè essere avversato dagli Spoletini, perchè 
devoto ad Arnolfo: fu protetto poco efficacemente da Berengario: 
e diventò preda della cupidigia di Ugo di Provenza, che prima 
lo concesse in beneficio all' arcivescovo di Milano, poi, morto 

(i) Qpcsto punto di cronologia deve ancora essere più accurattmente di* 
SCHISO. La Cronaca Konautohma però ha, come è noto, la prima data, che 
noi abbiamo accetuto e sulla quale seri! dubbi non possono più esserci (cL Gtt- 
GOtovius, Storia di Roma^ III, 289, nota i della trad. itaL). 
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l'abbate Gerione nel ^48, lo diede a Gotdfredo suo figlio. 
Del resto la rifabbrìcazione di Modena, ayvenua poco prima 
deir 898, lo stabilimento in questa città di una potente dinastia 
signorile, e la unione del territorio di Persiceta al contado di 
Bologna, furono di danno a Nonantobu 

Neir anno 962, venuta Y Italia in potere di Ottone, l'abbazia 
di Nonantola fu da lui concessa a Guido, vescovo di Modena 
e cancelliere del regno, che fino nel 950 aveva tentato di otte- 
nerla da Berengario ('>. Il diploma imperiale (*> gli accorda il 
diritto di godere « iure proprietario » di tutti i beni del mona- 
stero per tutta la vita: e di annullare i contratti livellarii ingiusta- 
mente fata, ma questo naturalmente a profitto suo proprio. Co- 
minciò allora, dice il vecchio caulogo degli abbati, il luogo ad 
essere retto da preposti, e a cadere toulmente in rovina. Ma 
questa affermazione, suggerita all'autore del catalogo dalla sua 
ostilità contro i vescovi di Modena, non deve essere interamente 
esatta. Ottone II in un suo diploma del 982 ('>, dice che da 
cinquant' anni i vescovi avevano avuto in beneficio le cose del 
monastero, e che di li era nata la sua rovina: questa dunque da- 
tava almeno dal tempo in cui il re Ugo lo aveva concesso all'ar- 
civescovo di Milano. Guido d'altra pane aveva cominciato, per 
mezzo di carte false, la lotta che doveva condurre il monastero 
all'acquisto della sua indipendenza spirituale e temporale, e l'a- 
veva condotta sin dove la sua qualità di vescovo di Modena 
gli permetteva di arrivare <4>. xMa morto lui e succedutogli nel- 
l'abbazia Uberto, vescovo di Parma, era naturale che questa lotn 
fosse proseguitn, sopratutto contro i vescovi di Modena. 

Per quesu, il continuatore del primo falsario ricorse a quel- 

(0 LiUT. AhL V, 27 (.Vfow. G^rm. bisi. Script III, 555). 

(2) Moti. Germ. Dipi, Conrad^ Hànrid it Ollonis i, p. 355. 

(5) AiOM. Girm. Dipi Ottoms 11 et III, p. 529. 

(4) A percepire le decime sulle terre del monastero sembra che i ve- 
scovi di Modena avessero riouoiiato, fin da quando Ghisooe si era conten- 
uto di prendere uni delle sue chiese battesimali, lasciandogli le altre: per 
cui quando ai tempo della contessa Matilde (Cod. NofiariL p. 213) essi le 
vollero, si vide che la loro pretesa era recente. 
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r arcivescovo Sergio, che al tempo di Astolfo aveva consacrata 
la chiesa. Ceno la nuova podestà temporale conferita da Ot- 
tone ai metropoliti di Ravenna, e Taccrescimento della loro autorità 
spirituale che ne derivò, e sopratutto poi il placito e il concilio 
di Marzaglia presieduti nel 973 con grande solennità dall' arcive- 
scovo Onesto» ispirarono questa idea. Il supposto decreto di 
Sergio, anche perchè mutilo e difficile a leggersi, è rimasto sin 
qui inedito; ma è importante perchè è Tunica Falsificazione no- 
nantolana pervenutaci nella sua forma primitiva. Esso ha anche 
il « legimus V con cui gli arcivescovi di Ravenna sottoscrìvevano 
i loro atti: e ben si vede che vuole essere un originale e non 
una copia. 

In esso r arcivescovo dice di avere per ordine del re Astolfo 
e del papa Adriano concesso al monastero un privilegio per ren- 
derlo soggetto unicamente alla chiesa metropolitana di Ravenna, 
ed esente dalla giurisdizione degli altri vescovi, e specialmente 
da quello di Modena. Non si osò dunque ad un tratto di farlo 
dipendere immediatamente dalla Sede apostolica: come non si 
osò di falsificare, a tutta prinu, una bolla pontificia. Ma si co- 
minciò coir associare ad Astolfo, suo vero fondatore, il nome di 
un papa Adriano; certo nella idea del falsario quello, di cui il 
corposi venerava a Nonantola; per ordinare al metropolita di Ra- 
venna, di tenere il monastero sotto la sua immediata soggezione. 

Scrittore della cana sarebbe stato un notaio Eleo, parente 
spirituale, senza dubbio, di quelT Elio che avrebbe detuta Taltra 
di Astolfo. Nel contesto i due atti mostrano una ceru somi- 
glianza, ma non identità di stile: per cui non debbono essere 
usciti dalla stessa penna: tanto più che hanno differenze non lievi 
di contenuto. Ad esempio, Sergio conferma al monastero il 
possesso delle due chiese di S. Martino, che Astolfo non men- 
ziona neppure : e con ragione, perchè sembrano costrutte al tempo 
di Carlomagno. 

Ma presto, per sottrarsi anche alla autorità del metropolita, si 

"use un atto pontifìcio, che dichiarasse il monastero immediata- 

Tnte soggetto alla Sede apostolica. Fu questo la supposta bolla 

Adriano I, confermata pia tardi con altre da Innocenio III, e 
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pubblicau con queste dal MarioiCO: e cbe generalmente si considera 
come un semplice transunto: mentre invece la ignoranza del fai* 
sano la foggiò sin da principio a quel modo. Essa contiene la con* 
ferma di tutte le possessioni del monastero, la sua esenzione dalla 
giurisdizione dei vescovi vicini, e il privilegio che le decime 
delle sue terre non possano essere pagate che alle chiese di esso. 
Più tardi si volle corroborare questa con altre Eadsificazioni e 
si supposero le bolle di Giovanni e di Martino <') che quelle 
di Adriano I confermassero, e che insieme con quelle furono 
poi veramente confermate da Innocenzo III. Della £ikiti di 
queste dai più non si dubiu: ma recentemente il Klinkenborg 
cercò di difendere non solo quella di Martino, ma persino Taltra 
di Adriano I <'>: pur a m mettendo che due di Giovanni IX fossero 
fabbricate a NonantoUu Per altro il Klinkenborg, dopo aver sco- 
perti la vera data di una bolb di Stefano V, non seppe evitare lo 
stranissimo errore in cui tutti, dopo il falle ^«>, caddero, supponendo 
che questa bolla, la quale comincia « Quaeque fidem », sia iden- 
tica per contenuto ali* ahra di Adriano I stampau dal Marini. 
Con questa essa invece non ha rapporto di sorta; e contiene, come 
le altre, a cui si riporta, di Giovanni VIII e di Marino, e che sono 
come essa genuine, una semplice conienna dei possedimenti del 
monastero ; ed alle decime non accenna punto né poco. 

Nell'anno 997 la serie delle bolle fidse era già compiuta: 
giacché l'imperatore Ottone III nel diploma col quale con* 
feriva r abbazia a Leone espressamente vi si richiamava: e non 
è punto difficile, che almeno le due di Giovanni e di Martino 
fossero fabbricate proprio qUool Perchè deve essere passato un 
certo tempo tra le informi £Usificazioni del 970, e queste che 
dimostrano una abOiei e una cultura non comuni, e accennano 

(i) Pdipin éiplcméiiti, p. 9. 

(2) Tutti corressero Martino in Marino: io m* attengo al papiro, per Tt- 
Jere di spiegarmi io questa Cuccnda, in cui par die nessnno abbia beo capito 
qoello cbe l*altro ba detto. 

(3) Helle KéckricbUm ìLs K. Gjich. étr IFia. im (Mittgtu, PhiL bist. 
CU 1897, a* fiuc. p. IH sgg. 

(4) §UguH p^miiJL'mm gfimamorum^ od. a*, n. 3421. 
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a una specie di risorgimento intellettuale del monastero, dovuto 
all'opera riformatrice di Ottone II ed alla influenza del greco 
Giovanni, da esso creato abbate nel 982. 

Giacché un diploma di questo imperatore <*) ci apprende, che 
egli, vedendo il monastero di Nonantola, che gii era suto il 
maggiore di tutti, interamente rovinato e privo da molti anni 
di abbate, poiché nessuno dei monaci di esso era adatto a questo 
ufficio. Io con feri airarchimandrìta e segreurìo suo Giovanni, uomo 
di buoni costumi e dotto anche nelle lettere greche. Ora questo 
Giovanni, che poi diventò vescovo di Piacenza e quindi antipapa, 
presso gli scrittori ecclesiastici lasciò pessima fama di sé : ma bene 
meritò del monastero riordinandone l'aomiinistrazione, e sopra- 
tutto risusciundovi l'amore agli studL 

Morto Ottone III e creato re dai signori italiani Arduino, ad 
esso, penso io, si rivolse il monastero per ottenere la conferma, 
non solo degli antichi privilegi reali e imperiali, ma anche delle 
bolle nuovamente fabbricate. A lui dev'essere stata diretta in 
forma di lettera quella descrizione delle origini Nonantolane, che 
fu fatta conoscere a brani dui Tiraboschi, e pubblicata poi per 
intero dal Bethmann e ultimamente dal Bortolotri. Quesri la 
credè scritta sulla fine del secolo ix (*>, mentre lo Schiaparelli ^'> 
l'attribuì alla seconda metà del secolo x, ed io la suppongo dei 
primi anni dell' xi. Essa recava in principio, secondo il Bonolotri, 
la (alsa bolla di Adriano I, e in fine poi cerumente l' altra di papa 
Giovanni IX. Ma il diploma di Berengario recentemente pub- 
blicato dallo stesso Schiaparelli (^> e scrìtto, com'egli osserva, dalla 
stessa mano di quella, prova che anche questo, come i prece- 
denti di Astolfo e dei re od imperatori firanchi, si presentarono 
al re. 

E che questi altri non fosse che Arduino, si deduce non solo dalla 
età dei caratteri con cui fìi scritta la narrazione diretta alla « mise- 

(t) Sumptto gli dal MuiATOtx (AmL hd. VI, )i)) ed ora nei ilMk 
Girm. {Dipi. II, i, p. 519). 
(2) Op. cit p. 164. 

()) BtOMnodàthL Slor. IlaL n. 21, p. i|i. 
(4) Loc. ciL p. IJJ. 
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«ricordia reale »» ma anche da altri indizL Si sa che Arduino (u 
rìconosdtito come re in tutu Tlulia superiore: e che Tedaldo, 
avo della contessa Matilde» primo abbracciò le parti di Enrico II<'>. 
Ora r UghelU sumpò un diploma di questo imperatore, che a 
torto il Tiraboschi reputò £also (*>, dove a rìchiesu del marchese 
Tedaldo si assoggetu in perpetuo il monastero di Nonantola 
alla chiesa di Parma. Questa disposizione dev'essere stau re- 
vocata, giacché non solo non sappiamo che essa avesse cflFetto: 
ma vediamo più tardi Enrico II confermare la concessione delle 
decime £itta dal papa Sergio II nel loi t alla pieve di Nonan- 
tolo, e donare al monastero molte terre nel territorio di Mo- 
dena <'). Ma la esistenza di essa non si spiegherebbe, se i monaci 
di Nonantob non avessero abbracciato dapprima le parti del re, 
certo in memoria del trattamento ricevuto dagli imperatori te- 
deschi, n marchese Tedaldo poi non fa certo loro amico: come 
prova la fondazione da lui £atta del. monastero di Polirone, che 
ebbe col nostro tante contese. E neanche Bonifacio e Matilde 
si mostrarono ad esso molti propizi. 

Al tempo di Enrico II e del suo successore per altro il mo- 
nastero di Nonantob godè, sotto il governo dell* abbate Rodolfo, 
una lunga èra di pace: che fu singolarmente £ivorevole al rifio* 
rire degli studi in esso: come dimostra la notizia di una impor- 
tante serie di codici acquisuti da questo abbate (^>. E proprio 
allora fu scritu, secondo me, la Vita di sant'Anselmo, che con* 
tiene la leggenda del monastero nella sua ultima forma. 

Essa fu pubblicata già dairUghelli, dal Mabillon, dal Muratori, 
dal Bethmann e ultimamente dal Bortolotti con una dotta illu- 
strazione. Quesrì la credè scritu poco prinu del catalogo ad 
essa unito, che egli assegna agU anni 1053-1059, e forse dal- 

(i) Bontxo tJ imtcttm (Mom. Gcrm, UbJU d$ UU imp, et poni, I, 585): 
« Longobardi Arduinam eltgunt io rcgem... Tedaldns vero dox et marchio 
« ab ea se sobtnudt coospiratione» seqoe et saa Tcotooico cootulit regi ». 

(2) Siorid di Nofumtola^ p. loi. 

(i) Cuoi. o^K NotmttU presso il MuRATOti, AmL lud. V, 678. 

(4) Il catalogo di essi fu pubblicato dal mio amico L Giomcx oelk Ri- 
vista idU hiblioUcbé. 
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Fautore del caulogo stesso. Ma iimaiui tutto il catalogo, neDa 
forma a noi pervenuta* a oie pare anteriore all'anno 1053. Le 
nodale di £im contemporanei in esso inserite» e che cominciano 
coli* anno 1013 e finiscono coiranno 1037, rendono verosimile, 
che dopo r incendio del monastero avvenuto nel 1013, al vecchio 
catalogo detto di S. Anselmo, ricordato dall'autore della Fanda^ 
^ne del ntanaOcrOf si sostituisse questo nuovo, dove si tralascia- 
rono molte notiaie gii riportate neUa Vita del Santo, e altre se 
Qc aggiunsero di fatti contemporanei, di mano in mano che ac- 
cadevano. Il vedere però queste arrestarsi alPaono 1037, ^^'^ 
che molte altre cose memorabili avvenissero prima deUa morte 
di Rodolfo, prova che lo scrittore o dalla mone o da altra ca- 
gione fu impedito dal continuario: e altri poi lo ricopiò, ag- 
giungendovi soltanto gli anni di reggimento di quell'abbate. Anzi 
si direbbe che questi anni, come la data deUa sua morte, finsero 
stati aggiunti dopo al catalogo gii compiuto: giacché mi paiono 
scrìtti con inchiostro diverso dal resto. 

La Vìxz di sant'Anselmo adunque ùi scrìtta, secondo me, tra 
gli anni 1002 e 1013. Essa contiene una imova bolla £dsa di 
Adriano I, ispirau dal desiderio di conciliare il decreto di Sergio, 
che assoggetuva il monastero alla giurisdizione degli arcivescovi 
di Ravenna, colie finte bolle pontificie, die lo consideravano come 
dipendente soltanto dalla Sede apostolica. Per spiegare come 
questo potesse accadere, l' autore della Vita suppone che Astolfo, 
dopo che lo ebbe fondato, conducesse a Roma Ansehno, ed of- 
frisse la persona di lui ed il precetto di fondazione del monastero 
sopra il corpo di san Pietro, e chiedesse al papa le ossa di san Sil- 
vestro ed altre reliquie. Adriano I allora avrd>be consacrato An- 
selmo e gli avrd>be consegnato le insane abbaziali: e poiché era 
presente Sergio, arcivescovo di Ravenna, gli avrebbe affidato in 
sua vece il governo del monastero, da esercitare soltanto quando 
fosse suto invitato dall'abbat», incaricandolo di difendere il mo* 
nastero stesso contro i soprusi del vescovo di Modena. E tatto 
questo dimostra, die da non molto il monastero si era riawid- 
nato alla chiesa di Ravenna: forse da quando Leone, suo abbate, 
era divenuto arcivescovo di qudla. 
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Ad ogni modo cosi, senza rinnegare 1* orìgine longobarda del 
monastero di Nonantola, si cancellava la memoria della sua an« 
tica ostilità alla Chiesa di Roma, per £irc di esso una dotazione 
di quella* E poiché questa versione soltanto poteva spiegare, 
come esso fin da prmdpio fosse in diocesi a nullius», la troviamo 
ricevuta più tardi nelle bolle pontificie, per esempio di Inno- 
cenzo in">. 

Ma la supposta bolla di Adriano I è essa opera dell* autore 
della Vita ? Alla fine di essa, dice il Bortolotti ('>, « T Ughelli 
« inettamente interpola ed aggiunge queste parole, '* et iussimus 
« huic opusculo subterscribi. '* Ma a quale opuscolo ? A questo 
«della Vita di sant'Anselmo, che aveva ad esser scritto dopo 
a qualche secolo ? Né di ciò pago intrude, quasi, fossero portati 
a dal codice, altri due documenti, una seconda bolla di Adriano 
« mutatone il nome in quello di Stefano, e un diploma di Astolfo, 
«entrambi ripeturì, sulla fede dell* Ughelli, dal Mabillon e dal 
« Muratori •• Ma il Bortolotti ebbe il torto, comune a tutti i 
critici, di non capire che l' Ughelli non ha riprodotto nella sua 
stampa il manoscritto, che ancora conservasi a Nonantola, ma un 
altro ora perduto, al quale egli non fece aggiunte o mutazioni 
di sorta. E veramente in tre diverse copie della bolla Adrianea, 
fatte nel secolo xi o xn e che ancora conservansi a Nonantola, tro- 
vansi le parole « et iussimus huic opusculo subterscribi », le quali 
dovevano quindi leggersi nella Vita del Santo, da cui quelle copie 
furono estratte. 

É dunque questo il luogo di fare una dbtinzione, ignota ai 
trattatisti, ma che panni imponante, tra le falsificazioni storiche 
e le diplomatiche. Le une, inserite da principio in un racconto, 
a somiglianza delle orazioni che gli storici sogliono mettere in 
bocca ai loro personaggi, hanno tutt' altro carattere dalle altre, 
destinate unicamente ad essere prodotte in giudizio o fuori come 
documenti giurìdici : benché spesso le falsificazioni storiche siano 

(i) Sa VIOLI, op. dt. doc. cxiv : « HònantnUnuin betti Sìlvettrì mooa» 
« scerìum . . . quod utique tb Astulfo Loogobardontm regc eiusdem lod fon* 
« datore beato Pctro obUtom est ». 

(a) Op. dt. p. 127. 
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state adoperate più tardi per scopi diplomatici» e le diplomatiche 
inserite in documenti storici. 

Ora le parole succitata: mostrano, che questa bolla di Adriano è 
una falsificazione storica. Giacche T autore di essa, per accrescerle 
fede, fece dire al papa che Gregorio I aveva già facto simili con- 
cessioni ad altri luoghi pii: ed a prova di questo aggiunse alla 
fine della Vita del Santo di^ lettere del registro di Gregorio I, 
cioè la 34* del libro Vili e la 3* del libro III, dove veramente 
contengonsi privilegi monastici. Ma poi inettamente inseri nella 
bolla l'aggiunta: «et iussimus huic opusculo subterscribi», che 
il trascrittore della Vita soppresse, perchè troppo chiaramente pro- 
vava la falsificazione, benché egli ricopiasse alla fine dell' opuscolo 
le due epistole Gregoriane. Le quali aUa lor volta rendono verosi- 
mile che la Vita sia stata scritta al tempo dell'abbate Rodolfo, 
perchè il registro di Gregorio I fu uno dei primi codici da lui 
acquistati : e rendono inverosimile, che a quel tempo esistesse gii 
nel monastero il Liber diurnus poniificum RomoHorum^ che avrebbe 
dovuto in questo caso essere adoprato; come più tardi meno a pro- 
posito si fece nella Vita di .\driano; per giustificare il privilegio 
co nce s s o al monastero. 

Ma questa comparsa di Gregorio Nfagno, nella Vita di san- 
t* Anselmo, spiega una nuova e più curiosa serie di falsificazioni 
della chiesa bolognese. Il pontefice Gregorio VII in una bolla, 
di cni fa contestau a lungo T autenticità, ma che ora si ritiene 
vera, dice: 

Lambertas» ctvitatb Booonieosts q^tsooput. Romani ▼entens visitare ape- 
stolorum limiiu, osteodk nobìs nraoimtiia et invcsdtiones factas ab antecet- 
soribus nostri), idest Agajnto et Pelago et Gregorio dialogo et Fonaoto 
apostoUcts de rebus sue ecclesie, protode inclinati prccihui eitis, concediraus 
atque confirmanras sue ecclesie... monasterinm Sancte Marie situm in matta 
que vocatur Monte Paknse, quam Iiiannlnnt imp cra to r tradidit Bonomeoti 
ecclesie &c.(0. 

Ora che le investiture e le conferme di Pelagio, Agapito e 
Gregorio I fossero £dse, non ha bisogno dì essere dimostrato. 
Nessun atto di questo genere fii compiuto mai da questi papi: 

(i) SaviOL^ op. ciL I, a. p. iiS- 
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e nella più antica redazione dd Uber dmmus porUificitm Romano- 
ruftty che è posteriore a Gregorio I, si trova una sola formula di 
privilegio, che ad investiture e conferme di questo genere non 
accenna neanche, e che pure è mterpolata« Ma perchè mai i 
vescovi di Bologna ricorsero a papi cosi vecchi? Certo per la 
scessa ragione, per cui gii contro Astolfo, un secolo prima, si 
era da essi tirato in iscena Rachi, parve loro opportuno di opporre 
ad Adriano I non solo Gregorio I in persona, ma anche i suoi 
predecessori Pelagio ed Agapito, per usurpare i possessi del mo* 
nastero di Nonantola. Quanto all'imperatore Giovannino, su cui 
tanto fantasticarono i nostri vecchi storici, esso resterebbe un mito, 
se Lucio n, che era bolognese e quindi sapeva bene di chi si 
trattava, non ne avesse cambiato il nome, confernundo la bolla 
di Gregorio VII, in quello di Gioviniano: che è una storpiatura 
di Gioviano, che trovasi in alcuni codici delb Fita di san Gem^ 
manOf uno dei quali si conserva ancora nella biUbteca Univer- 
sitaria di Bologna. Ora in questa Fita si legge, che l'imperatore 
disse al Santo: « Acdpe hoc et quod habeo in Gavello et Solaria 
«de publico et privato: tibi sunt omnia tradiu». Ora ben si 
capisce che ìz chiesa bolognese non volesse essere inferiore alla 
vicina per antichità e dignità, e pretendesse andi'essa un dono 
di Gioviano. Ma intanto questi rapporrì tra la Fita di san Gè* 
miniano, quella di sant'Anselmo di cui la redazione fu probabil- 
mente determinau dalla prima, e le fiilsificazioni bolognesi, mo- 
strano una volta di più la necessità di studiare le leggende e le 
imposmre delle chiese medioevali in relazione le une colle altre. 
La ricostruzione del monastero dopo l'incendio del 1013 ec- 
citò forse nel vescovo di Modena la pretesa di riconsacrarlo. 
Quindi fu prima fabbricata la supposu lettera delT arcivescovo 
Giovanni all'abbate Leopardo, acerbamente rimproverato per avere 
permesso, che il vescovo di Modena consacrasse il monastero 
dopo la distruzione degli Ungarì (*>. Certo, non potendosi negare 



(i) Cod. Sonala, p. 94* Che la lettera, benché fin qui ritenuti Tcra, sia 
supposta, lo dimostra U OMiuione di bolle e diplomi ooa mai esistitL Ma 
essa si annoda piò spedahnente al falso decreto deirardrescoro Sergio. 
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questo precedente, al quale il vescovo di Modena doveva rìchia- 
marsiy si cercò cosi di infiroìarlo. Ma poiché si riconosceva a que- 
sto modo il diritto dell* arcivescovo di Ravenna» probabilmente nel 
momento decisivo si pensò di fare a meno anche di lui» e si fab- 
bricò l'altra bolla inserita nel catalogo nonantolano, colla quale il 
papa Sergio annunziava all'abbate Leopardo che poteva servirsi 
per la consacrazione del monastero del vescovo di Parma, o di 
Piacenza o di Pavia. Questo è sembrato strano anche al Tira- 
boschi ('>. Ma né lui ne altri pensarono, che un atto compiuto 
per amore di san Silvestro, da un pontefice della Sede romana, 
a cui il papa serviva, doveva essere fabbricate a Nonantola. 
Esso del resto è 1' unico atto inserito nel citato citalogo degli 
abbati Nonantolani, e cosi poco a proposito, che deve essere, 
credo io, stato finto dall'autore del caulogo per servire a una con- 
tesa allora dibattuto. 

Prima di questo catalogo sappiamo che ne esisteva un altro, 
detto di S. Anselmo, donde fu tratta la narrazione :>pedita ad Ar- 
duino. Ma questo non doveva essere in armonia colle nuove fal- 
sificazioni, e perciò fu sostituito con uno nuovo. Ma una parte 
del suo contenuto passò, suppongo io, nel catalogo pubblicato dal 
Muratori C»\ a cui errori di copia tolsero fede, ma dove alcune no- 
tizie, come quella che Anselmo succede nel ducato del Friuli a 
Gisulfo, e il ducato lasciò al figlio Pietro, debbono essere antiche. 

Ma l'ultima e la maggiore delle falsificazioui Nonantolane è 
costituita dal diploma di Astolfo, una specie di « magna charta » 
del monastero, che il Tiraboschi, ad onta di tanti motivi di so- 
spetto, ostinossi a ritenere vera. Di questo abbiamo un esem- 
plare, posseduto già dalla chiesa di S. Silvestro a Verona, e dove 
in luogo del nome di Astolfo, trovasi quello di Desiderio. In 
esso trovasi un lungo tratto, relativo alla chiesa di S. Maria di 
Burana, che nella copia di Nonantola manca : ma che non fu, 
parmi, aggiunto più urdi al testo primitivo, ma tolto da esso 
siccome inutile : perché quella chiesa, la prima nominata nel di- 

(t) Storia a Komantoìa, p. 89. 
(2) AhL ItaL V, 575. 
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ploma dì Onone II del 982, nelle cane posteriori Nonantolaiie e 
od diploma di Ottone IV del 1210 non è più ricordata. Io 
credo adunque, che la fixma Veronese dcUa £sdsificazione sta ante* 
riore alla Nonantolana. E nel (atto si capisce, die riproducendo 
il diploma le diq>osizioni degli altri quattro di Astolfo, da noi gii 
accennati, non potesse attribuirsi a queito re, perdiè sarebbe riu* 
sdto inutile dopo queOL Ma a quale età può esso risalire? 

Non essendo stato accolto ndb primitiva redazione deUa Viu 
di sant*Alselmo, mentre fu inserito neQa seconda riprodotu dal- 
l' Ugh*.*Uì, esso dev'essere posteriore al principio dei secolo xi. 
Ma p<M esso contiene la dì^>osizì<me, abbastanza caratteristica, 
che se un re od imperatore osi di concedere il monastero in 
beneficio ad alcuno, esso abbia il diritto di assoggettara a qua- 
lunque re od imperatore cattolica E questa minaccia, dev' es- 
sere stata, parmi, rscogirara dopo la morte deirarcicescovo Eri* 
beno nel 1044, per impedire che il monastero fosse concesso ad 
altri. Anzi si potrebbe senz' altro supporre, che quando, morto 
Enrico m nel 1056, esso si fece confermare i suoi privila dal 
successore dì lui, fosse fabbricato il nuovo diploma <■>. 

Ma il privilegio di Desiderio fu preceduto dagli akri quattro 
di Astolfo ; dei quali si può dire sobmente, che sono posteriori 
a quello di Ottone III del 996, da cui prendono le mosse. Il 
vedere che il primo di essi si riferisce alla corte di Zena, di cui 
il possesso fu confermato al vescovo di Modena da Corrado III 
nel 1026 (*^ li farebbe ritenere posteriori a quest' anno : mz man- 
candocene il testo, è difficile subilime Teti. Probabilmente essi 
non sorsero insieme, perchè allora se ne sarebbe fabbricato uno 
solo : ma di mano in mano che un possesso del monastero era mi- 
uacciato, o che su un possesso di altri esso voleva far valere diritti 
veri o imnugiuari. E certo il loro scopo principale fu quello di di- 
feoiJkrf U ttrre e le giurisdizioni del monastero contro la grande 



(0 l'MMUa <kl dipJoma di Federico I, dA noi già ricordito^ ne 1 
«tvoA «lui 4i OHOM « di Enrico: t otcntt vieta A credeie cbe ri xntà A 

UiUt^^ IV. 

y«> iHAM^Mfm» .Ul«^ «*^- ^i^dim. Coi. api n, 23, doc aiTT 
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famiglia degli Actoni, che conti di Reggio, di Modena e di Fer- 
rara, e marchesi di Toscana, dovevano essere vicini moko te- 
mibili. 

Più tardi però venne un momento, in cui si volle mettere un 
po' d'ordine in tutte queste falsificazioni. E prìnu di tutto fu 
supposta una nuova bolla di Adriano I, da sostituirsi all'antica, 
troppo rozza, bolla che esiste ancora in tre copie del secolo xi 
o XII, che si conservano nelF archivio dell'abbazia. Poi, eoa in 
questa, come nell' altra contenuta nella Vita di sant'Anselmo, si 
sostituì il nome di Stefano III a quello di Adriano I, e da ultimo 
il nome di Astolfo a quello di Desiderio nelb t^nu carta : e tutta 
questa roba poi si mise nella Vita di sant'Anselmo, la quale prese 
quindi la forma in cui fu pubblicata dall' Ughelli. 



VI. 

Le ultifiu vicende del territorio di Persicela e lo Studio di Bologna, 
L'autentica <r Habila » e il falso privilegio di Teodosio. 

Dopo che Ottone I ebbe riunito al contado di Modena, sotto 
la signoria del mardiese Azzo Adalberto, il territorio di Persi- 
ceta, questo passò in eroditi ai suoi discendenti, e pervenne quindi 
alla contessa Madide. Le prove di questo fatto sono cosi nu- 
merose ed evidenti, che Y Overmann ('>, non sapendo come 
spiegarlo, suppone che io Romagna fosse situata la nuggior parte 
dei beni allodiali della concessa (*> : mentre è certo, a parer mio, 
che in questi tempi conti e marchesi possederono generalmente 
slmili beni là dove la loro dominazione politica si estendeva, e 
quasi sempre in conseguenza di questa. Del resto poi questi 

(i) Grafia Mathiìdi von Tiiscicn (lansbnich, 1895), p. 25. 

(2) Egli enumera tra questi t luoghi di Argelata, Medicina, Zola, Ri- 
gosa« Gesso, Cento, Banano, Montevégyo, che tutti appartennero al ducato 
dì P<rsiceu : pot RoSeno, Labanto, e una lunga serie di castelli posti nella 
monugna, sopratatto bolognese, che debbono aver seguito nel 718 le vicende 
dd vicino Frignano. 
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possedimenti MatOdid, rentid nel principio del secolo xni nel 
dominio della curia romana, sono i soli dei quaU V Orennann 
confessa di ignorare l'origine. 

Le loro vicende per altro, dalla fine del secolo x al princ^HO 
dei XII, non furono cod semplici, e si coQ^^arono strettamente 
a quelle abbasunza oscure di Bologna. Noi abbiamo visto quesu 
città soggetta, colle vicine dell'esarcato, all'arcivescovo di Ravenna. 
xMa non v' ha dubbio, che i diritti di questo a poco a poco di- 
minuirono, e che sopratutto il potentisàmo marchese Tedaldo 
riusd a sottrargliene una parte non piccola* 

E veramente la prima cosa che Tedaldo ottenne, sembra dal 
papa('>, (il il contado di Ferrara. Io non credo col Muratori, 
che il papa intendesse di usurpare co^ una prerogativa imperiale; 
ma poiché vedo che anche più tardi Ferrara (u T unico luogo 
dell' esarcato sul quale i papi pretesero di eserdure gli antichi 
diritti, credo che a questi essi non avessero rinunziato mai a 
vantaggio degli Spoletini, di cui la podestà non oltrepassò Bo- 
logna: e che di questa circostanza approfittasse Tedaldo per 
ottenerla a danno degli arcivescovi di Ravenna C*), die non eh* 
bero forza di opporvisi. 

Ma più tardi Tedaldo signoreggiò anche in Bologna. Questo 
almeno congettura, e panni con ragione, il Savioli (>> dalT esi- 
stenza di un castello da lui appellato, e che ^li avrebbe eretto 
presso Bologna vidno alla poru Ravegnana, e forse contro gli 
ardvescovi di questa città, a somiglianza dell'altro da lui costrutto 
vicino a Ferrara, e detto anch' esso Castel Tedaldo (e Gistrum 
Tedaldi »). Di Bologna però egli deve avere ottenuto la signoria 
da Enrico II, in premio dell'aiuto datogli a debellare Arduino. 

(i) OoNizoME, Vita MéibiWs (Mon. Gtrm. hisL Scrl^L XIV, 561): 

RoniaBiis p<p < B ^ocfli succfv porannst 
Et iM cooctMk qaod ci Fcrrarit tcnrh. 

(a) Che il contado dì Ferrara fo»e concesso dapprima agli archrcscovi 
di Ravemia, risulta anche dai dipkmii di Ottone III, no. 550 e 341 (ed. gol 

PP- 7S8» 770- 

0) Op cit I, 125. 
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Ma dopo Tediamo nel 1017 mvesdco di quoto del contado 
di Bologna V ardvescoTo di Ravenna, mentre più tardi, forse 
dopo la morte di Ugo marchese di Spoleto, è probabile che il 
marchese Bonifacio lo riavesse da Enrico IIHO. 

Quando però questo avvenne, è probabile che seguisse un 
accordo cogli Spoletini per cui questi furono inve^'ti dal mar* 
chese cosi del contado di Bologna, come di queUa pane del ter* 
ritorìo Persicetano che nod era stata concessa in feudo ad altri. 
Questo io deduco da diverse circostanze. Innanzi tutto trovasi 
nel duomo di Cento una iscrizione <*>, che dice esser esso stato 
consacrato nell* anno 1045 da Adalfredo vescovo di Bologna al 
tempo di Gregorio papa e di Guido rettore: il quale ultimo io. non 
so chi altri possa essere se non quel « Guido comes de dvitate 
« Bononiae », ricordato nel 1094 coQoe padre del conte Alberto ^'>« 
Poi vedo nel 10(7 Albeno conte di Bologna fare una donaaone 
di terre in Petrosa» die sappiamo avere appartenuto al territorio 
di Persiceu, e per di più essere stau soggetu a Boni£ido(«>. Ma 
più che questi ed altri fatti particolari è doquente il fatto gene* 
rale, che ì luoghi dd Persicetano i quali nel secolo z dicevansi 
posti nel contado di Modena, nel xii invece si consideravano 
come appartenenti a qudlo di Bologna, perchè ad esso erano 
stati da lungo tempo aggregatL Cod avviene di Fagnano, dove 
nacque Onorio II, e che è ricordato nella £dsa donazione di Orso 
chierico, come modenese, e invece da Pandolfo Pisano è detto 
« mediocris plebs comitatus Bononiensium » (<\ 



(i) Difficilmcme i marchesi di quel tempo rìooiutavaiio ai contaifi poc* 
seduti dai loro amecessorì. Ma la regola dd Momorì, che gfi stcsd con- 
tadi si trovano sempre nelle stesse famiglie macchionali, non k vera, piando 
si tratu di contadi (fi confine, disptati tra dinastie rivali: o t vera nel senso, 
che essi passavano hi genere dalTona alfaltra. 

(a) Stampata dalTEuii, Sioria M Cemio, p. ut. 

0) TwAioacin, GsdL N^mamL p. ari. 

(4) SaVXKJ, Op. ÓL doC T.TTTI. 

(5) Ritr. Il Script, III, i, 4ai. Che non si tratti <fi Piagnano, posto 
neirimolese, fa già dhoostrato dal CAimwri nella snt Momhttm $ cMma ho- 
hiiusi^ IH, 365 sgg. 
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Del resto, lasciando stare ì semplici indizi!, come la donazione 
di Massa Torana fatta da Madide ai canonici della chiesa di 
Bologna, vi sono prove positive che questa dipendeva dalla con- 
tessa. E prima di tutto il bando della citti, che i pontefici da 
essa ereditarono (■> come parte dei suo patrimonio, e che perciò 
non dovè appartenerle solo negli ultimi anni, come a vicarìa 
dell'imperatore, ma esserle pervenuto in eredità. Poi la parte- 
cipazione dei giureconsulti bolognesi ai tribunali margraviali, 
composti di giudici d:;Ile diverse parti del suo Stato: partecipa- 
zione che il Ficker spiega invece come una anomalia dovuta alla 
celebrità d.lh scuola di Bologna prima d' Irnerìo, della quale 
manca ogni altro indizio. 

Ammesso però questo, la notìzia, contenuta nella cronaca 
Uspergcnse <*>, che Imerio abbia cominciato ad insegnare a ri- 
chiesta della contessa Matilde ('), acquisu tutt* altro valore da 
quello sin qui attribuitole. E si può ritenere senz* altro che 
xMatilde abbia fondata la scuola di Bologna per opporla a quella 
di Ravenna: e alcuno potrebbe credere, anche a Monantola. 
Ma la esistenza di una scuola Nonantohna di diritto, quak 
r ammette il Ficker, e tutt* altro che provata. Poi non si sa 
bene, quale partito seguissero i monaci nella lotta delle inve- 
stiture. Il Tiraboschi crede che dapprima fossero per Gre- 
gorio VII, il quale a Nocantola celebrò la pasqua nel 1074: 
poi che si voltassero all' imperatore, e che per questo Matilde 

(:) Questo è affemìato Ja Alessandro III e da Urbano III colle p.ìrole: 
« Omnia qae tam in cintate quam in comiratu Bonoo:e .. preter hoc quod 
« de patrimotito no'.nlis mulicris comit'sse Mathildis in eodera cornuta habe* 
« rous, quidquid tu, <xcepto banno quod . . . ^nastasius papa Gerardo quondam 
« Bononiensi episcopi.. . còncessisse atque locasse di^noscitur, nos tibi tutsque 
« successoribus... concedimus atque tocamus ». Cosi la bolla del 1187 (Sa.- 
VIOLI, op. ctt. doc ccLXXXvui): mentre quella del 11 70 (ibìd. docccn) ha 
« et e\cepto ». Ma di quesu s; ha una copia del secolo xvi, dove T* et » 
dcv* essere intriso: perchè attrimetiti il bando sarebbe stato escluso dalla 
concessione pontifìcia al v^^sccvo, mentre invece vi era compreso. 

M) Ma, Gii»K. hit, S:rii^t. XXIII, p. 

(;; Il Sigoalo» aù esempio, e molti altri la rlgenarono perchè Matilde 
non poteva avere, secocdo loro, toma aucoriti in Bologna. 
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assediasse ti castello di Nonantola, nell* anno 1085. ^8^ ^^ 
pone anche, che avendo essi nominato un abbate scbcnatico, ne 
sopprìmessero gli atti quando si riconciliarono colla Qiiesa <■>. 
Ma Pietro Crasso invece rimprovera i seguaci di Gregorio VII, 
perchè « Nonantulensem ecdesiam contra divinam sua ea ipsa 
e lege acephalam fecenint » (*>• E perchè mai questo ? Ve- 
demmo gii sulla fine del secolo x gli abbati nominati senz'altro 
dagli imperatori : e una formula inediu del secolo xi, d 
mostra che in quel tempo essi erano nominati dai monad e 
confermati dall* imperatore. Ora cerumente i seguaci di Gre- 
gorìo VII si opposero a questo uso: e perciò la diiesa rimase 
vacante. Ma anche più urdi il libro di Pladdo, monaco di 
Nonantola, a sostegno delle idee pontifide, lasda supporre che 
a Nonantola invalessero le stesse tendenze che a Bologna. E 
la panedpazione dei giudid Nonantolani ai tribunali di Matilde 
accenna a questo. 

Ma cosi non accadeva a Ravenna, sede dell'antipapa. La 
scelta di questo era stata fatta a ragion veduta. Gli ardvescovi 
di quella dttd, che negli uldmi re longobardi avevano trovato 
un sostegno contro i romani pontefid, dopo i privilegi avuti dagli 
Ottoni avevano più che mai tentato di erigersi contro quelli. 
E perdo non per caso lo stesso fu il teatro delle lotte combattute 
nel secolo viii tra i Longobardi e la Chiesa, e neir xi tra Y Im« 
pero e la Chiesa stessa: e Bologna fìi, come prima cosi dopo, 
oggetto prìndpale della contesa fra le due parti. Ma quegli 
stessi castelli del ducato di Persiceta, che gii eransi dati a Liut« 
prando, quando la bro fede era stata minacdau dagli eretid 
imperatori bizantini, rimasero pertinacemente fedeli a Gregorio VII. 
E davanti a Monteveglio s' infransero nel 1092 gli sforzi riu- 
m'ti di Enrico IV e dell' antipapa: il figUo del re fu ucdso, e la 
sua fonuna in Italia fini. 

I Bolognesi si erano dapprima schierati coU' antipapa, che 
era stato consacrato in S. Pietro da Sigifredo vescovo della 

(1) Starié di NùmuUoUf p. 107. 

(2) iiam. drm. Ubdli ég lik imp$nUorum^ I, 459. 
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città. Ma dopo crederono utile di ricredersi: e la fazione favo- 
revole al papa e alla contessa prese nella dttà il sopravvento. E 
perciò neir anno 109^ Urbano II raccomandando al clero e al 
popolo di Bologna il vescovo Bernardo, scriveva loro: cBonitati 
« vestre gratias agimus quod, Inter schismaticos et hereticos con- 
ce stituti, quidam semper in fide catholica permansistis, quidam 
« vero per Dei gratiam venute comperta, et errorum devia di- 
«misistis et iam que catholice fidei sunt sapiunt». È dunque 
naturale, che Matilde si adoperasse perchè a Bologna sorgesse 
uno Studio ortodosso, contro T altro di Ravenna. 

Quest' ultimo, ci narra Odofredo, era succedute a quello di 
Roma distruno dalle guerre che erano state nella Marca. Al 
tempo dello scrittore per Marca a Bologna s' intendeva quella 
di Verona (0: ma nel tempo a cui la notizia deve rimontare, 
per essere attendibile, può essersi intesa soltanto la Spoletina, 
non gii la Toscana, come credono tutti. E allora la nodzia 
dovrebbe riferirsi alle guerre coi Saraceni della fine del secolo ix 
e del principio del x. Ad ogni modo è ceno, che i torbidi 
che furono in Roma nella prima metà del secolo x debbono 
avere condotto lo Studio all' ultima rovina. In Ravenna però 
esso deve aver cominciato a fiorire, quando Ottone I attribuì 
all'arcivescovo della città il governo almeno della Romagna, e 
fece quindi di essa la capitale efietriva delT esarcato. 

Se questo è vero, la scuola durò tanto da poter generare una 
letteratura, e una tradizione ereditaci poi da Bologna. 

Ad ogni modo, proprio verso il 970, si difiFuse, io sup- 
pongo da Ravenna, una vaga conoscenza del Digesto, che ac- 
cenna al trasporto dei libri legali, di cui parla Odofredo, in quella 
città. Il falso diploma di Rachi, lo abbiamo già visto, si richiama 
a un determinato corpo di leggi, dove è contenuto un titolo 
De pactionibus, nel quale trovasi la massima cquod pacti 
« conventionbve fides servanda est » : e se il relativo passo del 



(i) Cosi nel privilegio di Teodosio si legge: «civiutem Bonoaie, ^ne 
« in quadrivio qaatuor provtndaruni pemuoet, saGcet Ligurie, Mtrchic Vc- 
« rooensis, Romaniole et Thuscie ». 
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Digesto non è letteralmente riportato, dò è conforme alla più 
antica consuetudine medioevale: giacché fino la Esposi:;wne al 
libro Papiense riproduce, non mai la forma, ma sempre il senso delle 
leggi romane allegate. Il rispetto alla lettera della legge, è proprio 
della Scuola bolognese, e più precisamente dei discepoli d' Imerìo. 

Un altro indizio di quesu imperfetta conoscenza del Digesto, 
che proprio allora comincia, si trova in una finu costituzione 
imperiale sui figli dei preti, riportata in due codici di Vercelli, uno 
del X e r aloro dell' xi secolo. Essa fu pubblicata dall' HdneK'^, 
ma rimase sin qui pressoché ignota: per cui neanche il Conrat 
se ne occupò. 

Ed e proprio allora, che nelle carte ravennati e bolognesi 
compaiono le prime citazioni delle NovcUe e del Codice ('>• E 
la decadenza profonda degli studi letterari m quel tempo, atte- 
suta non solo a Bologna dal falso diploma di Racbi, ma dalla 
bolla di Giovanni XIII nel 9^7, dove sono pia spropositi che 
parole, a Ravenna, dimostra che la nuova scuola non era certo 
una scuola di grammatica. Che per altro ad essa accorressero 
anche discepoli dalla Lombardia, si spiegai colla frequenza delle 
comunicazioni fluviali (f allora <>>• 

(i) Nei BtrichU <L Plcbsiscbtn Acadimit dir ÌFisscmschafU, XX (an. 1868). 
L*Hinel fece falsa strada, cercando di riconoscervi una costituzione genuina 
alterata: mentre è certo che coir bcrìcione «r Imperato r Theodosius et Ho- 
« norius et Arcadius et Gratianus et Valerìanus et Valcntìnianus Augustus 
e ad Aur^Iium pcaefectum urbis Romae in septimo libro Gai» si 
vuole attribuire alla falsificazione il doppio valore di una costituzione del 
Codice e di un frammento del Digesta La stessa tendenza di accozzare 
autorità disparate, perchè si corroborino a vicenda, appare dai nomi dei 
cinque imperatori riuniti insieme. 

(a) Cf. il documento ravennate del 974 ciuto dal Ficuit (op. cìl $ 477) : 
« ut in Ubro legitur Kovelkrum, negotia iara finiu nullo modo volumus re- 
« fricari : et in libro Codicum : causas lustas et cet. ». I documenti bdo* 
gnesi del x secolo dove con 1 e x si indica la legislaaione Giustinianea, sono 
ancora inediti. 

(5) Tutti i diplomi Nonantdani accennano alla navigazione del Po, 
come i Bolognesi a quella del Reno. La Traslazioni iti santi Ginésio 4 Tnh 
pompo (BoftTOLOTTi, op. dt. p. 164) d mostra che i loro corpi da Treviso 
furono portati a Nonantola con una nave 

la 
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Ma col tempo non solo il diritto romano, ma il canonico vi 
si insegnò (■> : e la scuola prese parte alle dispute più ardenti 
della vita: poiché dopo la metà del secolo xi vediamo agitarvisi 
quella famosa, decisa poi nel concilio Lateranense I, sui gradi 
di parentela; e nel 1080 Pietro Crasso vi scrisse quella difesa di 
Enrico IV, dove con testi di diritto romano sosteneva le pre- 
rogative imperiali. 

In questo libro si citano le Istituzioni, il Codice e le Novelle, 
ma non il Digesto : che di qui appare non essere stato a Ravenna 
comunemente adoperato. La conoscenza del Digesto, sulla quale 
si fondò la rivoluzione operata dalla scuola di Bologna, mosse 
certo da questa città, dove sino dal 970 esistè un manoscritto, 
almeno del Digesto vecchio: e la prima citazione di esso si in- 
contra in un placito di Nordillo, messo delia contessa Beatrice, 
dove compare Pepone predecessore d* Irnerio. 

A Bologna nella seconda metà del secolo xi s' insegnavano 
le arti liberali, e si spiegava la divina Scrittura, e questo cosi nei 
monasteri ivi esistenti, come presso la cattedrale. Giacché sino 
dal primo periodo, in cui alla città fu unito il territorio di Per- 
siccta, certo per la influenza di Nonantola, ivi erano sorti almeno 
tre cenobti: quello di S. Stefano nel luogo della vecchia catte- 
drale, dove forse cominciò a insegnare Irnerio : quello di S. Felice, 
dove visse Graziano : e quello di S. Vittore, dove fini la vita Ugo 
di porta Ravennate. E in questi é da credere, che fossero sino 
dair origine, come a Nonantola (*>, scuole per coloro che vole- 
vano farsi monaci. Ma poi nel secolo xr, effetto della rifbnna 
ecclesiastica. fu il ristabilimento della viu comune dei canonici, 
diretta ad impedire il concubinato dei preti; e foggiata sull'e- 
sempio della viu monastica anche in dò, che si vollero i ca- 

(i) Ne è indizio la denominazione di Broccarda per le massime della 
scuola. Questt non sorse a Bologna, dove la collezione di Barcardo non fìi 
testo di insegnamento, almeno per lungo tempo. La iòrroa Brucardus per Bmr* 
charàm poi è rìpetuu spesso nel catalogo nonaotolano inedito delTanno 1531. 

(a) VUa UadrUmi VoHanltdana (BosTOLom, op. dt p. 157): «Ibiqne 
« quemdam eiusdem mooasterii monachum, adhuc m scbola parvulnm ma- 
« nentem, in ordine abbatum ostendit sedentem ». 
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nonid intenti agli studi. Quindi il vescovo Lamberto, che ad 
imiuzione di quanto si era fatto a Milano ('\ la btitul a Bologna 
nel 1065, mentre Adalfiredo, suo predecessore, aveva donate le 
decime ai canonici « quo eiusdem ecclesie officium compleant •, 
diceva: «quia nostros canonicos in studiis intentos esse decre* 
e vimus, dignum diximus eos bonis ecclesie fuldrì » (*>. E non 
molto dopo usciva dal seno del capitolo, come dice il Trombelli, 
la canonica di S. Maria di Reno. 

Ora cosi Pepone, come Imerio, debbono avere insegnato 
presso codeste scuole, o di monaci o di canonici, le arti liberali 
insieme con un pò* di diritto civile, e* la divina Scrittura in« 
sicme col diritto canonico. Io ho trovato nella biblioteca Ambro- 
siana una collezione francese di canoni, che appartenne a Pe- 
pone ('). E un altro manoscritto fin qui ignoto, e del quale 
<liscorrerò altrove, esbte nella biblioteca stessa, cosi intitolato: 
Incipit liber divinarum sententiarum quas Guar- 
nerius iurisperitissimus ex dictis Augustini 
aliorumque doctorum excerpsit. 

L' età della raccolta posseduta da maestro Pepone, dimostra 
che egli visse nei primi anni del secolo xii, e che quindi V inse- 
gnamento d' Imerio, posteriore al suo, non cominciò prima. E 
poiché r affermazione di Odofiredo, che Pepone lesse di sua 
autorità, fa supporre che Imerio insegnasse non solo a 
richiesta, ma per autoriti di Matilde; io credo che dò 
accadesse negli ultimi anni del governo della contessa, e quando 
essa aveva gid ricevuto il vicariato dell' impero; e che per questo 
Riccobaldo abbia potuto scrivere, che lo Studio di Bologna fu 
fondato da Enrico V. 

D* altra parte esso sorse, dice Odofredo, « collapsa Ravenna ». 
E poiché Ravenna non fu mai distrutta, é probabile che cosi si ac- 
cenni a quella spede di decapitazione della sua sede ardvescovile, 
che avvenne quando nd condilo di GuasuUa dd no6 le furono 

(i) B0M120MB, Ad amictm (Mm. G$rm. Uh. éU UU imp. I, 59$). 
(2) Saviolt, op. ciL dee LXV. 

0) CL i mìei Appuntì p*r s^rvin oAs siorU diOa tmhmrntà di Bohgita $ 
dii suoi moisbri^ a p. 8. 
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sottratte le sedi vescovili di Bologna, Modena» Reggio e Panna, 
soggette alla contessa Matilde, e forse anche all'arcivescovo fb 
tolta la giurisdizione temporale della Roougna. 

Nel 11x8 Bologna era già famosa per le sue leggi: si vede 
dunque che ad essa accorrevano da un certo tempo scolari fore- 
stieri : ciò che sensa il consenso ddla contessa xMatilde, di cui i 
possessi accerchiavano la città da ogni lato, non sarebbe acca* 
duto. 

Morta Matilde, i Bolognesi, che da qualche anno avevano di- 
strutto la rocca imperiale; certo quando avevano costituito il comune; 
chiesero, nel iii^, perdono ad Enrico V,che largheggiò verso di 
loro in privilegi ; e d' allora in poi Imerio non solo figurò come 
giudice in tutti i placiti imperlali, ma accompagnò a Roma Enrico 
nel 1118, e cooperò alla nomina dell'antipapa. Ma succeduto 
neir impero Lotario di Supplimburgo, Imerio non comparve più 
nei giudizi, benché la sua attività di maestro di diritto si espli* 
casse, secondo Y Uspergense, proprio in quel tempo. E i Bolo* 
gnesi furono considerau come nemici dell'imperatore che H 
strinse d' assedio e poi li ricevè in grazia. Ora che vuol dir questo ? 

L' eredità di Matilde, in forza del patto del 1 1 1 f , apparteneva 
air imperatore Enrico V, che ne prese, col consenso della curia, 
pacificamente possesso: e i Bolognesi, finché egli ebbe cosi nelle 
mani il territorio di Persicela, che da ogni parte li serrava, fu- 
rono costretti a restargli fedeli* Ma, come ha dimostrato Y Over* 
mannC'>, Enrico V non possedè il patrimonio Matildico come im- 
peratore, ma come parente della contessa: e perciò, mono lui, 
esso non passò al suo successore: come Imerio deve avere inse* 
guato ai suoi concittadini D'altra parte nel 1122 era diventato 
papa, col nome di Onorio II, quel Lamberto di Fagnano, che 
nato nel territorio di Persicela, e vissuto a Bologna, in questa 
contesa della eredità di Matilde portava uno spedale interesse. E 
quindi nel iia^ noi troviamo già, che questa era amministrata 
da un Alberto di Verona, marchese e duca « lege vivens salica, 
« divina cooperante grada et head Petri et domini pape Honorìi 



(I) Op. oL p. 45. 
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« eius ytcarii munere» ad hoius honims proveaus fastigia ». E ad 
ogni modo, quale erede delle pretese di Enrico V su quel patri* 
monio dovè essere considerato Corrado di Staufen, riconosciuto 
più tardi come re anche dai Bolognesi contro Lotario : il quale 
Lotario^ male accolto dagli Emiliani e dai Bolognesi la prima 
volta, la seconda si vendicò del loro disprezzo colle armi. 

E questo spiega abbastanza, come Imerìo in questo tempo 
abbia potuto scrivere le Questioni^ che a torto alcuni gli negarono 
perchè non conformi alle sue idee, e altri gli attribuirono deni* 
grando il suo carattere. E veramente, dopo che T illustre pro- 
fessor Pitting scoperse e pubblicò ('> questa, che è una delle più 
insigni opere della giurisprudenza medioevale, si accese intomo 
ad essa una violenta disputa, che non poteva a parer mio condurre 
a nessun risultato, perchè e il Pitting e i suoi oppositori ammet- 
tevano che essa dovesse necessariamente essere scritta in Roma, 
quando vi era una scuola di diritto. Invece 1* opera comincia 
cosi: e Si te ludis contigit interesse theatralibus, alibi, narrabts 
« ludorum vel celebritatem vel iucundiutem, non his qui una cecum 
«aderant; minus enim urbanum hoc csset; sed magis iliis, qui, 
tcum abessent, nondum ea didicere». 

Ora quale senso avrebbero queste parole, se V autore avesse 
riferita in Roma una dispuu di scuola, che tutti avrebbero potuto 
sentire, e che in ogni modo i numerosi uditori, da lui ricordati, 
avevano udita ? Anche il supporre la disputa avvenuta nel tem- 
pio della giustizia, tra personaggi immaginari, dimostra, che essa 
non si rannodava ad alcuna istituzione esistente. Quindi la ra- 
gione, per cui la si fa tenere in Roma, è ben altra da quella, che 
ivi fosse uiu scuola di diritto. 

La comunanza di tutti gli uomini, a&rma T autore (nel $ 9), 
crea il diritto : ma perchè essa non ha tempo né luogo dove possa 
convenire, vi supplisce la pane più degna, e principale di essa ; 
cioè a dire il popolo romano ; purché però sia concorde, come 
dice san Paolo. Il diritto può essere migliorato, sia con aggiunte 
sia con correzioni, le quali avrebbero potuto operare i re transal- 

(1). FiTTiMG, DU QiuustUmém Ì4t Inurm, Halle, 1894. 
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pini, che ebbero autorità in Roma : se essi io avessero conosciuto, 
o se, conoscendolo, avessero voluto darvi openu 

Ora il concetto, che organo del diritto fòsse la citti di Roma, 
è naturale che sorgesse nell'esarcato, dove era rìmasu la me* 
moria dell'antica e repubblica romana», a cui Pipino e Carlo* 
magno avevano restituito quei terrìtorii ; e più tardi era stato sen- 
tito vivo il contrasto del regno Italico, e del regno Romano, 
quale lo troviamo nel falso diploma di Astolfo: e quindi era sorta 
r idea, che Roma per sé si contrapponesse cosi al regno d* Italia, 
come a tutti gli altrL D' altra parte poi, esso suppone in Roma 
stessa r esistenza di una comunità forte, quale si era aflFermata, ap« 
pena cessate le discordie cittadine che avevano fomentato gli scismi 
del principio del xii secolo. E quindi ha ragione il Patetu di« 
cendo, che questo è lo stesso ciclo d' idee, che condusse poi alla 
restaurazione del senato romano nel 1 145 : solo queste idee hanno 
preparato il fatto, come accade sempre, non lo hanno seguito. 

Ma d' altra parte una forte coscienza nazionale dimostra V au- 
tore quando, parlando delle professioni di legge, dì coloro i cui 
antenati sono venuti in Italia, dice che queste non fumo che 
riaprire un' antica ferita ('>. E cosi la denominazione dei « re 
« transalpini », non lo dimostra avverso alla autorità imperiale, 
ma ai sovrani stranieri, che non Y eserduvano come egli avrebbe 
voluto. E chi sa se egli non aveva sognato di ottenere da Enrico V 
quella legge, che poi s' attribuì all' imperatore Lotario, e per cui 
tutte le liti dovevano decidersi colle leggi romane ? Ma forse in 
quella espressione e' era anche il rimprovero, che Dante h ad 
Alberto Tedesco, di trascurare, rimanendo di là delle Alpi, del 
tutto il nostro paese. 

I Bolognesi per altro avevano approfituto della lontananza 
di Lotario, per assoggettarsi Nonantola. Loro interesse non era 

(i) Qjiumdo \o scrittore dice, che vi sono tante leggi, quasi quante « case », 
adopera queste parole nel senso, m cui si parlava allora dd capitani « deUa casa 
n di Matilde ». E certo, se egli dovè, per incarico della contessa, occuparsi 
degli svariati suoi rapporti patrimoniali col marito, col papa, coli* im p e ra tore , 
il fatto che la legge sua era la longobarda, ma che essa aveva dovuto \-a- 
riarla coi suoi matrimoni, urtò la sua coscienia giuridica. 



Digitized by 



Google 



IL MONASTERO DI NOKANTOLA ECC i8) 

tanto di estendere h loro dominazione nel contado, quanto di 
assicurarsi la libertà delle vie, cbe gli scolari dovevano percorrere 
per arrivare alla dttà loro. Ora Nonantola comandava spedai* 
mente a quella, che veniva dalla Germania per Verona. Essi 
adunque, approfittando del tentativo Fatto dal vescovo di Modena 
presso Callisto II, di recuperare le chiese del monastero, otten- 
nero che nel 1 1 3 1 i Nonantolani si unissero a loro, sottometten- 
dosi a un leggero tributo: e l'abbate si obbligasse a non rice- 
vere i sacramend che dal vescovo di Bologna. Naturalmente si 
accese una guerra tra Modenesi, Nonantolani e Bolognesi, che 
cessata nel 1155, ptf paura di una scomunica papale, si riaccese 
nel 1142, anno in cui i Modenesi furono sconfitti. 

Nel 1145 i Bolognesi ottennero che gli uomini di Sa vignano 
giurassero loro fedeltà ed obbedienza, divennndo cosi padroni 
della strada di sopra tra Bologna e Modena. Ma i Modenesi di- 
rìgevano i loro assalti sopratutto contro il monastero di No- 
nantola e i suoi sudditi. Per cui il papa, invocato dall'abbate, 
determinossi à punire i Modenesi privandoli del vescovado. Na- 
turalmente, se non la guerra aperta, la ostilità tra le due dttà 
continuò, e fu certo causa della creazione del primo podestà fo- 
restiero in Bologna, che sembra essere stato anche il primo di 
tutta Italia. Egli fu Guido, figlio di Ranieri di Sasso, che era 
stato uno dei prindpali capitani Marildid : e che resse la dttà per 
tre anni. Ma nel 1154 discese in Italia 1* imperatore Federico, 
e allora, secondo il soUto, tutte le querele si sopirono, per esser 
portate innanzi al giudice supremo. 

I Bolognesi» per altro, dopo la elezione di Corrado, avevano 
rìacquisuto il favore imperiale, ed ottenuto, secondo i nostri vec- 
chi storici, un privilegio nell'anno 11470. I Nonantolani» poi, 
nelle loro angustie avevano ricorso anch' essi a Corrado, che 
aveva promesso aiuto a loro e favore ai loro difensori, ed ammo- 
niti i Modenesi che cessassero dall' infestarìi^. Era dunque na- 



(0 Saviou, op. cit. I, I, p. 380, nou C. 

(2) Le tre Itttae spedite allofm dall* imperatora sono sumpate dal Tt- 
RABOScai (CoiLNiMMlp. 363) sotto kdau arbitraria ad cnooea dd 1 149. Ma 
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turale che i Bolognesi, anche per Tantica devorione all' impero di 
Nonantola» loro alleata» trovassero Federico meglio disposto per 
loro, che pei loro vicini ed emulL 

Cagione di dissidio tra i due popoli è verisimile che fossero 
anche le molestie date dai Modenesi agli scolari che si recavano 
a Bologna, e che a queste, oltre al resto, dovesse la sua origine 
r autentica « Habita ». 

L* anonimo cantore delle gesta di Federico Barbarossa, disse- 
polto dal prof. Monaci ('\ narra che T imperatore nel 1155 muo- 
vendo dalla Lombardia alla volta di Roma, si accampò per alcuni 
giorni presso Bologna, sul Reno : dove andarono ad incontrarlo 
i maestri e discepoli dello Studio. Ed avendoli egli interrogati, 
come si trovassero nella dttà e come fossero trattati dagli abi- 
tanti, un professore, a nome di tutti, lodò il soggiorno di quella 
e la cortesia dei Bolognesi : ma si lamentò, che essi alcune volte 
esigessero dagli scolari i debiti dei loro contenranei : e chiese che 
r imperatore vi ponesse rimedio con una legge : ciò che Fede- 
rico fece. 

Ora qui si accenna all' autentica « Habita », promulgata 
nel 1158 alla dieta di Roncaglia, e che okre al proteggere gli 
scolari dalle rappresaglie, accorda loro un foro spedale. E il 
Giesebrecht e il Winkelmann credono, che questo privilegio con- 
cesso nel 1155 solo alla Scuola di Bologna sia suto nel 1158 
esteso alle altre, e inserito come legge imperiale nel Corpus iuris. 

Il Denifle (') osserva, che se qu ^sto fosse, i glossatori ce ne 
avrebbero tramandato la notizia: e che com' essi invocavano V im- 
maginario privilegio di Teodosio contro le scuole vicme, si sareb- 
bero, e ben a ragione, richiamati a questo privilegio dell' impera- 
tore Federico, se fosse esistito. D' altra pane è strano, che della 

esse SODO contemporanee tU* altra diretta a totte le città d' Italia nel set- 
tembre II 51 (PoTZ, Mon. Gtrm. Ligum^ II, 87): giacché in quelle come in 
queste Corrado annunxia di aver direno verso l' Italia il cancelliere Arnoldo, 
Tabbate Vibaldo, e il notato Enrico. 

(t) Gesta di Ftékrico 1 in Italia nei Fornii per ìa storia tT Italia pubblicati 
dal R. Istituto Storico Italiano, Roma, i8l$7, p. aosgg. 

(a) Di4 Universiiàtm da Af. A. his 1400, ppw 50-54. 
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autentica «Sacramenta puberum» essi conoscessero cosi bene 
Torigine: e di quest'altra, nata a Bologna, non sapessero proprio 
nulla. Per questo egli inclina a porre quella narrazione tra le 
favole. 

Ma io non so perchè la costituzione del 1 1 55 dovesse riguar- 
dare soltanto Bologna, mentre il poeta dice che fu promulgata 
a tutela di tutti coloro che leggevano. Un dottore di leggi, che 
dair imperatore, investito della podestà legislativa, chiedeva la re 
pressione di una consuetudine contraria al diritto, non poteva 
invocare un privilegio spedale per Bologna, né quello aveva ra- 
gione di crearlo*. Prima di tutto gli stessi scolari, che allora 
trovavansi a Bologna, potevano andare altrove: e poi, se nel 
viaggio erano molesuti, come avrebbero provato che recavansi 
proprio a Bologna? Il loro stesso bagaglio, composto di qualche 
libro, poteva dimostrare che peregrinavano per causa di smdio : 
ma come stabilire che non intendessero dirigersi altrove? E in 
questo caso, perchè non proteggerli ? 

Air argomento del Ficker poi ('>, che anche un' altra legge 
del II 58 ha Tespressioue, non usata allora dalla cancelleria impe- 
riale, e habito Consilio episcoporum, ducum, marchionum, comitum 
a simul etiam palatinorum iudicum et aliorum procerum, hac edi- 
cctali lege in perpetuum valitura sancimus», si può rispondere 
che se le costituzioni del 1158 furono redatte, come crede il Sa- 
vigny <*>, da Martino, anche questa, come l'autentica « Sacramenta 
«puberum», potrebbe essere opera sua. Ad ogni modo, che 
r autentica « Sacramena puberum » sia stata promulgau a ridile- 



(t) Dbniflb» op. ctt p. 54, Qota 47. 

(2) Storia del diritto rommo nd medio foo (tnuL del Bollati}» II, iO|. 
Io per altro non lo credo : e panni che al Flcher e al Denifle ^a sfuggito 
che nella prima redazione, avvenuta nel 11 $4, della costituxione feudale 
(Mon. Germ. Ligum, II, 9^), si trova giA la espressione « Habito Consilio epl- 
« Koporam, docnm » 8ca Ed essa è opera del vescovo Everardo di Ban- 
belga, che deve aver redatta anche V autentica « Habita ». E questa fu 
pubbGcau di nuovo a Roncaglia, come 1* altra: giacché questa deve estere 
statt allora la forma di promulganone ufficiale delle leggi, so stituita più 
tanfi dalla comunicaaione alla università di Bologna* 
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SU di Marano, avanti la dieta di Roncaglia, è certo: anch'essa non 
può dunque essere che del 1 155. E anche il luogo concorda con 
quello della nostra: giacché Guicciardino b dice fatu « in insula 
« Rheni « : e Federico nel 1 155, quando i dottori e discepoli di Bo- 
logna gli si presentarono, era proprio accampato su questo fiume. 

Ma poi si hanno prove positive dell' esattezza di quesu data. 
Il manoscritto parigino 14475 (S. Vittore 87) contiene, dopo la 
Lombarda glossau e scritta in caratteri bolognesi, il modello di 
un atto, redatto il 21 aprile 1157, in giorno di domenica, nella 
scuola di Enrico di Baila, con cui un Pietro di Modena accusa 
presso il suo maestro un altro scolaro di adulterio ('>. Ora questo 
deve essere posteriore all'autentica «Habiu» che istituì la giu- 
risdizione dei professori sugli scolari. Ma a questo ne stanno 
accanto altr« due dello stesso anno 11 57, che contengono il nome 
di Martino Gosia, in tutto simili, pubblicati, il primo, dal Sa- 
vigny (*>, il secondo, dal Pescatore ^^\ i quali provano, che appena 
promulgau la costituzione di Federico I, a cagione della sua no- 
vità^ le formule redatte in base ad essa si moltiplicarono. 

Ammesso per altro, che codesu costituzione sia stau fatta a 
domanda dei maestri e scolari di Bologna, mi p;'.r molto difficile, 
che sia stata diretta solamente contro gli abitanti della città. In- 
nanzi tutto essa stabiliva, che gli scolari potessero, prima che 
dimorare, venire sicuramente là, dove si trovavano gli studi 
delle lettere. Aggiungeva, che per questo essi esponevano a pe- 
ricolo la vita loro, e pativano spesso ingiurie dalle persone più 
vili : ciò che doveva loro accadere nel viaggio, mz non mai nella 



(1) « Regnante Dei gratta Frederìco imperatore in orbe luUco, totius regni 
« iniroìcorum sup^ratore, anno mcl, se[ptimo] nativiutis Domìni indictione .v. 
«nono kalendas madii, die domtnico, apud domìnum Henrìcum in scholis 
<r suìs, ego Petrus de Mutina defero Ugonem reum addterìi commissi cam 
« U3u>re fram't mei in ctriute Bononie in domo tali mense ianuarii, bis exi- 
« stentibus consalibufl M. I. P. ut scripto coraprehensum est, pxofiteor me 
« omnia usque ad finem lids exsecutunim hot et hos fideiussores dando ». 

(2) Op. dL trad. del Bollati, II, 7S, nota g. 

(}) Qpesu e un'altra, che ha il nome di Iacopo, come preside, sono 
riportate dal Bssta, aefi' Optra ^Irntrio^ p. aaa, nota a, ma per altra ragione. 
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città, dì cui essi lodavano ali* imperatore il soggiorno. D* altra 
pane, appena i Bolognesi conchiusero una pace durevole coi Mo- 
denesi, fecero con loro una convenzione per la sicurezza delle 
persone e delle cose» che passavano per la strada la quale univa 
le due città. Io dunque ritengo che T autentica «Habita * non sia 
stau diretta contro i Bolognesi, più che contro i Modenesi, che 
impedivano la venuta degli scolari a Bologna. 

Proprio nella stessa occasione Federico concesse al monastero 
di Nonantola un privilegio, di cui ci rimase T estratto nell'archivio 
del monastero di S. Pietro a Modena, e da cui appare, che il 
diploma doveva essere una rarifica di quello falso di Astolfo; 
ma che il monastero in quel momento doveva avere, col vescovo 
di Bologna, una nuova contesa sulle decime, le quali si faceva 
confermare in modo speciale. 

Del resto il privilegio imperiale non è dei soliti. . V impera- 
tore dice di volere con esso riprisunare nell'antico splendore la 
chiesa, fondata ed arricchita dai suoi predecessori : esso era dunque 
un atto di governo, con cui Federico intende di rialzare in Italia 
l'autorità dell'impero, esalundo il monastero, che all' impero era 
stato sempre devoto. Quale dispetto ed onta ne ricevessero i Mo- 
denesi, che avevano poco prima distrutto il castello di Nonantola, 
è facile immaginare. Essi però vedendo di non aver dalla loro 
ne il papa né l'imperatore, si affrettarono a concludere nel ij$6 
un trattato di pace di vent'anni: il quale conteneva la conven- 
zione era accennata per la sicurezza della strada ('>, rinnovata se- 
paratamente neir anno 1 177 (•>. 

Allora però le cose si erano grandemente mutate. Dopo la 
dieta di Roncaglia in cui i quattro dottori avevano sostenuto le 
pretese imperiali, in ossequio non solo al diritto romano, ma ai 
sentimenti e agli interessi dei loro concitudini, questi ultimi sen- 
tita la tirannide del messo imperiale, si ribellarono, ed ebbero 
nell'anno 11 62 le fosse spianate e le mura smantellate dall'impe- 
ratore. Ma non atterriti per questo, l'anno seguente uccisero il 

(1) SaVIOLI, Op. CÌL doc CLX. 

(2) Ibid. doc ccxLm. 
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messo stesso: ed entrarono nel ii6j nella lega delle otti lom- 
barde, insieme con Modena ('>. Con questa ceno e con altre tre 
città vicine fecero poi una lega particolare e più stretu per lo 
stesso scopo: e le altre città lombarde d obbligarono a soste- 
nerla C'>. Durante tutto questo tempo Bologna e Modena, messi 
da parte gli antichi odii, furono strettamente unite con danno di 
Nonantola, di Monteveglio e degli altri castelli del territorio Per» 
sicetano rimasti devoti ali* imperatore: e nell'anno 1179 fecero 
una nuova alleanza ('>, nella quale i Modenesi sacrificavano Mon- 
teveglio ai Bolognesi, e questi a quelli Nonantola. Ma distrutta 
Monteveglio, essendo ormai cessau ogni paura dell' imperatore, 
ricominciarono le vecchie gare. 

E poco dopo sorse, com'era da aspettarsi, una nuova ca- 
gione di dissidio. Fillio, maestro di diritto, allettato dalle of- 
ferte dei Modenesi, e per liberarsi delle fideiussioni fatte ai suoi 
scolari, trasportò il suo insegnamento in quesu città. Egli era 
nato a Medicina, la città più importante del territorio di Persi- 
ceta, e si capisce che andasse a Modena ad insegnare* I Bolognesi, 
appena ebbero sentore della cosa, fecero giurare a lui e agli altri 
dottori, che per due anni non avrebbero insegnato fuori di Bo- 
logna: ma poi cominciarono a pretendere dai nuovi professori 
il giuramento di non insegnare in altro luogo: quale prestò per 
la prinu volta Lourio di Cremona nel 1189. 

Ma sulla fine dell'anno 1197 Bologna fu minacdau seria- 
mente della perdita, o almeno dc'.la diminuaione dello Studio. 
Si formarono allora le Sodetà degli scolori, a tutela della scola- 
stica libertà: e i professori furono obbligati dai Bolognesi a pre- 
stare lo stesso giuramento di Lotario. Causa di questo furono i 
dissensi politici, che scoppiarono dopo la morte di Enrico VI per 
la vacanza dell'impero, e le rivendicazioni del papa. E le fazioni 
dei guelfi e ghibellini, che poco dopo insanguinarono le dttà 

(1) Vedasi il doc CLXZXVm presso il Sa violi, op. cit.: il quale però 
vQoI cambiare « Miidoa » in « Mantoa ». Ad ogni modo il precedente docu- 
mento CLXXXvn mostra che le due dttà erano già in pace. 

(2) Savioli, op. dt. doc. cciv. 
(5) Ibid. doc, ccLvm. 
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italiane» coaundarono a ixnpenrersare tra gli scolari E poiché i 
Bolognesi erano guelfi» gli scolari ghibellini certo minacciarono 
di disertare lo Studio» e cominciarono forse ad abbandonarlo alla 
spicciolata. E allora» per niantenerio nell' antico lustro» si comin- 
dò a pensare al privilegio. 

Ma è curioso il vedere donde si presero le mosse. 

Nella leggenda che b chiesa bolognese aveva fabbricata» 
per contrapporta alla nonantotana di sant* Anselmo e alla mode- 
nese di san Geminiano, si narrava che T imperatore Teodosio 
aveva distruta Bologna» e poi l'aveva ricostruita a preghiera di 
sant*Arobrogia Questa leggenda» non si sa quando sorta» si 
trova in un codice scritto nel monastero di S. Stefuno nel- 
Tanno 1180. Ora Giovanni Bassiano <*>» che fu, come altrove 
mostrammo» monaco di S. Sterno» fu certo il primo a trame la 
conclusione» che Bologna fosse dttà regia» e quindi potesse in* 
segnarsi ivi il diritto» come a Costantinopoli : ma non in Modena 
e in Reggio» siccome aggiunge Accursio» che secondo il solito 
riferisce i detti d'altri. 

I Bolognesi adunque» come di qui si vede» avevano paura di 
una nuova migrazione di scolari a Modena e a Reggio; nu la 
fiumana prese un' altra direzione» sia perchè andando a Modena 
o a Reggio gli scolari di Bologna non si sentivano sicuri» sia 
perchè» a mio avviso» il dissidio più forte che tra essi scoppiò» 
non fu tra i seguad della Chiesa e delTImpero» ma tra i Tede- 
schi e gì' Italiani Innocenzo III comindò coU' appoggiarsi» nella 

(t) A lui» come ad Azone» si richiama Odofiredo (ad Dig. XXVII, i» 7). 
Ma r attitudine di Aiooe in qoesu faccenda è molto incerta. Egli sostiene 
il privilegio nella sua LtUura ai Coite* (cfl Dinifle, op. cit.): non, come 
scrìveomio altrove» nella Somma^ di coi gli nltimi tre libri sono interamente 
di PiQio. Ma la glossa di Odofredo riferìtt dal Oenui^ (op. dt. p. 50, 
nota 40: il Saiti» a p. 94, nota e» ha tutt'akro testo) non ha senso, se non 
ti cambia « voluerunt » in « noloenmt », perchè S. Stefano è di U dalTApoaa. 
B allora sembrerebbe dse gli scolari sostenessero il privilegio ed ^li non 
r ammettesse. Qjoesto mostra quanto inceru sia la nostra tradifione degli 
scritti dei glossatori: e come sia poco sicuro» ad esempio, dalle supposte 
glosse d* Imerio arfomentare che egli aoo £u autore ddle Qmstiom, come h 
to Schcpfer. 
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sua politica di rivendicazioni, sul sentimento nazionale italiano <■>• 
Ma chi a questo sentimento diede a Bologna la espressione più 
viva e più forte fu Buoncompagno, che scrìsse intomo all'anno 1200 
quella descrizione dd¥ Assedio et Ancona^ tutta \4brante d'amor pa- 
trio e d'odio contro i Tedeschi, che serve anche oggi ad accen- 
dere i petti dei nostri figli di sdegno contro gli stranieri inva- 
sori ^*>. n fermento, che cosi nacque nella università, deve avere 
determinata l'emigrazione, avvenuta nel 1204, di scolari, in gran 
parte tedeschi ('>, a Vicenza. Questa citti dev' essere stata una 
delle stazioni in cui gli scolari venendo dalla Germania solevano 
fermarsi ^*\ per passare dopo per Verona e Nonantola. E chi 
sa, se i monaci di Nonantola non soffiassero nel fiioco; giacché 
proprio allora, essi, togliendosi dall' unione coi Bolognesi, si erano 
dati ai Modenesi. In Vicenza poi deve avere dominato il par- 
tito imperiale; giacché poco dopo vediamo la città ricevere come 
podestà un legato di Ottone IV ^0\ e d' altro canto poi la pro- 
gettata visita del patriarca d'Aquileia a Vicenza, perchè gli sco- 
lari non cadessero nell'eresia, è prova dei loro sentimenti poco 
favorevoli al papa W. 

(i) Qjaesto ba gii dimostrato il Ficklk, nell*op. cit. $ ;6i. 

(2) Cf. ìQtomo a questo ciò che scrìvemmo già nel BulUtiitto n. 15 a 
p. 26. Ciò che allora non osservammo, è che 1* andata di Buoocompagno 
a Roma nel t2o;, potrebbe collegarsi alla emigraxione degli scolari tedeschi 
a Vicenxa nel 1204; giacché i Bolognesi dovettero essere poco riconoscenti 
al nostro retore, se egli vi aveva contribuito. Ma egli, nel libro dell' AinUi- 
lia^ continuò a manifestare gli stessi sentimenti, giacché scrisse: «I Lom- 
«r bardi non per l'amore degli Alessandrini^^ ma per l'odio dei Tedeschi, e 
« per la libertà della patria difesero Alessandria. Il popolo iulico non pnò 
« né deve vivere in servitù» perchè la libertà scelse in Italia la sua sede prin* 
« cipale ». 

(0 L*atto del 25 luglio 1209, stampato dal Motarelli (.^mji. Camald, 
IV, 205), ne è una prova. 

(4) Ad ogni modo, che gli scolari in queste migrasioni procurassero di 
scegliere una residenza più vicina alla loro patria, si vede, ad esempio, da 
quella di Areico del 1215, opera degli scolari ToKhi. 

(5) FiCKSR, op. cit II, 412. 

(6) Bull iiW la. Sior. Il n. 14, SuUa crcnolopa itìU optré dd détiatori 
boh^Hisi^ p. 109. 
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I Bolognesi qoq potendo prendersela coi Vicentini tro{^ 
lonuniy cominciarono a litigare coi Modenesi per cagione dei 
confini. Questi, non volendo sostenere una guerra, cedettero, 
rimettendosi alla decisione di Ubeno Visconti, podestà di Biso- 
gna, che nella pianura stabili come limite dei due terrìtorii la 
Muzza, e anche nella montagna assegnò ai Bolognesi alcuni luoghi 
posseduti dai Modenesi. Pare che questi trovassero ingiusto il 
lodo: perchè, appena poterono, lo fecero revocare da Federico IL 

Questo principe, invece di conservare, come Ottone IV, nelle 
contese tra città e città quella imparzialità, che si addiceva al* 
r autorità imperiale, favori sempre quella delle due parti, che credè 
gli potesse più giovare ('^; e quindi si sforzò di esaltare Mo- 
dena, che, per tradizioni e per interessi, era devota alla causa 
imperiale, per deprimere Bologna che le era avversa. Perciò nel* 
Tanno 1226, a S. Donnino, quando promulgò quell'editto di dif* 
fidazione contro le città lombarde a lui contrarie, di cui parla 
Riccardo di S. Germano, annullò la sentenza di Ubeno Visconn 
sui confini, e privò Bologna dello Studio. Ma questo fu il prin- 
cipio di una nuova guerra fira le due città, la quale innestandosi 
al nuovo dissidio tra la Chiesa e V Impero, con qualche interru- 
zione, durò sino alla battaglia della Fossalta nel 1249. Anche 
questa volta dunque le sorti dell' Impero in Italia furono decise, 
con danno di questo, tra Modena e Bologna, siccome al tempo 
di Enrico IV. 

La pace, che ne segui, fu disastrosa pei Modenesi, che dovet- 
tero accettare un podestà dai Bolognesi, e ricevere nelle loro mura 
truppe bolognesi. Ma i confini delle due città non furono cam- 
biati: e solo fu subilito che tutri i luoghi del vescovado e dd 
distretto di Modena, di qua dal Panaro, e da Bologna, potessero 
essere distrutti ad arbitrio del cardinale Ottaviano e dei BolognesL 
Ma nell'anno 1259, non sappiamo come, i Modenesi, secondo 
dice il Tiraboschi (*>, cominciarono a scuotere questo giogo, e si 

(i) Qpesto gli rìmproTen il Ficker, Qon pensando ch« dal tempo di 
Ottone in poi T autorità imperiale era coA decaduta, che non v'era ornai 
ahro modo di sostenerla. 

(2) Thaboscri, Mum. Moidiu II, 74. 
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elessero un podesti milanese. Certo i successi di Manfiredi nei 
regno di Sicilia, che rialiarono k socd dei ghibellini in ama Italia, 
determinarono questo cambiamento. Ma a questa riciq>era2Ìooe 
deir antica indipendenza si aggiunse (*> un notabile accrescimento 
di autorità, perchè nel 1261 il comune di Modena, pei trattati &tti 
coDe due badie di Nonantola e di Frassinoco, ottenne Tassoluto do* 
minio di molte terre e castelli, che a quelle erano stati sc^gettL 

In questo tempo, a Bologna (u fabbricato il supposto diploma 
dell* imperatore Teodosio: che il Savioli crede sorto nelTanno 1257, 
ed io nel 125S. Due principali disposizioni esso contiene: giac- 
che gratifica Bologna della dignttl di uno Studio inviolabile, e 
por» i confini del suo territorio sino al Panaro. A Bologna 
nel 1258 fìironvi torbidi, pei quali uno scolaro fu decapitato, e 
certamente la città fa minacciata della perdi» dello Studio (*>: 
ora il falso privilegio imperiale doveva riparare a tanta iattura. 
D* altra parte se i Modenesi b quell'anno si sotnrassero alTumi- 
liante soggezione dei Bolognesi, questi pensarono di asncurarsi 
i luoghi di qua del Panaro, dei quali non avevano, nel trattato 
del 1249, osato di arrogarsi la giurisdizione. Ma solo nel 1271, 
essi mossero guerra ai Modenesi per occuparti ('>; e prima le scon- 
fitte patite, poi le dissensioni citudine ne li impedirono. É per 
altro interessante, che per i Bolognesi il confine ideale coi loro 
vicini, sia divenuto quello stesso, che già sei secoli prima aveva 
separato, non tanto i territorii delle due città, quanto T Italia lon* 
gobarda dalla bizantina. 

(i) TnuLBoscBu op. ciL n, 77. 

(2) L* anno dopo segna ▼ertmente oni mtgrtiiooe di sooUrì da Bologot. 
n ViLLOLA dìUvd nocoota: « Eo anoodominnt papft excomimicaTh chritacem 
e Bononie, et molti scoUres reccssenmt ». Ma k emigrasioiie, secondo me, 
si fece a Padova, e fii cagione Jd fifiorìre di quello Sdufio: che il Demifls 
(op. cit. pp. 384-285) attrìboisce invece al cessare della tirannide di Esadino. 

(5) Cbrom. ms. Flokuki di Villola ad an. 1271 : e Eo anno popolns 
« fecit hordinamentum occupandi tera Mutine citnt Scohennam inxta formam 
« prìrilegii iroperatorb Thcodoaii ». 
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vn. 

La signoria dei vescovi di Bologna nel territorio di Persiceta. 
I domina collettivi ivi sorti, e le regalie. 

Benché questo argomento voglia essere trattato più ampia- 
mente che qui non si possa, non conviene, per la streta con- 
nessione che ha col sin qui detto, passarlo sotto silenzio. Esso 
è difficile per la perdita, non si sa bene quando né come avve- 
nuta, delle più antiche carte del vescovado di Bologna, raramente 
sostituite da copie tarde. Ma inumo il diploma di Berengario, 
conservatoci dal rotolo di Novara ed ora pubblicato dallo Schia- 
parelli ('>, spiega una serie di filtri sin qui oscurissimi. 

Nel secolo ix i vescovi di Bologna furono i naturali interme- 
diari tra r esarcato ed il regno e procurarono di avere amici i 
govemand della provtnda, a cui la loro diocesi, fuori che per 
angusto tratto, apparteneva. Lo dimostra la vendita fatta nel- 
r episcopio di Bologna V anno 855 da Villtario prete, al conte Au- 
teranno ('>, coli' intervento del gasuldo di Gtunuova, di quello 
di Monteveglio, e di un altro, credo io, di Persiceta* Ma se a 
cagione di questo territorio, come appare dall' atto, una pane del 
clero bolognese era di nazione longobarda, i vescovi della dttà 
furono, come sembra dai loro nomi, romani, sino a che tra essi 
non s'intruse quel Maimberto, che cooperò certo all'annessione 
seguita al suo tempo o poco dopo()>. É desso quel chierico 



(i) ìiéì'Arcbivio storico Lombardo^ ferie HI, fase. 35, p. 17. 

(3) Savioli, op. ck. doc. DViL In questo Anterairao, che risiederà a 
Sabbione nei confini della dttà Gemioiana (Tolìboschi» Dt^. topografico sto- 
rico^ I, 2S3), già il Muratori volle riconoscere il primo conte di Modena. Ma 
è da ricordare ancora ona Toka, che i conti furono posti da Carìomagno 
ndle sedi degli anticfai ducati longobardi, e che tale era Reggio (cL nei òéou. 
Gimu Episkltai \UrowmgU $t Kàrolmi ami, I, 147), ma non Modena. 

(3) n Gams (Siriis tpiscoporuM, p. ^5) considera invece come intruso 
Severo s ma per errore. 

1} 
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bolognese, famigliare dell* arcivescovo Romano, e del quale Gio- 
vanni Vili ordinava nell* anno 882 Y arresto (■> : certo non ese* 
guito per la mone del papa. Due anni dopo Maimberto, sempre 
in Ravenna, intitolandosi vescovo di Bologna, donava il motu- 
stero di S. Prospero in Panigale a Guibodo, vescovo di Parma (*>: 
e certo anche gli altri possessi della chiesa di Bologna, che questi 
facevasi nell'anno 887 confermare da Carlo il Grosso ()>: tra 
cui è notevole la chiesa di S. Stefano, unita alla cattedrale e 
air epbcopio di Bologna. E questo forse in onu a Severo che 
legittimamente reggeva questa chiesa: mentre Maimberto doveva 
essere suto consacrato dall'arcivescovo, senza l'assenso del papa(^>. 

Ma le cause di questi fatti erano politiche. Morto Lodovico II, 
non solo in Roma (<>, ma nel resto d' lulia erano nate una fa- 
zione francese ed una tedesca : la prima seguita da Giovanni VIII, 
la seconda rappresentata nell' Emilia dal monastero di Nonantola, 
e condotta da Guibodo ; alla quale si erano accostati, anche per 
opposizione al pontefice, gli arcivescovi di Ravenna e di cui Maim- 
berto era V anima in quesu dttà. Cosi si spiegano le donazioni 
fatte non solo da Maimberto ma dagli arcivescovi stessi, e dal 
monastero di Nonantola sia a Guibodo, sia a Volgunda sua con« 
sanguinea e vedova di quel duca Petrone, vassallo imperiale, e 
certamente valido sostegno in Ravenna e in Persiceu della fa- 
zione stessa. 

Quesu che aveva trìon£ito colla incoronazione di Carlo il 
Grosso, lui deposto, soccombè per la elevazione di Guido e Lam- 
berto di Spoleto : e per reciderle i nervi fu tenuto, come vedemmo, 
nell' anno 898 il concilio di Ravenna, ed ivi promulgato il capi- 
tolare di Lamberto. Ma morto, poco dopo, Lamberto, i suoi 
avversari risorsero, e Berengario corse in fretu e furia a Bologna, 

(i) V. sopra, p. 128. 

(2) Sa VIOLI, op. cit doc clzzxix. 

(5) Ibid. doc xvm. 

(4) Non era molto che F arcivescovo GioTanni si era obbligato a aoo 
consacrare i vescovi dell* Emilia, senza T assenso del pontefice (Rubei, HisL 
Rttv^m. ed. cit. p. 242). 

(5) Cf. GtEGOROMUSy Storia di Roma, trad. ìl III, 11. 
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donde concesse un prtvil^o a Gamenulfo vescovo di Modena CO» 
Ma dovè, pare, lasciarla: perchè nel 901 troviamo ivi Ludovico ('\ 
riconosciuto come imperatore anche a Ravenna, sino all'anno 905 
in cui fu preso e acdecato da Berengario (^\ 

Allora dovè rivolgersi a lui il vescovo bolognese Pietro» ed 
ottenere il diploma sopra ricordato. Nello stesso tempo Gb* 
vanni da Tossignano, che eletto vescovo di Bologna prima di 
Pietro, aveva mutato questa sede colla ravennate, scriveva le let- 
tere di cui d siamo già occupati <«>• La prima, diretta a Teofilatto, 
contro a Teodora sua moglie, se non conferma P accusa futta a 
Giovanni di essere più tardi diventato papa perchè amante di 
quesu donna, lo mostra però io vecchia relazione colla sua fami- 
glia. In un' altra ((> egli sembra essere stato vassallo (^ della re- 
gina BerdUa, che appartenendo alla famiglia dei Suppooidi conti 
di Reggio e di Modena, aveva forse distribuite terre nel Persi- 
cetano, per guadagnare partigiani al marito in Bologna. Ma in 
una terza egli dice di essersi interamente affidato alla grandezza 
del re, dok di aver seguito la fazione di Berengario, sperando 
di ottenere da lui ciò che i suoi predecessori ebbero dai piissimi 
imperatori (?>. E il diploma concesso a Pietro mostra quali van- 
taggi egli potesse ripromettersi dai re d' Italia. 



(i) SAVioUt op. óL doc za. 

(2) Ibid. doc. zz. 

(5) Cipolla io Archivio Finito, XXVI, 527. 

(4) A p. 154. Esse debbono,* secondo me, ap|Hirtenere tUo flesso tempo, 
cioè all'anno 905 drca, ed essere state copiate in una specie di Rigato^ che 
certo gli arcÌTescori rarennati tenevano a somiglianza dei sommi pontefici, 
che essi studiavano in tatto di imstart. 

(5) Nnus Archiv^ DC, 52$. 

(d) Cosi le parole « in eins fidelitate sumos » sono spiegate dal Cipolla : 
benché per lui la regina sia Berta: dò che è impossibile. 

(7) y. Arcbiv dt. p. $36 : « Legitor in qo:basdam regem sacerdotem apel- 
« lari et param distare ab imperio sacerdotium. ego autem, talibus confisus, 
e totnm me, ut bene nostìs, regie commisi magnitudini, sperans hab ilio hoc 
« optinere, quod nostri antecessores a piissimis tcnnere im peratorib us ». H 
concetto, accennato otlk prime parole, è meglio spiegato a p. $31 con <{oeste 
altre: «I mp e rium a sacerdotio param distai, et ali<;Qando imperli pcioci- 
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QoesD <u luogo trvnpo ccaoo arvcsi z nnnnpjgc 2 tcsco/wx 
e monasim i dirìni dd fisco: smmiuuo qudfi di ripatico e di 
teloneo, cbe si perccpiTaoo sola m t ig jziouc fiovìale, allora meno 
ordinario di comimicazioQe, e quelli sni macsxL I primi abneno 
erano nelT esarcato ordinariamente esatti dal papa: se fin Lodo- 
vico n quando vietò cbe ìtì si pagassero i tribnd a Roma, ne 
cccettDÒ b « deportazione navale » ('>. Ora Berengario concesse 
appunto al vescovo Pietro un porto sul Reno, e i diritti di approdo 
e di dogana, che dovevansi pagare per arrivate al mercato, allora 
nuovamente istituito, di Pescatola. 

A questa concessione s* aggiunse più tardi quella deQo strata* 
tico della via Salaria, e della poru di S. Pietro : ma nessun* altra 
per cui la podesti comitale passasse al vescovo, come nelle atti 
lombarde. Giaccbè le istituzioni allora introdotte in Bologna non 
poterono esplicarsi come U, dove operavano da secolL Tuttavia 
la nobiki germanica del territorio di Persiceta, riunito alla citti, 
cominciò a dominare in quesa: e da essa si trassero ormai i 
vescovi bolognesi. Certo vi apparteneva quelP Adalberto, che 
durante il suo lungo governo spt^ò uiu perseverante e indo* 
miu energia a Eivore della sua chiesa, ma non sappiamo se nel- 
r interesse di quesu o nel proprio. E^ ottenne da Ottone I 
la conferma delle decime, e per esigerle veime a contesa col po- 
tentissimo vescovo di Modena e il monastero di Nonantola, e 
fabbricò per questo il falso diplonu di RachL Nel 973 rìusd a 
strappare ad Uberto, vescovo di Panna e gran cancelliere dell' im- 
pero, la restituzione delle terre e chiese donate da Maimberto (*>. 

« pem sacerdocem vocarì non est dobinoi, quia ex odo corno sacerdotes et 
treges sanctificarì manifcstnm est»; che il Bista (Vofmra d^Inurio^ p. 37) 
notò esser derivate dalla Nov. VII, cap. a. Ora se si riflette» che proprio 
in questi tempi furono nella Marca le guerre dei Saraceni, che secondo 
noi rovinarono lo Studio di Roma, e se si pon mente che Giovanni da Tossi- 
guano, di cui la lettera ora citau mostra i rapporti con Roma, fu veramente* 
siccome addimostrò nel suo pontificato (cu Giegorovius, op. cit. Ili, 318), un 
uomo straordinario, sorge il sospetto die abbia lui portato lo Sodio a Ravenna. 

(i) V. p. 128. 

(2) Saviou, op. dt. doc xxxn. Le cose di proprietà della chiesa di 
Bologna, restituite da Uberto, non sono nominate : ma certo sono quelle, già 
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Il SUO successore Giovanni sembra esser stato fratello di Pietro 
e Lamberto, coati di Bologna <*>, e come questi figlio di un fra- 
tello dell'arcivescovo Onesto. Ad uno dei successori di costui, 
forse coli* aiuto di Giovanni, Lamberto si ribellò, e aperse forse 
le porte di Bologna al marchese Tedaldo <*>. Ma non sappiamo, 
se per ricuperare alla sua ^miglia una parte dei beni restituiti 
per questo alla chiesa ravennate da Ottone IH, Giovanni intri- 
gasse, o per attribuirgliene altri in cambio di quelli dissipasse i 
beni della sua chiesa* Certo Enrico II, a richiesta dei canonici, in- 
dignato di cosi nefando delitto, ordinò che senza il loro consenso, 
nessun vescovo alienasse possessioni ecclesiastiche ('^ E forse 
Giovanni cercò, per compenso, di estendere i suoi possessi nel 
territorio di Persiceta. Fu lui probabilmente 1' autore delle false 
bolle di Agapito^ Pelagio e Gregorio, nelle quali, tra le altre, 
attribuivasi ai vescovi di Bologna la corte di Bombiana, dalla 
contessa Matilde poi rivendicata («>: e l'inventore della donazione 
loro fatta dall'imperatore Gìoviniano, di Monte Palense: atti tutti 
di poco posteriori alla Fita di sant'Anselmo e forse all' altra allora 
rifatta di san Geminiano, dalle quali furono, siccome vedemmo, 
ispirati <J>. 



possedute da Guibodo (Ibid. doc zvin), e che dopo dalla bolla di Grego- 
rio Vn (ibid. doc Lzx) o altrimenti sappiamo tornate in suo possesso: e 
cioè le chiese di S. Prospero di Panigale e S. Arcangelo di Pademo, e in 
città quelle di S. Ste&no, S. Ambrogio e S. Isaia, coi loro possessi. 

(1) Cf. SaVIOU, Op. Cit. I» t, p. 122. 

(2) V. sopra, p. 144, nota i. Un accenno alla guerra, che doveva allora 
essere combattnu tra l'arcirescoro di Ravenna e Tedaldo, si trova proba* 
bilmente nel giuramento di Emenfiredo abbate di S. Ilaro, che stamperemo in 
Appendice. 

(5) Sa VIOLI, op. ck. doc xu. 

(4) Saviou, op. dt doc Lzxsnr. Matilde, donando all'ospedale di 
S. Michele, posto nel piano della corte, quarantotto ingerì col diritto di le- 
gnare e di pascere nella selva, aggiungeva : « ut nnllus Bolooiensis episco- 
« pus toUat de bonis de ospitale, et si toUent, revertant ad meam pote- 
«statem ». 

(5) V. sopra p. 168. La Fifa di santAnsslmo ia scritu tra il 1002 e 
n 1013: quella di san Gimimano poco prima; e Giovanni mori nel xotj. 
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Frugerìo, successile di Gioraani, rap p itsen tt fofse, almeno 
in principio, una reazione contro il mal governo di costui: giac- 
ché sua prima cura fu di resuurare la cattedrale, ormai cadente (■>• 
Egli continuò per altro, benché con meszi più leciti, la gara con 
Nonantola: giacché nei dominii di quesu o sul loro limite, nri 
cuore della monugna, andò a consacrare con grande solennità, 
difficilmente per solo spirito di religione, il monastero di S. Luda 
di Ro6feno(*>: che poi fu alternativamente soggetto ai vescovi 
di Bologna e agli abbati di Nonantola. 

Il successore di Frugerio, Adalfredo, diresse invece le sue 
mire sulU pianura, più fertile e più proficua : <k>ve si recò a con- 
saaare la chiesa di S. Biagio in Cento <>>. 

Questo territorio, o almeno una parte di esso, era stato do- 

(i) Quesu non fa già, come si ammette <U tutti gU storici bolognesi 
antichi e moderni» trasportata da S. Stefano alla sua sede attuale dopo la 
invasione degli UngarL Perchè gli atti della trasUaione dei santi Vitale ed 
Agrìcola (Melloni, Santi hologmsi^ I, 142) e la Viia di san Petronio (ibid. 
p. 527), combinati con un documento inedito dell'archivio Arcivescovile di 
Bologna (lib. A, n. 3), provano che nel 1019 Frugerio la rifece làdov^era prìma. 
E insieme colla chiesa di S. Pietro fu resuurata qudla di S. Stefano: giac- 
che nel 1017 Lamberto d'firmeogarda, probabfimciite nipote del vescovo 
Giovanni, offriva anche in suflfragio delTanima di esso due chiusure «prò 
« resuuratione ecclesie S. Stephani qne vocamr kmsakm ». E il vescovo 
Bernardo fu in essa seppellito nel 1096, perchè ivi si trovava ancora U cat- 
tedrale, che fii portata nell* odierna chiesa di S. Pietro solo nel secolo xii. 
Per questo t nostri più antichi maestri lessero nella piana di S. Stemmo. 

(2) Su questa consacrazione vedasi il TntABOSCm, Sioria di KonantoU^ a 
p. 525 sgg. e il Calindri, Dt^^ìonano» IV, 159. Siccome però più tardi quel 
monastero fo vivamente e lungamente conteso tra i vescovi di Bologna e gli 
abbati di Nonantola, io sospetto che gli atti di essa, i quali diedero origine 
aUa strana fiivola del tre vescovi contemporanei, fossero fabi. 

(1) Difficile è stabilire quando Nonantola cessasse di possederlo. L*atto 
sopra citato (a p. 138) del marchese Azio Adalberto £uebbe sapporre, che 
a lui lo avesse già rinunziato il vescovo Guido: ma poiché lo si nomina 
ancora nella £ilsa donazione di Orso chierico, può esser stato alienato od 
abbandonato da Uberto o da GiovanaL Del resto gli sperperi dei vescovi 
o abbati del secolo x fecero perdere anche le {nù antidie carte del moaa» 
stero, ad eccezione di poche, giacché colle terre traa£erivaasi i documenti 
di proprietà delle medemne. 
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nato a Nonancola dal duca Orso: e certo perchè (u popolato di 
coldyatorì dal monastero, vi si parìa anche oggi il dialetto mo- 
denese: mentre quello della Pieve, a neanche un miglio di di- 
stanza, è bolognese; giacché i vescovi di Bologna avevano quivi 
fondata, nel x secolo, la chiesa plebanale, che come l' altra di 
S. Giovanni, diede poi origine al paese. Ma tra i due popoli 
era vivo allora, come oggi, l'antagonismo: e i Centesi vollero al 
tempo di Adalfredo una chiesa propria, che solo dopo tre secoli 
di lotte e quando i vescovi di Bologna crederono di non poter 
altrimenti sostenere il loro pericolante dominio sulla terra, ebbe 
i diritti parrochiali. 

Adalfredo però, che certo usurpò ai cond di Bologna o ai 
marchesi, Massumadco, proprio sui confini di Cento, per stendere 
le sue ali anche sul circostante territorio, forse creò la falsa dona- 
ztone di Aimerìco ('^: nel momento in cui il marchese Bonifazio 
era morto, lasciando la figlia in tenera età, e il femminile reg- 
gimento di Beatrice facilitava le usurpazioni del dominio nur- 
chionale. Ma più probabilmente, quesu donazione, fatta alla « sa* 
«crosanta canonica chiesa» di Bologna, nella quale il vescovo 
non è pur nominato, fu £ibbrìcata dal capitolo, fra gli anni 1054 
e 10^2, nel tempo in cui per la paralisi del vescovo, nelle mani 
di esso trovavasi l'amministrazione della chiesa. 

Giacche in Adalfredo credè già di riconoscere, V Ughelli ^*\ 
quel vescovo bolognese di cui san Pier Damiani racconta, che 
avendo alienato nel suburbio vastissime possessioni della chiesa, 
per divino miracolo ammutoU, e vbse per sette anni privo dell'or- 
gano per cui aveva peccato ('>. E certo per mettersi al sicuro delle 

(1) Qjiesu su, come vedemmo, in rtlaxioDe coi fiUsi testamenti di Ai- 
merìco a favore della chiesa di Ferrara e di Adria. Ora al primo allude 
già il vescovo di Ferrara oeU* amio io6a (Saviou, op. cit. doc lx). 

(a) JUdia sacra^ II, id. 

()) cKostris certe temporibus Bononiensi ecclesiae quidam praesedit 
«episcopos, co sdlicet modo quo dizimus curialis: qui aimirum postquam 
«ktistima ecclesiastici iuris praedia in suburbio constituu tfistnodi; subse- 
«queater o bmu t ui t: sicqoe fere pe? septeooinm, donec advizit, paralyticas 
«et ellnguis elangust: iuste sdlicet, superno dispensante iudicio, ut qui lin- 
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sue dissipazioiu, i canonici Io avevano costr e tto nel 1045 prima, 
nel 1054 poi, a ce d ere loro una parte delle dedme e delle posses» 
sioni della chiesa. Ma poi oltre alla donaaione di Aimerìco, essi 
crearono anche il fidso diploma di Enrico III, dove è nominato 
qnell' immaginario vescovo Gemente, che diede tanto da fiire 
agli storici della nostra chiesa ('>: per attribuirsi anche dò che 
egli illecitamente pretendeva. 

La donazione di Almerico non pare che raggiungesse V ef- 
fetto sperato: anzi Lamberto, successore di Adalfredo, quando 
nel 1074 si fece confermare da Gr^orio VII i possessi della 
sua chiesa (<>, non osò nenmieno produrla: certo per timore di 
Matilde, allora potentissima («>. E per lo stesso motivo egli in* 

«goam soam fiecent negodi feralìs S m e rpr ct e mt cum ipsa quoque prorsos 
« amitterct doqaii fiicahatem ». Di Adalfredo nel fatto dal 1055 al io6a non 
si sa più nulla: cf. Saviou, op. cit. I, i,pp. 151, 149, benché questo scrittore 
anribuisca a Giovanni la notixia surriferita. Di più egli è proposto qui come 
esempio di quei vescovi cortigiani, che sono sditavi dei grandi laici : e per 
caso d furono conservati due placiti lucchesi, dove Adalfredo, probabilmente 
al seguito dell' imperatore Corrado, stede insieme con qud vescovo Cadolao, 
che poi diventò antipapa (Mukatori, Jnt, luL I, 507*108, e 471-472), 
ndr anno 1038, e in un altro dd 1032 (Muratori, Esposti, dd dir, iw^, ti 
EsL su ComacdrìOf p. 361). Booi£uio che lo tiene al suo fianco, lo chiama 
« optimus episcopos », certo perchè a sé devoto. 

(2) Questo diploma compare in due diverse redazioni : giacché una volta 
è attribuito ad Enrico III (Sa violi, op. dt. doc lv), un'altra ad Enrico V 
(ibid. doc. cl) : ma non v' è altra differenxa tra 1* una e 1* altra che la man* 
canxa di alcime linee nel primo esemplare, e il diverso nome del padre del- 
r imperatore Enrico. Dd resto ognuna delle due (u solo conservata in copia, 
e senia indicanoni cronologiche. Per cui il Satioli, sensa accorgersi ddla 
identità dd due documenti, sospettò il secondo di falsiti (op. dt. I, i, p. 170), 
e si sforzò di difendere il primo (ibid. p. 148), por fiicendone notare la irrego- 
larità. Cerumente però il falsario ebbe innanzi agfi occhi un diploma auten- 
tico, da cui tolse tutu la parte introduttiva. Qpd Clemente poi, in cut il 
Savioli volle riconoscere il secondo papa di questo nome, doveva invece 
essere un antichissimo vescovo bolognese, sol gusto dd papi Agapito, Pe* 
lagio e Gregorio I. 

(3) Savioli, op. cit. doc. lxx. 

(4) Nella donarione di Almerico» come nd £ilsi £ploiiii Enridaai, è 
compresa, ad esempioi « Massa Torana », posseduu da Matilde, e di coi 
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trodusse, nelle bolle false di Agapito, Pelagio e Gregorio I, che 
si fece confermare dal papa, ana alterazione curiosissima, e altri- 
menti inesplicabile. Tra i beni che Gregorio VII conferma alla 
chiesa di Bologna per virtù di quelle è una corte « que yocatur 
«Cellula iuxta fluvium qui vocatur Savena ». Ora Cellola in- 
dica sempre, fuori di ogni dubbio od incertezza, Zola: luogo 
prossimo al fiume Lavino, e posseduto da Matilde che lo donò 
al monastero di Nonantola, in cambio del tesoro da essa tol- 
togli. Si capisce dunque, come nelle vecchie bolle false, da Gre* 
gorìo VII riportate, lo si ponesse non lungi dal « fìindo Sociorum », 
r antico casale a Sodolo » donato dal duca Giovanni a Nonan- 
tola m Monteveglio. Ma per non mettersi in lite con Matilde, 
Lamberto aedè bene di cambiare «Lavino» in «Savena», e 
fingere che Cellula denotasse « loia », che dicevasi « Gleula »• 
Il Savioli crede, che questo sia un errore di scrittura: ma a 
prescindere dalla difficoltà dello scambio, non si spiega come 
esso non fosse tolto più tardi neUe conferme di Pasquale II, 
Lucio II e Alessandro III : mentre si corresse V altro, pratica- 
mente meno importaiiie, di Giovannino per Gìoviniano ('\ 

La bolla di Gregorio VII non accordava né riconosceva ai 
vescovi di Bologna autorità di soru sui luoghi da essi posseduti; 
mentre diligentemente enumerava i loro diritti comitali di teloneo 
e stratatico, sul porto di Galliano o sulla via Salaria. E perche 
quesu bolla fin confermau tale e quale da Pasquale II nel 1104, 

qaesu nell*anno 1 105 concesse ai canonici di Bologna la metà (Savioli, op. cit. 
doc Lxxxix). I diplomi Enrìciani furono verisimilraeote prodotti dai cano- 
nici nel secolo xu, quando il vescovo cavò fuori la donaxione di Aimerico 
per servirsene a suo vantaggia 

(i) Come «Gleula» potesse muursi in «Cellula» io non so vedere. 
Ovvio invece era il hr leggere all' ingrossaiore della bolla pontificia invece 
di « Lavino », « Savena » (che a Bologna nel ùluo si sarebbe tradotto eoa 
cSapina»): giacché nei caratteri dei tempo, a cui rimontavano le fidse 
bolle, grande era b somiglianza della I e deUa x, della $ e della t: per cui 
vedremo nelle false donasioni di Rotari e Mechi, e des » trascritto con « del » 
e «relecta» con crelicu» (v. docomcnti in Appendice). E la scrìttnn 
bolognese, come proveremo in altea oocasioiiey era in tutto simile alla no- 
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Lire» od riio ^ fiitriinwe Fed^t» Il ^^ 
Tescovo Enrico b pien g uuIaJùio oe nei pbdd e imiifi, 
id e r***^CTf, m S. G ioimii io Pminfi, Amob, C2SBÌ del 
Vescovo» MooiB Cairailan^ Koco di Badoki, AigSe» 
oca Poggio ifi MifMimiti co, Hesw ed Ozino; e da 
su Cerno: loogU unii, ooq sj f yiàm o se amquaidie eocenoney 
delT ancìco tenìmrìo £ Penkccu Ma ^d» OMoe Jppere daDe 
cspieauoni del ifipioiBay ooo si tmti pi& cn proprictiy ma £ 
ghiriscfizìoDe arie e pesale. Tanto è tcto» che la contesa tra 
il TcscoTO e 3 comun e , dedsa m ultimo da fri Giovanni da 
Vyctxai^ ù accese perla pamaone <fi on omicidio, cbe ve sco v o 
e cornane si dispoavaoo: e una gran parte del lodo finale (<> è 
occupata da un minutisnmo esame delle canse penaB riservate 
al vescovo nei luoghi lasciatigli : mentre d^ ahra parte so alcune 
terre di proprieti del vescovo è riservata la piena giurisdizione 
al comune. Insomma, bendiè la sovraoiti del vescovo, come 
ben si capisce, siasi sviluppata anche su due luoghi, da lui gii 
posseduti nel 1074, doè a dire, Masmmadco e Monte Caval- 
loro, essa è del tutto indipendente *ai suo diritto di pr opriet à : 
e simile a quella che il comune aveva intanto acquistau sui 
paesi del contado che gli si erano assc^etati, senza cedergfi 
per questo il dominio delle loro terre. E se nel diploma di 
Federico non si menzionano altri luoghi, dal vescovo ancora pos- 
seduti, come Brento: dò accade perchè quesu era rimasta una 
semplice corte, e Massumatico invece era diventato un comune («>• 

(i) Saviou, op. dt. docc zar, cazz» ce 
(2) Ibid. dee Dm. 
(5) Ibid. dee. Dzciv. 

(4) Q^n£ Guido Fava, nei noi DdUiA nUorki^ scritti tra il iaa7 
e il lasSy e pobbiicati da ne od FrofugmOon (ser. m, toL V^ oome 
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Ma poi Tattributo essenziale di questa sovranità del vescovo 
è il bando: per cui in Fiesso la parte a lui soggetta si chiama, 
per distinguersi dall'altra, clocus qui est infra bannum domini 
« episcopi ». Ed è naturale. Da lungo tempo il Ficker ha dimo- 
strato che nell'età sveva la giurisdizione cosi dei comuni, come 
dei grandi laici ed ecclesiastici, si sviluppò insieme col bando (0« 
E questo d permette di collegare la signoria del vescovo ad un 
fatto già ricordato. 

Anastasio IV, come già accennammo ('>, per cento lire di af- 
forziati concesse in enfiteusi perpetua, cioè a dire vendè al ve* 
scovo di Bologna il bando, che apparteneva al patrimonio Madi- 
dico, di cui i papi dicevansi eredi: purché il bando stesso, nella 
città, continuasse ad essere aggiudicato al papa ('>. * E questa di* 
sposizione, da parte di esso, di un diritto eminentemente regale 
non solo si spiega colla confusione, che sopratutto nella eredità 
Matildlca, si operò tra diritti pubblici e privati ^^\ taz anche col 



esempio di lettere di ima «terra ecdedastSca», perù quella dei consoli di 
Massumatico al vescovo di Bologna. Terra ecclesiastica è dunque per lui 
quella che è soggetta aUa sovranità della chiesa : non quella che appartiene 
in proprietà alla chiesa stessa. 

(i) FiCKEK, op. dt. I, $5 43*6> A p. 94 egli cosi si esprime: « AUcr- 
« dings zeigt sich die Uebereiostimmung nicht blos in den durchaus selbstàc- 
«digen Stidten, sondem auch in Stàdten und Orten» welchc noch spàter 
«einen Crafen oder Bischof als Gerìchtsherm banen». 

(2) V. sopra a p. 174, nota i. 

(;) Sa VIOLI, op. dt docc ccu e cctzxin: «eacepto hanno, quod in 
« ci vi tate Bononie» ex parte Romani pootifids, prout hactenus, et deincept 
« iudicetur, sicut pie recordatioois Anastasius papa, predecestor noster, bone 
« memorie Gerardo, quondam Bononiensi episcopo, antecessori tuo, receptis 
«ab eo censnm libris alfortiatorum, quas prò utilitadbus Ecdesie Romane 
« expendidit, in emphiteusim sibi soisque successoribus de communi 'firatrum 
« suomm Consilio [pircbè si trtUlava dt dUna^tom] concessisse atque locasse 
« dignosdtnr »• Se nella dttà il bando si continuava a giudicare per parte 
del papa, fuori si giudicava per parte del vescovo: altrimenti egli 
colle sue cento lire <M afibnoati non avrebbe ottenuto nnUa. 

(4) OvBRMANM, op. ciL p. 57: «Federico I sosteneva, che nelT allodio 
«della contessa entravano anche beni imperiali, che dovevano esserne sepa- 
« noi prima di pariare di una restiamone alla Chiesa »• La deno mi nai ione 
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fiitto che il bando, vivente la contessa, era stato da essa, come 
da altri duchi e marchesi dd tempo, considerato come un diritto 
proprio <'>. 

Forse questo diritto era stato concesso temporaneamente, al- 
meno nella città, da Enrico V al vescovo di Bologna, che per 
questo si trova nel 1123 a capo del comune <*>: ma dopo fu eser- 
cinto forse dal conte Alberto o dagli altri investiti del patrimonio 
Matildico, in nome del papa, allorché questi potè far valere i suoi 
dirìttL E la concessione di esso nel contado, fatta da Anastasio 
a Gerardo, costituì il fondamento giuridico, se non reale, della 
signoria, acquistau dal suo successore nel territorio, che alla con- 
tessa aveva appartenuto. Ma come e quando esso nacque? 

Nel X 185 gli uomini di Cento chiedono che il vescovo conceda 
loro « omnem usum et consuetudinem m bandis et districtis, quos 
«nntiquitus homines Sanai lohannis in Persezeta prò episcopo 
cBononiensi habere consueverunt». E poiché nel 11^9 la si- 
gnorìa del vescovo in S. Giovanni non esisteva ancora, e nel 11 85 
era già vecchia, bisogna ben dire che essa fosse la prima a sorgere. 

S. Giovanni doveva già reggersi a comune nel 1132, quando 
r imperatore Lotario assolveva da ogni colletta, fuori che a £ivoce 
del re o del suo l^ato, gli uomini di quella terra, che di qui 
appare già essere ambita dai potenti suoi vicini. Nel 113^ essa 
era olleau dei Nonantolani e dei Bolognesi, e forse minacciata 
dai Modenesi: ma nel ii4i(i> T abbate di Nonantola dà in enfi- 

qoindi di m regiHt pnedU comitissae Mathilcfis » (Rahev»i, GesL Frid, lib. UI, 
p. 8a) deve essersi fbmiata da questo punto di vista tmperìalisdco: ma poi 
essa è anche adoperau da Accursio {GL poeta in Nùv. Siy cap. 9) nel tempo 
in coi il patrimonio Matildico era posseduto dai romani pontefice 

(i) n FiCKER (op. dt I, 7O ha già osservato die Matilde, come sua 
madre Beatrice, park sempre di «bannum sunm»: e che anche il paga- 
mento di esso talvolta dicesi dovuto m camecac d. regia et lam dictae do- 
te mioae Madìildae», ma più spesso, sena* altro, «camerae comititsae >, 

(a) Savioli, op. dt. doc. col 

(5) Qjiesto è afiermato daIl*EtRi, nella sua opera DtlU origimi di Cmto 
(a p. 149) : giacché il documento, già esistente nell'archivio di S. Giovanni, 
deve essere perito nell'incendio da questo sofiierto. Però non si può esser 
sicuri dell* esattela della data. 
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teust agii uomini di S. Giovanni un vastisimo cenimento, e dopo 
Gerardo, vescovo di Bologna, ne concede loro, ma solo per venti* 
nove anni <'>, un altro, che poco gli cosca, perchè compreso né 
duemila mansi di Almerico: ma col quale certo intende di tirare 
dalla sua gli uomini stessi Più tardi, poi, in un diploma fidso 
di Ottone TV^*\ S. Giovanni è attribuito al monastero di No- 
nantola: certo perchè a questo il vescovo di Bologna l'aveva 
sottratto. 

Una bolla di Alessandro IH per altro, che io credo del 1 169 <'\ 
rimprovera il vescovo e i consoli dì Bdogna: perchè questi 
hanno vietato ai sudditi del monastero, residenti nel loro vesco- 
vado, di rendergli alcun servigio: e quegli ne ha posto a ruba 
e a sacco le possessionL E poiché vedo nel 1170 rinnovata, 
prima del termine, in perpetuo, la enfiteusi di Gerardo da Gio- 
vanni suo successore (^>, io credo che questi ricompensasse cosi 
gli abitanti di S. Giovanni dell' esserglisi assoggettati, e abban* 
donasse al comune la metà del bando, pur di esigere T altra metà. 

Aloe terre furono, credo, sottratte dal vescovo ai conti di 

(i) Questo io deduco dalTatio del 1170 (Sa violi, op. dt doc ccvi); 
perchè qoesto essendo una nnDOvazkuie, e neanche avvenota dopo ventinove 
anni (dacché (Berardo nel 114 1 non era ancor vescovo), la prima enfitensi 
doveva essere stau temporanea, e qmndl, secondo V usanza comune, essere 
suu fana per ventinove anni. 

(a) Qjsesto diploma, cosa strana, fu totalmente ignorato dal TiraboachL 
Esso è stampato dal Db Akgbus tn appendice al 5<iiod0 Nonamtaiamo^ e si 
trova cosi nel codice Estense (a p. 29) come nel Romano Nooantolano (a 
p. 44): in qoest' ultimo si dice, che il suo originale è nel vescovado <fi Bo- 
logna. 

(5) Il ToABOSCHi (Storia di NommtotOt I, laa) la crede dei primi anni 
dèi pontificato di Alessandro; ma alloca Bologna non aveva consoli: e la con- 
nessione colle altre stampate con questa (CmL NomoML p. 271 sgg.)t la mostm 
posteriore al 1167 per la mensione dei rettoci di Lombardia, e probabilmeiiie 
del 1169, per la delegarione del card. Ildebrando, che proprio in quest'anno 
profsnniiò oiu sentensa da queste parti (Savioli, op. cit doc cxcvi). 

(4) La copia soIennemeiAe £ma eseguire dal vescovo nel Z179 (SaviOLi, 
op. dt. doc xnv) della' £ilsa dontaionr di Almerico^ rende verislmtle che 
con altri beni in essa compresi gr at ifi casse il vescovo di qualche akra deQe 
terre asioggettateglisi. 
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Bologna. Di questi, scrìve il SavioliC'), si ha nei 1139 l'ultima 
memoria: ma a me sembra, che come gli antichi conti di Mo- 
dena a Gombola('>, quelli di Bologna si riducessero a Casalec- 
cbio, che fii detto « dei Conti » : giacché è certissimo che questi, 
i quali più tardi furono chiamati «conti di Casalecchio», e dei 
quali nulla si sa, erano ancora nel principio del secolo xnt po- 
tentissimi, e nemici dei conti di Panico ()>. Loro rappresenuuti 
furono, credo, il visconte di Dugliolo e quello dì Flesso <^\ ri- 
cordati prima che queste terre passassero sotto il vescovo, il quale 
sostituì loro dei vicari!. 

Anche Cento era suto soggetto ai conti di Bologna <s): ma 
esso si era eretto a comune autonomo dopo la morte di Matilde<^: 
e nel 1185, o poco prima, dovè riconoscere la signoria del ve- 
scovo, ricevendo, come S. Giovanni, la metà del bando. Qui per 
altro possiamo sapere, di quale mezzo il vescovo si servisse, per 
ottenere l'intento suo. 

(i) Op. ÒL I, I, p. 155; I, 2, doc cxaxm. 

(2) Di essi scrìve il Malaguzzi, op. dt. p. 518: « Qpi non (ii una 
« parte succata del comitato che creò un ordine comitale: fu il conte, non 
ir del tutto spodestato, che creò il comiuto nelle terre di suo appannaggio, 
« già fiscali, rimastegli in allodio ». Per questo motivo probabilmente Ca* 
salecchìo fu detto «dei Conti»: chiamandosi cosi per antonomasia i conti 
di Bologna: nello stesso modo che quello di Gombola fu detto senz'altro 
«il comitato». Da questi coati di Casalecchio si staccarono forse quelli 
deU' Albero. 

(0 GuiDONis Fabai Sufnma dictamims (pubblicau da me nel Propugna* 
tcre^ N. S. Ili, 527): « Item, non saltitantur inimici manifesti, ut dictum est, 
« sed aliquid ponitur salutationis contrarium. Exemplum : G. Dei gratia comes 
« Panici D. solo nomine corniti de Casaledo prò salute merorem ». 

(4) Cf. ad es. il doc. xtn* del Savioli, dove in fine è nominato nel 1 165 
« Ricardus filius vicecomitis de Flexo ». A Castenaso, presso Flesso, è ricor- 
dato nel 1151 (ibid. doc. cavi) non solo un Bavoso visconte, ma andie 
una contessa, forse della stirpe dei bolognesi. B la diversità dei nomi e deDe 
Gimiglie di questi visconti nei ti$i e nel 1163 £1 supporre, che la loro 
carica non fòsse ereditaria, ma che essi fossero nominati volu per volta dn 
nostri conti. 

($) V. sopra, p. 173. 

(6) Cosi si spiega la erezione del campanile hxu nel itx8 c(^ beni dei 
proscritti Balbom. V. la relativa iscrizione neirEaitii op. dt p. 112. 
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Abbiamo gii visto, che quando dopo il 962, il vescovo di 
Bologna volle esigere le decime nei luoghi dipendenti da No- 
uantola, quei monaci, benché non le riscuotessero, fabbricarono 
carte £ilse per attribuirsele: ben sapendo, che il vescovo, per mezzo 
delle decime, avrebbe finito collo spogliarti delle loro terre. Ora 
nella dissoluzione degli annchi rapporri, prodotta prima dalla morte 
di Matilde, poi dalla guerra dei comuni coli* imperatore Federico, 
il legame di dipendenza di quei piccoli comuni dal vescovo, cosri- 
mito dal pagamento delle decime, fini per tramutarsi in soggezione 
semifeudale. 

Ma una rdaziooe anche più stretta fra le decime e il dominio 
temporale dei vescovi di Bologna ci mostrano gli avvenimenti 
posteriori. Narra il Sigooio('> che nelTanno 1231 il comune si 
oppose alla esazione di quelle: e mentre il vescovo era ricorso 
al pontefice, che aveva scelto per arbitro firi Palmieri da Campa- 
gnola, fu commesso un delitto in S. Giovanni in Persiceto; e 
avendo il vescovo spedito i suoi ministri per punirlo, il podestà 
li minacciò di una multa, se non partissero, e poi invase mtti i 
castelli del vescovo. Questi, scomunicau la città, andò a Reggio. 
Nel 1233 per altro, essendo la città ancora sottoposta all'inter- 
detto, prima il papa permise al vescovo di celebrare i divini uf- 
fici a bassa voce, e senza strepito di campane: poi tra il ve- 
scovo e la città si convenne, che quegli in luogo delle decime 
accettasse i castelli di Cento e Pieve; e fra Giovanni da Vicenza 
fri scelto arbitro della controversia sui castelli. Ora quesu nar- 
razione, per quanto riguarda Cdito, fu dal Sa violi rigettata: ma 
secondo me a torto, perchè moki indizii, che non è qui il luogo 
di esaminare, la Eumo supporre veridica. 

Ad ogni modo il lodo, a noi pervenuto, di firà Giovanni, che 
riguarda la giurisdizione (fi tutti gli altri castelli, al vescovo con* 
fermati da Federico II, fuori di Cento, gli attribuisce la gnirisdi- 
mmc civile, e una giurisdizione penale limitata, in S« Giovanni, 
Anzda, Castel dd Vescovo, il Poggetto, Massumattco e Dn* 
gliolo: e nessuna in Flesso, Ozzano, Montecavalloro ed Aigile. 

(i) De ifUeop. Bomom. pp. 96-9S (Booooiie, ($86). 
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In Cento poi i doc um e n ti p ost eri o ri provano, die ^U mantenne» 
secondo qnel che sopra si è detto, la giurisdiriooe piena. 

E dopo questo vìen fitto di chiedere: che cosa guadagnara 
da questa giarisdiziooe il f esco fo ? Certo un accrescimento di 
onore e dì potenza : ma poiché in genere egli cercava vantaggi 
più immediati, quelH della sovraniti si ridocevano per lui, come 
per ogni altro signore, alle r^aGe, che rappresentavano un red- 
dito pecuniario. Né akra natura ebbe la grande contesa tra 
Federico e le atti lombarde : giacché queste erano più che mai 
rispettose della maesii imperiale, e aQ' imperatore, in fondo, poco 
importava come esse si governassero: e solo quando si trattò 
di applicare sul serio la costituzione del 1158, scoppiò il con- 
flitto. 

Ma quali regalie esercitava il vescovo di Bologna nelle terre 
a lui soggette? Sopratutn> il diritto di proprietà sulle selve, le 
paludi, i pascoli e gli altri terreni incoltL 

Erano questi probabilmente designati nella costituzione De 
rcgalibiiSy come beni non occupati (« bona vacantia »). Ma in 
<^ni modo vediamo nel primo paragrafo della pace di Costanza 
riconosciute alle atti lombarde le consuetudini, che da antico 
esse eserduvano nei boschi e nei pascoli. E nelle sentenze giu- 
diziarie del tempo, non si dubita mai che queste siano una ne- 
cessaria dipendenza della giurisdizione ('>. Ora nel territorio di 
Persiceta i boschi, le valli, i greti erano numerosi ed estesi. 
Quindi in Dugliolo troviamo una serie di contratri coi quali il 
vescovo di a dissodare agli abitanri del luogo terreni incolti : 
contratti, di cui le copie, estratte dai libri dei Memoriali, si tro- 
vano nell'archivio Arcivescovile di Bologna. E in Cento si cu* 
stodiscono ancora, nell' archivio del Comune, le antiche copie 
degli istrumenti, coi quali il vescovo, fra gli anni 1253 e 1304, 

(i) Coti nell'almo itS8 i messi dell'imperatore tentemkno che nel» 
r « insula Fulcherìi . . . habuit et tenuit dominas impcrator . . • plenam ioris* 
« dictionem, honorem plenam et districtam, tdlket fodram, placitom, bannt, 
« erfoaticom, eKa t i c u m , tensas, mtlgas, cactas« piscttiones, silvts oonies, et 
« cetera plenarie qoe pcnioent ad honorem et dtstrictmn » (MusAToai, ÀnU 
Ital. II, 80). 
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diede in enfiteusi agii nomini dei luogo i terreni abbandonati dai 
Reno. E da un contratto di affitto dello stesso genere sorse 
r odierna partedpanza. 

Chiamansi con questo nome, nelT Italia centrale, i dominii 
collettivi, che si dividono periodicamente tra i discendenti degli 
antichi abiutori di un luogo, che ad esso rimangono general- 
mente attaccati con una pertinacia inaedibile. Siffatte parted- 
panze esistono oggi a Nonantola, a Cento, a S. Giovanni in 
Petsiceto, a S. Agau; ed esisterono sino a poco tempo a Medi- 
cina : luoghi mtti del territorio Persicetano. A Crevalcore poi, 
e nei comuni della montagna, (ìironvi vaste estensioni, general- 
mente di boschi, non mai divise, e su cui il comune ebbe la 
proprietà, gli abitanti i soliti diritti di legnatico e di pascolo. 

Ma degli uni e degli altri i terrazzani ritengono autrice la 
contessa Matilde. E a Cento i malcontenti della divisione impre* 
cano ancora a «donna Matelda» («domina Mathilda»). Eppure 
è certo che proprio a Cento la partecipanza dau solo dal 1312, 
anno in cui il vescovo diede in affitto agii abitanri la « Guadata 
« nuova », detta più tardi Malaffitto. Ma certo Matilde aveva loro 
accordato quei diritti d* uso, che fnrouo la prima origine della 
partecipanza stessa, e sui quali il vescovo di Bologna speculò 
più tardi* 

Ora quesd diritti non differiscono da quegli usi dvid, che 
ancora s* incontrano in tutta V Italia inferiore, comindando dalla 
provinda di Roma, e che i vecchi feudisti napoletani derivavano 
dal diritto naturale primitivo, sopravvissuti alle conquiste barbariche. 
Ma questa teorica benché riprodotu dalla nostra giurisprudenza 
come cosa seria, non ha maggior bisogno di confutazione, delle 
dottrine storiche dei glossatori, i quali £icevano ammazzare Papi- 
niano da Marcantonio, o vivere Ulpiano al tempo di Tiberia 
Invece un' altra meno assurda, nu ugualmente £dsa, li fa discen- 
dere daDa proprietà comune germanica. 

Ma se quesu si fosse trapianta» m Italia, ne troveremmo le 
tracde nell' editto longobardo: il quale invece non conosce che 
la proprietà privau in tutta la sua. estensione e il suo rigore. E 
quando accorda il pascolo al cavallo di chi viaggia (cap. 358), in- 

14 
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crodnce semplicemente una servitù d* oso pubblico, necessaria 
perchè F esercito possa essere raggiunto dai cavalieru 

Né i documenti offrono maggior appoggio alla teorica stessa: 
perchè spesso pariano di selve o di pascoli comuni» ma non di- 
cono mai come queste siano (tivenute talL Istruttivo è però a 
questo riguardo un placito dell'anno 824 stampato nel Codice 
N(mantolano^*\ Da esso appare die Liuq>rando aveva donato a 
certi Reparato» Adriano» Leone e Mauro e a tutti i loro con- 
senti» abianti nella pieve di S. Lorenzo» e ai loro figli il diritto 
di pascolo in una selva regia : la quale selva poi Astolfo aveva 
donata al monastero di Nonantola. Ora i giudici, considerando 
che con quella concessione Uutprando non aveva sottratto la 
selva alla sua podestà» ed i concessionarii e i loro figli erano 
morti ('\ assolsero il monastero da ogni pretesa degli abitanti del 
luogo. Gò prova che i diritti di questo genere sorgevano sem* 
pre da una regolare disposizione della pubblica autoriti. 

Nel ducato di Persiceu i boschi e le valli erano singolar- 
mente numerosL Era questo» per la maggior parte» una pianura» 
impaludau da fiumi» che avevano il corso tanto più difficile quanto 
più il mare si allontanava; e che di mano in mano che si ridu- 
cevano nei loro letti» lasciavano all'asciutto greti e poi boscaglie. 
Narra Ammiano Marcellino» che nell' anno 377 l' imperatore Gra* 
ziano avendo vinto i Goti e i Taivali» diede loro campi da colti- 
vare intomo a Modena, Reggio e Parma : ma i nomi di Taivalo 
e Villa Gotica conservati nel nostro ducato lasdano supporre che 

(I) A pp. 4t-43. 

(a) È questo un bdT esempio di quelle donazioni» limitate aUa persona 
del donatario e dei suoi figli, delle quali il Bkunmee (DwìscIh Recbtsgiubkhu, 
lU ^44 ^** ^ soprattutto poi nelle LaMdscbmkimgm iirMtrwrìn^r uni AgiM» 
fiHffr) ha mostrau b vera natura. Un altro esempio è quello delle terre bo- 
lognesi, di cui Carlomagno dice che « Liutbrandus quondam rea Greg orio 
« quondam greco locatori suo et eius filiis per suum confirmaTit praeceptum • . • 
«et postea ture legitimo nostro devenemnt dominio » (JOoi. Konamt,^. 31). 
E finalmente più importante di tutti è il £uto, che Llutprando aveva donato la 
cofte di Canetolo al duca Peredeo, e Astolfo gliela ritolse per darla al mo* 
nastero di Nonamola: giacche dimostra la revocabilità di queste donariont 
beneficiarie, attesuu dai libri dei Feudi {CcX. Senant. p. 7$). 
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ivi fosse ti nucleo dei loro stanziamenti: e che più tardi codesta 
popolazione germanica, di cui anche oggi si riconoscono i carat- 
teri fisici, agevolasse la occupazione longobarda, se pure non ia 
invocò p^ prima. Ma le terre loro assegnate, certo sterili ed 
incolte, difficilmente, per la sola opera loro, poterono diventare 
fertili. I sistemi fiscali poi della decadente amministrazione ro- 
mana, tanto vituperati da noi, perchè troppo simili ai nostri, de- 
pressero sempre più V agricoltura in queste, come nelle altre prò- 
vinde. Per cui sotto la dominazione longobarda, e' imbattiamo 
ad ogni pie sospinto, nelle carte, in menzioni di selve e di paludi. 
Il monastero di Nonantola si sforzò di ridurle a campi col- 
tivati: e il modo adoperato per riuscirvi, lasciando gratuitamente 
o quasi la terra, per un certo numero d' anni, e poi imponendo 
leggere prestazioni a chi la dissodasse, menu uno studio spe- 
ciale. Ma troppo scarsa era la sicurezza delle persone allora, 
perchè i coltivatori isolati potessero sostenersi: né il monastero, 
caduto in rovina nel secolo x, era in grado di difenderli. Quindi 
noi troviamo più tardi gli arìmanni tramutati in servi delia gleba : 
e la classe libera o semilibera raggruppata in piccoli centri in- 
tomo ad una chiesa: proprio come nell' Italia meridionale, dove 
i contadini vivono ancora entro i borghi. E allora, per ottenere 
il favore e i' aiuto di queste piccole popolazioni, e servirsi di esse 
per la difésa dei castelli da loro abitati, si doverono loro attri- 
buire quei diritti d' uso, tramutati più urdi in diritti di proprietii, 
o addirittura la proprietà stessa, delle selve, delle paludi, dei 
pascoli. Neir anno 1058 Gottescalco, abbate di Nonantola, 
mentre prometteva agli abitatori del castello di rispettare i diritti 
di eredità dei loro figli e nipoti sulle terre loro concesse o da 
concedersi ('>, accordava loro il diritto di pascolo e legnaceo 
sulle selve rimaste domenicali : purché dicondassero di muro da 
tre parti il castello di Nonantola. 



(i) MuiATOiti, AnL ItaL IH, 247. Era lo stesso movimento, diretto 
ad assicurare la stabilità della proprietà allora mtta feudale o eufitentica o 
liveUaria, che aveva nel X057 indotto Corrado il Salico a promulgare la 
&mosa costitniioDe a £ivore dei vtlvaatori. 
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La cooicm Madide, a caon ddb 
EoricD IV» si tnnrò pìb che msn 
ddk popobziaoi vaaB alci 

dalle ermo avreoe; e £ fenificare i cuieOi del uri- 
lorio £ Pcraccta, che nei fmo divcmie la più sdda baae deDe 
sue openaioiii <fi guena. E imiiò resenipio di Nooantoh: 
fime andie in cene, che per dimiD a qoesta appanenevano. 
GÈ atti di con ce s s on e soni andaiono smarrin: nu la sttssa co- 
ttadiBone, prrTmarrmente oon se nr ati si in Inogiii £ipccsi e 
poò sup p Of f L 
A Nonantob per akro si consenra ancora T atto, imperfet* 
pubblicato dai Mnnnod (*>» col qoalc essa nd iio6 at- 
triboi molte terre, nella corte di Zola, agli oomini di quella, 
perchè foraficasMro e difiendessero il castello di Gessaddlo. Ma, 
cosa noten)le, Fatto fii dopo la morte deDa contessa annnllato in 
giodizio da on raesK> impeiìale, a richiesta del monastero di 
Nonantola, al qoale la corte di Zola en stata nel 1 102 donata <*> : 
e questo giudicato è novella prora della natura vera di queCe 



Tuttavia difficilmente Matilde era stao cosi semplice da do- 
nare proprio le stesse terre al monastero di Nonantola prima, 
agli uomini di Zola dopo. Essa dorè credere, che le terre 
incolte attribuite a questi nkimi fossero rimaste in suo possesso 
dopo la prima donazione, perdiè appartenenri al pubblico e non 
espressamente in quella contemplate. 

Una questione assai delicata è, se le concessioni di questo 
genere determinassero la formazione dei comunL Perchè fu gii 
detto e ripetuto, che dei comuni anche maggiori, non solo il 
nome, ma F istituzione stessa derivasse dai beni, detd prima 
comuni poi comunalL Ma poidiè di questi si andò a cercare 
r origme neli' età romana, come gii si era bno deUa costitu- 
zione municipale, quella o|Mnione rimase campata in aria. Io 
prego gli studiosi di considerane questo passo di san Pier Da* 

(1) Amt. lULU 514. 

(2) Saviou, op. dt doc xciv. 




Digitized by 



Google 



IL MONASTERO DI MONANTOLA ECC i| 

tniani, che tien dietro al racconto dette dQaptdazioni di quel 
▼escovo bolognese, che affermammo essere Adal&edo: 

Qlùlibet iuque corttlis episcopos hot mimerìlms attrahit, illis beneficia 
bdora concedlt.- venmitainen in hoc sui scelerìs torpitudinem ptlliat. 
quia sub colore fidelitads ecdesiasticae manicipesper iaritiurtndi 
sacramenta conftrmat; com nemo detedns ecdesiam bedat, quam 
iidem ipst inTi<fi fideles, qui eius diripere &cultatet anhelant eoa illis ergo 
mtinera trìboit, com sub nomine velnt ecdesiae sibi podssimnm ioive com* 
pellit, non ecclesiae coosolit, sed sibi quiete possidendi culminis aditnm 
pandit 

Benché il luogo non sia chiarissimo» pure da esso risolta indub- 
biamente, che mentre il vescovo ùl una concessione di terre ed 
una conferma giurata dei citudini, sia pur soltanto nel godi- 
mento di queste, essi giurano fedeltà alla chiesa nella persona 
di luL 

n fatto, come si vede dal cquilibet», era usuale: nu a 
Bologna accadde al tempo di Adalfredo, che fii contemporaneo 
di Gottescalco. E benché la concessione di Adalfredo sia ante- 
riore di qualche anno a quella di Gottescalco, pure siccome questa 
era certamente stau preceduta da altre dd genere <*>, é probabile 
che neU^esarcato l'esempio venisse proprio da Nonantola. A Bo- 
logna, come in tutte le altre grandi città dove V economia agraria 
si trasformò rapidamente, di quette concessioni non rimase più 
traccia : ma il vescovo era riuscito ad acquistare cosi, e più an- 
cora per mezxo dette decime, durame il secob xn tale un' au- 
torità, che ottenuu la podesteria nel 1195, tentò di £usi rigore 
detta dttà. 

Ma fu questa la rovina ddle sue ambizioni : perché egli 
fu per furore di popolo spodestato, benché per alcuni mesi di* 
videsse poi il potere coi consoli: e U dominio, che mercé il 
comune esso aveva acquistato nel Persicetano, e di cui si era 
servito per 0|q>rimere Q oonrane stesso, pertinacemente ed acca- 



(i) Fino nel 936 (TnuioecBi, Coi. NotumL p. xt4X H monastero aveva 
fiata ona coocessiooe di qod genere, benché non ngoak; «gH nomini A 
Nògaiaé 
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nitamente combattuto da questo, cadde, almeno in gran pane, 
nel 1355 insieme colle dedme, che erano state causa e stni* 
mento di esso. In cambio di queste il vescovo conservò la 
signoria di Cento: che fini quando la terra fu assegnata in dote 
a Lucrezia Borgia <<>. Le sue vicende saranno da noi narrate 
altrove. 

L'Appendice di documenti sari pobbllcatt in un prossimo 
fascicolo. 



A. Gaudenzi. 



(i) Questo è afiermato da tuni gli storici ; ma nell'Archivio di Stato di 
Modena esiste ancora la minuta della lettera scritta dal duca Ercole il 24 agosto 
del 1505 al suo ambasciatore a Roma, perchè ottenga dal successore di 
Alessandro VI la conferma della concessione di Cento e Pieve. In essa ai 
legge: «Si potri ancora dire, fuori della supplicatione, che avemo havuto 
«dette terre per dote della illustre madama Lucretia, e che non saria né 
«giusto né onesto che restassimo ingannati, essendo questa dote». 
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